Ragionamenti 
DEL  SIC.  CAVALIERE 

GIORGIO     VASARI 

PITTORE  ET  ARCHITETTO 
A  R  E  TJ  N  O. 

Soprale  inuentioni  da  lui  dipinte  in  Firenze  nel  Pàlaz- 
20  di  loro  Altezze  Serenifsime. 

Con  lo  illuftrifi.  &  Eccellenti^.  Signor  Don  Francefco  Medici 
altura  Trincile  ài  Firenze . 

Inficine  con  la  inuentione  della  Pittura  da  lui  comincia* 
ta  nella  Cvpola. 

C#»  iut  TamU^tna  delle  co  fé  più  notabili,??  t  altra  itili  buomini  lllujìrif 
she  fono  ritratti  t  nominati  in  cpefì 'opera , 


IN     FIRENZE. 


nsdpprefso  Filippo  Cjiunp.  MCDLXXXV1U. 


Con  Licenza, ePriui?egio. 


AL  SERENÌSSIMO 

FERDINANDO  MEDICI 
CARDINALE  E  GRAN   DVCA 

DI    TOSCANA. 


E  innumerabili  attioni 
piene  di  generofa  vir- 
tù di  tanti  Eroi  dalla  ca 
fa  voftra  Sereniflìmo 
gran  Duca  prodotti  al 
mondojficome  hanno 
a  eli  Tenitori  di  versa- 
re  molte  carte  nobiliffima  occafione  reca- 
ta, cofi  hanno  sóminiftrata  ragguardeuole 
materia  à  Pittori  di  colorire  molte  tauole, 
&  adornarne  molte  pareti  fra  quali  Gior* 
gioVafarimioZio  inanimito  dal  patroci- 
nio della  fel.  memoria  del  Seréifs.voftro  pa 
dre,  numero  quafì  infinito  nel  regal  Palaz- 
zoni V.  A*  ne  rapprefentò^àfinecheno 
fblo  a  quelle  perfonè  che  a  loro  fi  trasferiuo 
no  tufferò  efpofle,  ma  per  comunicarle,  à 

*  tutto 


tutto  il  modo  principiò  i!  preferite  diftefo, 
contenete  la  (loria  di  efle,&  il  (Ingoiare  va- 
lore degl'autori  loro,diuisàdolo  in  tregior 
nate,  come  che  tre  fiano  i luoghi  princi- 
pali nel  voftro  Palazzo  ftati  in  particolare 
adornati  dalla  fua  mano,  e  fé  morte  ilo  l'ha- 
ueffi  affretto  lafciare  imperfetta  queft'ope- 
ra  di  inch  ioflro5infieme  con  molte  altre  di 
colori  Tharebbe  mandata  in  luce,  Ora  per- 
che queftofuo  honefto  péfierochiaramen 
te  moftra  la  deuotione  che  portaua  alla  Se* 
rcniflìma  voftra  Cafa,ho  deliberato  ponen 
doci  lvlcima  mano  nel  miglior  modo  ho 
potuto  efequireil  fuo  proponimento  ,  con 
la  diligenza  parimente  di  M.  Filippo  Giim 
ti,il  quale  ci  fi  è  affaticato  per  l'incredibile 
defiderio ,  chegli  ha  di  far  cofa,  che  polla 
effer  gradita  da  V.  Alt.  fi  come  verfo  la  fua 
SereniffimaCaf^fempre hanno  fattoi  fua 
maggiori.  Et  rato  più,inquefto  rem  polche 
V.  A. con  reale  magnificenza  nuouamente 
accrcfce  il  fuo  bel  Palazzo,  e  cofi  come  ora 
vegghiamo  dipintele  onorate imprefe de 
gl'Auoli  voftri,e  le  vittorie,e  le  corone  del 
àerenifs.  voftro  padre,  cofi  in  quefta  nuoua. 

giunta* 


gi\uita,vedremo  la  liberal  ita idi "V.  A.  verfi> 
i  Tua  Cittadini/e  la  carità  verfo  tutti  ritrat- 
te, e  fcompartite  fra  piùecceìfi,e  gloriofi 
fua fatti  degni  d'eterna  memoria-Effendo- 
mi  tiutauia  cara  quella  occafipnedldarmi 
àconofcereà  V.  A.  coldinzai;ii  laprefente 
opera, la  quafcofa  doueuo  ip  fare ,  fi  per 
amore  del  fuggetto ,  che  appartiene  à  lei,  (I 
ancora  per  cagione  di  me  ,  che  fono  obbli- 
gato à  dedicarli  tutto  il  corfo  della  mia  vr- 
ta,la  quale  dall'eflempio  di  Giorgio  mio 
Zio,  e  di  Pietro  mio  padre,  deue  natural- 
mente edere  inftituita  àferuirla,efe  per  al- 
tra maniera  no  potrò  cip  fare,  al  meno  Taf. 
frcuro  che  neflun  defidèno  ,  farà  ne  miei 
penfieri  più  caldo,in  alcun  tempo  e  più  vi- 
nocche  quello  di  potere  con  verace  prouay 
moftrarmi  à  V.  A.  feruo  grato  dell'aflfetio- 
ne;e  prò tetione  tenuta  verfo  di  tutti  noi, e 
de  benefitij  coli  grandi,  e  frequenti  riceuu 
ti  fuccefliuamente  dalla  fua  Sereniffirna  Ca 
fa ,  de  quali  poi  che  da  me  non  fi  può  altri- 
menti ,  pregherò  noftro Signore  Dio, che 
perlaimmenfafua  liberalità  pigli  fopra  di 
fé  quefto  gran  debito  >  £t  ia  mia  vece  gli 

renda 


fenda  nobili(iimo,&:altifsimo  merito  prò- 

fperandola,  e  multiplicando  le  fue  felicità 

ognidì  maggiormente,  conferuandola in 

vita ,  fi  che  auanzi  tutte  le  più  badate  vite. 

Conche  bafciandohla  vefte glifo humil- 

meritereuerenza. 

Di  Firenze  li  15.  di  Agofto.  1588. 

2)i  V.  AlteZj&a  Serenìfima. 

Ffumilift.  &  deHotìfi.jemo. 

llCaualìere  Cìorgio  Vafaru 


In  Georgii  Vafarii  Arrerini. 

Pi&ons  Celeberrimi  hiftonas. 


B. 


Tyióìomm  antiqua  cu  fama  has&mula  magni 

Uextera  Vafartj  ptngeret  hiflorias, 
lArdensinuidia  Natura  a  Morte  magiftrum 

*D  ir  a  falce  petit  protinus  intenmi, 
Vinci  adeo  timmt  virtute,  coloribus^  arte 

Hums0  inde  nouum  Tjgmalwna  fore , 
^Annuit  illa,parat  fed  cu  fera  vulnera^  taguens^ 

Vt  vidit,  fubito  y  totaq\  inermis  abit , 
Enigitur,§luicùq\  legis ,  quàm  temnere morfus 

fila  manuspotuìt  Mortisi  Inuidu . 

D.       O.       M. 

r*yonditurhìc  Zeuzjquipar^niftmaior  dpelle, 
^^  "TUtor  :  t$  loie  patrio  s  implet  odore  lares . 
U^Qam  velut  vnguetum,  redole  t  Georgius  vrnay 
Fidile,  vas  emusfamaperennefaett, 

P.  Philippus  Afirellius* 


RAGIONAMENTO 

DEL  S  CAVALIERI 

GIORGIO  VASARI, 

Pittore ,  &C  Architetto 
Aretino. 

GIORNATA  I3  RAGIONAMENTO  I , 


^Principe,  St  Giorgio. 

I;  HE  fi  fa  hoggi  Giorgio  ?  voi  non  dì 
fegnate  per  la  muraglia ,  è  non  dipì- 
gnete  le  ftorie  ;   Quefto  caldo  vi  deb 
be  dar  faftidio,  come  fa  ancora  a  me , 
che  non  dormendo  il  giorno  ,  mi  fo- 
no partito  delle;  ftanze  di  là  per  lo  cai 
do,  è  fono  venuto  in  quefte  voftre, 
che  voi  hauete  dipinto,&  vedere  fé  ci 
è  più  frefco,che  in  quelle  di  là. 
Sia  V.E.  il  ben  venuto,  *voi  fiate  mol- 
to folo  ì 
P,  Io  fon  folo;  perche  mandai  poco  è  a  vedere  quel  che  faceuare, 
fenza  dirui  niente  ;  che  mi  fu  detto ,  che  voi  pafleggiauate  sfib 
biato  per  quefta  fala,  è  che  fonauate  à  mattana  fenza  far  niéte* . 
G.  Vi  fu  detto  il  vero  Signor  mio  ;  a  me  non  bafta  l'animo  lauo- 
rare  per  quefto  caldo;  &  non  G  può  fare  fempre;  fapendo  quel 
la  che  ogni  cola  terrena  quale  ha  moto  fpeflo  fi  ftanca;  &  in 
queft'opera  ora  non  è  marauiglia  fé  facciamo  adagio  ,  perche 
fiamo  preffo  alla  fine  ;  e  ci  andiamo  intrattenendo  . 
P.  Voi  fate  bene  ,  che  in  vero  hauete  fatto  in  breue  tempo  volare 
quefto  lauoro  , è  quando  mi  ricordo  di  quelle  ftanzaccie  torte 
di  fotto  ,  è  difopra  che  ci  erano  ,  è  che  vi  fete  fi  bene  accomo- 
dato di quefti  muri  vecchi;  io  mi  ftupifco  .   Ma  quando  vole- 
te voi  attenermi  lapromefiadidirmi  tutte  quefte  inuentioni, 
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dì  quefte  ftorie  che  hauete  fatto  in  quelle  Ganze  dì  Copra,  Se  di 
fotto  ?  che  fé  bene  qualche  volta  ho  fentito  ragionare  vn  pez- 
zo del  fine  d'vna,  &c  ilcomi'ncianiento  d'vn'altra,hareicaro  vn 
dì  da  voi  che  l'hauete  fatte  fentire  per  ordine  quefta  teftura, 
che  fecondo  che  io  ho  fentito  ragionare  al  Duca  mio  Signore, 
egl'è  vno  ftrauagante  componimento  ;  &  capriccio(a,e  grande 
inuenzione  è  in  tutto  quefto  lauoro . 
G.  La  inuentione  è  grande,  ècopiofa  ,  &  ogni  volta  che  V.E.  mi 

dirà  ch'io  lo  faccia,vn  cenno  mi  farà  comandamento . 
P.  Io  non  so  miglior  tempo  che  ora  poiché  a  ciò  veggio  difpo- 
fto  ognmn  di  noi,  è  ve  ne  prego ,  è  fé  non  bada  per  amoreuo- 
lezza  vel  comando  . 
G.  Eccomi  à  quella,  doue  vogliamo  noi  cominciare.'  a  me  parreb 
be  da  poi  che  noi  fiamo  in  quefta  fala,  la  quale  fu  prima  di  tut 
te  le  ftanze  a  farfi,  noi  incominciailìmo  di  qui . 
P.  Io  mi  lafcerò  guidare  da  voi,perche  voi  la  fapete  meglio  di  me; 

Or  dite  su  . 
G.Diiò  a  V.E. poi  che  peramoreuolezza  meljcomanda,èche  vuo 
le  che  il  principio  di  quefto  noftro  ragionamento  fìa  la  fala  do 
uè  fiamo. Quando  io  veni  qui  al  feruitio  del  Duca  Cofimo  fuo 
Padre,  è  mio  Signore,  trouai  quefta  muraglia  vecchia  -,  doue 
fecondo  io  intefi  furono  già  trecent'anni  fono  le  cafe  d'alcuni 
gentirhuomini  di  quefta  Città ,  quali  in  ifpatio  di  diùerfi  tem 
pi  per  più  cagioni  furono  incorporate  dal  Cornuti  di  Firenze, 
per  fare  che  tutto  quefto  palazzo  falli  Ifolato  dalle  ltrade  ,  & 
dalla  piazza,  come  quella  vede  al  predente  .   Et  perche  come  al 
tre  volte  riabbiamo  ragionato  quelli  che  in  quel  tempo  erano 
tenuti  grandi ,  non  hebbono  modo  di  edificare  fé  non  a  vfo  di 
Torre ,  &  di  Fortezze,  il  qual  modo  ò  fuffi  perl'innondatione 
de  Barbari  in  Italia,  de  quali  rimanendocene  poi  i  femi,  s'è  vi- 
llo che  ancora  che  il  tempo  fia  ftato  lungo  con  la  purgationc 
dell'aria,  non  fi  fono  mai  appiccati  infieme  con  l'animo, è  con 
l'amore  con  li  terrazzani  di  quefti  paefi  ;  doue  ne  nacque  che 
in  Tofcanafurno  fempre  mutationi,&  partialità,ò  forfè  perai 
tro,  che  per  noi  conofeere  lo  lafcio.  Bafta  che  fi  vede  che  ogn*- 
vno  per  fua  ficurtà  Ci  andaua  con  le  fabbriche  fortificando  nel- 
le proprie  cafe ,  il  qual  modo  di  murare  non  folo  fi  riconofee 
oggi  in  Firenze,ma  in  tutte  le  Città  diTofcana,&a  Rauenna, 
in  Lombardia,&  in  molti  altri  luoghi  d'Italia,de  quali  per  ora 
non  occorre  che  noi  ne  ragioniamo . 
P,  Anzi  fi,  Scauucrtite  Giorgio,  che  poi  che  mihauete  tocco 
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^ueftotafto,  ch'io  non  lì  ò  minor  voglia  di  Capere  lordi  ne  dei 
murar  vecchio  di  quei  tempi  doppo  la  rouina  dell'Imperio 
Romano,  ch'io  habbia  ricercato  di  fapere  il  modo  de  veri  anti 
chi  innanzi  a  Chrifto,che  più  volte  n'hohauuto  notìtia*,Dite 
mi  vn  poco  quefte  Torri  piene  di  buche,  è  di  menfole  co  quel 
Je  porte  lunghe  in  mezzo,  &  il  murar  groflb  nelle  Torri,  che  e 
feciono  andando  tanto  in  alto  con  effe ,  a  che  leruiua  loro  ? 
C  Signor  mio  io  non  vi  faprei  dir  tanto,ma  io  conotco  bene  vna 
gran  ficurrà  didifefa  in  queftiediiìtij,  perche  allora  le  buche 
erano  piene  di legniamigroflì, che  erano  traue  di  quercie,èca- 
ftagni ,  le  quali  foftenute  da  certi  (orpozzoni  di  legniami  fitti 
nelle  mdefime  buche  faceuano  puntello  per  reggerle, come  è  ri 
mallo  quel  modo  ancora  nelli  fportf,che  noi  vegghiamo  al  pre 
(ènte  in  Firenze ,  quali  circondando  intorno  à  dette  traue  per 
ifpatio  di  braccia  quattro,  faceuano  palchi  di  legnami  di  che  e- 
ra  copiofitlìmo  il  paefe  ,  alcuni  balconi ,  ò  terrazzi  ò  ballatoi, 
che  li  vogliam  chiamare,  da'  quali  eglino  gitidìcauano  poter 
difendere  l'entrate  principali  delle  Torri, &  combattendo  con 
fafsi  per  l'altezza  di  quelle ,  faceuano  cadiroie  fuori ,  è  dentro 
«elle  volte, che  col  fuoco  non  poteuano  efiere  arfe,  i  quali  luo 
ghi  per  virtù  di  quefte  difefe,  fi  dìfendeuano  ogni  dì  dalle  feor 
rerie  de  populi  della  Città  ,  &  dall'altezza  di  quelle  vedeuano 
di  fuori  chi  veniua  a  offenderli ,  e  fapeuano  tutto  quello  fi  fa- 
ceua  nella  Città,per  contrafegnf,che  da  quelle  altezze  moftra- 
uano  con  fuochi,  6c  altri  cenni ,  Ma  ancoraché  fu  Me  il  murar 
barbaro,&  disforme  dal  primo  ordine  antico,  riferuaron  fem- 
pre  la  quadratura  delle  pietre ,  il  murarle  con  diligenza ,  &  le 
crociere  delle  volte  con  l'antichità  de  Romani ,  è  fé  bene  egli 
hebbono  ?  garbi  delle  porte  con  quei  quarti  acuti  bislunghi,  è 
certe  menfolaccie  goffe,  cercarono  fi  re  con  piti  breuìtà  le  mu- 
raglie loro  che  e'poteuano;  Laonde  in  ifpatio  dì  tempo  confu 
mato  l'età  rozza ,  &  ringentilita  dall'aria ,  &  dal  tempo  fu  poi 
da  nuoui  maeftri  per  la  quiete,  qual  daua  più  tempo  ,  e  fr lidio 
loro ,  che  trouarono  il  far  le  cafe  con  l'ordine  rofeano  ,  con  le 
bozze  grotte  è  piane,  &  di  mano  in  mano  ampliando  con  più 
ornamenti  quell'opere,  che  s'è  ridotto  a  quella  perfettionemo 
derna. 
P.  Tutto  mi  piace,è  fi  vede  edere  per  quefte  ve  (ligie  a  quel  che  di 
te  verisimile  afTai.  Or  torniamo  all'origine  di  quefte  danze  , 
di  che  fi  ha  a  ragionare,  ditemi  ?  molto  non  hauere  configliato 
fl  Duca  mio  Signore  a  gittare  in  terra  tutte  quefte  muraglie  ve 
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chic  ,'è  con  nuoua  pianta  leuare  da  ì  fondamenti  vna  aggiunta 
grande  a  quefto  Palazzo  di  fabbrica  moderna  riquadrando  le 
cantonate  di  fuori,  èie  danze  di  dentro  ,  è  con  varij ,  è  ricchi 
ornamenti  hauer  moftro,&  la  grandezza  di  S.  E.  èia  virtù  vo- 
ftra  infieme,  con  la  magnificenza  di  quella  Città,laquale  per  li 
tempi  pattati  fi  è  villo  in  ogni  luogo  per  li  artefici  fuoi  nelle 
fabbriche  priuate ,  &  publiche  il  vero  efemplo  della  bellezza , 
è  della  perfetione,confeiTando  tutto  il  mondo  come  fapete  dop 
pò  i  veri  antichi  d'hauere  imparato  il  modo  del  murare  èia  dìli 
genza  da  gl'ingegni  Tofcani  ì 
C  V.  E.  dice  la  verità,  ma  so  bene  che  quella  sa  che  il  Ducahau 
rebbe  faputo.,  è  potuto  farlo  feliciiììmamente ,  Ce  non  l'hauede 
rimoflo  il  rifpetto  di  non  volere  alterare  i  fondamenti, è  le  mu 
ra  maternali  di  quefto  luogo ,  per  hauere  elleno  con  quella  for 
ma  vecchia,  dato  origine  al  fuogouerno  nuouo;  Anzi  fi  come 
fubito  che  egli  fu  creato  Duca  di  quefta  Republica  conferuò 
le  leggi  vecchie,è  fopra  quelle  altre  ne  fondò  rifguardatiil  ben 
eflere  de'  fuoi  Cittadini,  così  per  lo  medefimo  rifpetto  quefte 
mura  vecchie  feonfertate  ,  è  feompofte  volle  ridurre  con  ordi- 
ne, è  mifura,  ponendoui  come  vedete  quelli  vaghi  ornamenti 
perfarconofeere  anche  nelle cofe  difficili,&  imperfette, che  ha 
laputo  vfare  la  facilita, è  la  perfetione,&  il  buono  vio  dell'Ar- 
chitettura, così  come  anche  ha  fatto  nel  modo  dei  gouerno  del 
la  Città, &:  del  Dominìo-,&  merita  Signor  Principe  mio  più  lo 
de,chi  troua  vn  corpo  d'vna  fabbrica  dilunito,  &c  da  molte  vo- 
lontà fatto  a  calo  ,  è  per  vlo  di  più  famiglie  ,  ik  alto  dì  piani  è 
baili ,  è  con  buona  falitadi  fcale  piane  perà  cauallo,&  à  pie,  è 
lo  riduca  fenza  rouinare  molro,è  vnìto,&  capace  alla  comodi- 
tà d'vn  Principe  capo  d'vna  Rep.  facendo  vn'vecchio  diuétar 
£Ìouane,&  vn  morto  viuo,che  fono  i  miracoli  che  fanno  cono 
feere  alle  genti,checofa  fia  dall'impoflìbile  al  poffibile  ,  <Sc  dal 
falfo  al  vero,perche  ogni  ingegno  mediocre  harebbe  faputo  d  ì 
nuouo  fare  qualcofa  è  farìa  (lato  bene,  ma  il  racconciar  le  cofe 
guade  lènza  rouina,in  quefto  confitte  maggiore  ingegno  .  Et 
in  oltre  pareua  fconueneuole  dipignere  le  onorate  azioni  dì 
quefta  Repub.  fepra  mura  nuoue ,  è  piene  che  non  fodero  da 
te  teftimonie  del  valore  de  Fiorentini,  come  furono  quefte  vec 
chie,lequali  poi  che  fono  Mate  ferme  per  il  pattato  alle  fatiche, 
&  a'trauagli  debbono  per  la  coftanza  loro  edere  ornate,&  indo 
rate,  poiché  da  che  furon  murate  l'anno  i  iyS.  perfino  a  que- 
fto dì  con  molti  trauagli,&  hauer  mutato  generai  varij,  abita- 
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cor  nuoui ,  moneta,  leggi,  e  coftumì,  come  diffe  il  noftro  Poe- 
ta,hanno  puf  fatto  onoratamente  Tempre  guerra  ai  lor  nfmici, 
è  fecer  Tue  fuddite  le  Càftella,è  le  Città  circonuicine;  è  fé  bene 
lafationepopuiare,  &i  nobili  hanno  fpefle  volte  combattuto 
fra  loro,  non  fi  fon  però  mai  lafciate  vincer  da  altri  ;  E  cono* 
fcendo  quelle  pietre  fatale  nel  gran  Codino  vecchio,  il  giudi- 
tio,Ia  bontà,  è  l'amore  ,che  egli  portò  a  loro,&  alla  fua  patria, 
(empre  li  furono  deuote,  fperando  vn  giorno  che  chi  doueua 
nel  nome  agguagliarlo,  è  nella  virtù  foprauanzarlo,ancor  do- 
uefle  rinnouarle,  e  rimbellirle,  è  con  lo  fplendore  de  gli  orna~ 
menti  tanto  innalzarle,  che  quello  palagio  douefle  poi  hauer 
fama, del  più  raro,  è  del  più  comodo,&  (Iugulare  che  alcun  al- 
tro fufìe  (lato  fabricato  dalla  grandezza  di  qual  fi  voglia  Re- 
publìca,ò  Principe,  che  fia  ftato  già  mai .  Nel  quale  molte  fta- 
tuej,  è  coCq  rare  che  furon  leuate  di  cafa  de  Medici  quando  pati 
rono  efilij,è  altre  difauenture  furono  portate,felicil!ìmo  augu- 
rio del  polIelTo,che  doueua  prenderne  5". E.  I.  accio  poteflè  nel 
colmo  della  fua  g radezza  effere  albergo,è  ricetto  di  moiri  Prin 
cipi  Illuitri,è  del  piùfingulare  Duca,  che  ci  habitafle,  ò  ci  ve- 
nillèmai,  Scontrala  natura  fua, che  foleuaelTer  volubile  per 
li  gouerni  pafTati,ora  è  diuentato  faldo ,  ne  è  più  variabile,  pa- 
rendoli per  chi  ci  habita  al  preferite  hauer  trouato  il  ripofo  ,  e 
la  quiete,&  è  fiatali  fi  propino  il  Cielo  in  xx.  anni  che  S.  E.  ci 
habita,che  ha  voluto  ,  che  ci  nafcano  i  Principile  che  fi  onori- 
no di  titolile  che  in  quello  tempo  le  vittorie  di  Siena,èdi  altri 
luoghi  fi  acquiftino ,  &  le  tante  grandezze  dello  llluftriillmo 
D.  Giouanni  nel  fuo  Cardinalato,  &  i  Parentadi,  èie  nozze  fi 
facciano  del  Duca  di  Ferrara, è  Duca  di  Bracciano,  8c  fi  confu- 
mino in  elio  i  matrimonij .  &  poi  edere  albergo  già  dua  volte 
di  dua  Cardinali  alloggiacici,  che  poi  per  fuo  fatai  aufpicfo  so 
diuentati  Pontefici  fommi,è  molte  altre,&  infinite  cofe  fuccef 
fé  perlnijchele  pafso  co  breuità;Doue  mollo  S.  E. da  fi  potéti, 
cagioni  non  ha  mai  voluto  che  nefluno  Architetto  dia  difegni 
che  riabbiano  a  torgli  la  forma  vecchia,  ma  fi  è  bene  córentato 
come  dilli  prima)  che  (opra  quelli  falli  onorati  da  tate  vettorie 
vecchie,  è  nuoue  vi  Ci  faccia  ogni  forte  d'ornamento  ài  pietre  , 
di  marmf,di  flucchi,dìntael',di  legniami  doratile  di  Pitture,  è 
Sculture,èpauiment?  nobili3è  G  conduchino  acque  è  facciano* 
fontane  con  più  eccellenza, che  fi  può  in  quella  età, per  ricono 
fcere  la  fede  di  quello'  luogo,è  che  fopra  quelle  olla  con  nuo- 
uo  ordine  fi  vadano  accomodando  in  pia  luoghi  appartamen- 
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ti, è  molte  abitarioni  varie,vtili,è  magnifiche,è  ridurre  le  meni 
bra  fparte  di  quefte  ftanze  vecchie  in  vn  corpo  infieme,per  da- 
te poi  nome  con  le  ftorie  dipinte  nelli  appartamenti  delle  Ca- 
mere, &  Sale  a  gli  Dei  celefti  nelle  ftanze  di  fopra,&  a  gli  huo- 
mini  Illuftri  di  cafa  Medici  in  quelle  di  fotto,accompagnando 
le  con  quella  copia  di  tanti  ritratti  di  Signoria  di  Cittadini  te 
gnialati ,  è  Padri  di  quefta  Repub.  con  fare  l'effigie  al  naturale 
di  molti  huomini  virtuofi  di  que'tempi,come  vedrete  nelle  ilo 
rie  che  io  ho  dipìnto,è  così  come  egli  che  è  capo  di  quefta  Re- 
pub.  &:  ha  contentato  ai  fuoi  Cittadini  le  leggi,  è  la  Iuftitia,  è 
tutte  le  ha  ampliate,&  accrefeiute,  è  con  tanta  gloria  magnifi- 
cate ,  il  medefìmo  vuol  che  fegua  di  quefte  muraglie ,  le  quali 
per  eflerui  tante  difcordanze,è  bruttezza  di  ftàzaccie  vecchie  , 
Se  inlorodifunite,che  moftranoladifunionede'gouernipaf- 
fati,vuole  adeflo  in  bella,è  vaga  maniera  ricorreggere,  per  fare 
di  loro  come  ha  fatto  in  quefto  gouerno  di  tanti  voleri  vn  fo- 
lo,  che  è  appunto  il  (uo  ;  Et  quefto  è  quanto  gl'è  occorfo  per 
non  rouinar  quello  che  è  fatto,  &  haueie  à  fare  nuoua  fabrica  | 
perche  molti  Principi  fono  ftati ,  che  di  nuouo  hanno  fatto  fa- 
briche  onoratiiIìme,è  mirabili ,  &  non  è  marauiglia ,  ma  egl'è 
ben  virtù  miracolofa  vn  corpo  rtorpiato ,  èguafto  ridurlo  con 
le  membra  lane,  è  dritte,  come  vn  giorno  iomoftrerò  à  V.  E. 
vn  modello  grande  di  legniame  di  tutto  quefto  palagio  ridot- 
to fenza  guaftare  quel  che  è  fatto,  è  ha  vna  belliflìma  pfettione. 

p.  Mi  piace  aliai  il  difeorfo ,  che  ci  hauete  fatto  fopra  ,  &  in  ve- 
ro  conofeo  che  a  ragione,  perche  le  antichità  delle  cofe  pallate 
rendono  più  onore,  grandezza  &  ammirationealle  memorie, 
che  non  fanno  le  cofe  moderne,or  ripigliate  il  noftro  ragiona-^ 
mento  primo . 

q  Dico  che  venendo  il  Duca  noftro  a  abitare  in  quefto  Palagio 
l'anno  MDXXXVII,e  crefeendo  la  famigliai  la  Corte 
sl  S.  E.  Se  trouandofi  di  ftanze  ftretto  per  comparitone  di  fé  me 
defimo,deliberò  di  fare  quefta  aggiunta  di  Sale,  &  ftanze  nuo 
ne,c  con  quefte  camere  &  altre  commodità  in  sii  quefti  fonda 
menti,è  mura  vecchie  fatte  à  cafo  da  que'primi  Cittadini ,  che 
tion  à  pompa,ma  folo  per  comodo  loro  le  fabricarono,nóguar 
dando  più  a  effer  fuora  di  fquadra,è  con  cattiua  architettura,  è 
fé  bene  erano  bieche  per  quelle  Torri  antiche  non  curarono 
pur  che  fi  accomodaflono  ,  fé  elle  eran  bade  di  piani  hauere  a 
falire,è  feendere  in  più  luoghi  baffi  che  altf,&c  anche  per  edere 
di  più  famiglie  feciono  fecondo  i\  loi;o,  bifogno  quali  piccole, è 
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quali  grandi  ;  Doue  poi  nel  mio  arriuo  hauuto  la  cura  di  tutta 
quefta  fabrica9cominciai  con  l'ordine  è  configlio  del  Duca  no- 
ftro  a  penfare,  che  fé  quefta  parte  fi  fuflepotuta  correggere  ,  &c 
ridurre  con  proportione  abbafirando,&  alzando  i  palchi  vecchi 
di  quefte  ftanze ,  perche  a  vno  piano  è  veniflbno  alla  medesi- 
ma altezza  de'palchi  del  Palagio  vecchio ,  &  che  fi  vniflbno  co 
quefte  ftanze  nuoue,le  quali  difegnaua  di  farle  proportionate, 
-è  ornate,  elle  doueflono  effer  cagione  per  quefto  principio  ,  è 
dar  regola,  per  poter  ridurre  anco  col  tempo  le  ftanze  del  Pa- 
lagio vecchio  di  là  alla  medefima  manierale  bellezza  moderna, 
come  quefte  che  habbiamo  fatte  ora  in  tutta  queft'opera,fenz? 
hauere  a  rouinare  molto  le  cofe  fatte,  come  V.  E.  vn  dì  volen- 
do vederne  di  mia  mano  vn  difegno  conofcerà;il  quale  fé  Dio 
concede  la  vitaflunga  al  Duca  Cofìmo  ,  &  a  me  ho  fperanza  , 
che  fé  non  peggioriamo  dall'ordine  prefo,che  in  pochi  anni  fé 
ne  vedrà  il  fine,fe  non  ne  lafceremo  la  cura  a  V.  E.  il  quale  fen 
dogiouane,èdigrand'animolo  potrà  finir  del  tutto. 

P.  lo  mi  rendo  certo  Giorgio  mio  ,  che  fé  voi  fate  come  hauete 
fatto  in  quefti  tre  anni,che  habbiamo  hauuto  la  guerra  addof. 
fo,che  hauete  fatto  tanto, che  à  me  non  toccherà  altro  che  rin- 
gratiare  Dìo,  &  il  Duca  mio  Signore  dì  quefta  comodità,  &lo 
dar  voi  che  latterete  per  onor  di  cafa  noftra  a  pofteri  quefta  me 
moria . 

G.  Signore  io  vi  ringratio  di  quefte  lode ,  che  in  me  non  è  tanta 
virtù.  ,  ma  torniamo  al  primo  ragionamento  ,  dico  che  trouai 
come  fapete  il  tetto  pofto  non  folo  a  quefta  fala  doue  noi  fiamo 
a  ragionare,ma  à  tutte  quefte  ftanze,  &  hauédo  chi  lo  fece  mef 
fo  troppo  bado,  è  volendo  alzare  S.  E.  il  palco  fenza  muouere 
il  tetto  feci  fra  quefto  ricignimento  dì  traui,  &  dì  cornici  que- 

j*  Mi  sfondati  che  s'alzano  in  alto, doue  due, &  doue  tre  braccia  fi 
no  al  piano  del  tetto,  &  gli  (partì  di  maniera,che  in  quefto  qua 
dro  giade  di  mezzo  poterli  venire  vna  ftoria  con  le  figure  mag 
giori,  che  il  viuo,  accompagnandolo,  con  due  quadri  minori  , 
che  veniuano  più.  bau*ì,&  lo  metteuano  in  mezzo,  &  perche  Io 
fpartimento  venirle  eguale  fi  fecero  poi  quefti  due  altri  quadri 
grandi ,  che  dalle  bande  ciafcuno  da  due  otrangoli  è  meilo  in 
mezzo,  che  quefti  rilegati  con  cornici  vengono  come  vedete 
nelle  quadrature  de  quattro  cantoni  del  palco  .  Cofi  quefto 
mio  difegno  lo  fpartì  in  quefta  forma  ,  perche  voleua  trattate 
de  quattro  Elementi .  In  q  uella  maniera  però  ,  che  è  lecito  ,  al 
pennello  trattare  le  cofe  della  filofofia.  fauoleggiando  ,  attefo 
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che  la  Poefìa,  èia  Pùtura  vfano  come  folcile  ùnedefimi  termi 
ni,è  fé  in  quefta  (ala,  &  in  altre,  vò  dichiarando  quelle  mie  in- 
uentioni,  (otto  nome  di  fauololì  Dei,  (ìami  lecito  in  quello 
immitar  gl'antichi ,  i  quali  focto  quelli  nomi  nalcondeuano 
allegoricamente  i  concetti  della  filoiorìa  :  Or  volendo  come 
ho  detto  qui  trattare  delli  elementi  i  quali  con  le  proprietà  lo- 
ro haueuono  a  dare  a  quefta  Sala,  per  le  ftorie  che  ci  ho  dipin- 
te il  nome,  chiamandofi  LA  SALA  DELLI  ELEMENTI, 
è  così  in  quefto  palco  ,  ò  Cielo,  mi  parue  di  dipignerui  le  fto- 
rie dello  Elemento  dell'Aria  . 

P.  Fermate  -,  molto  non  ci  hauete  fatto  quel  del  fuoco,il  quale  co 
mefapete  harebbe,  a  elfer  più  alto  ? 

G.  Perche  come  Pittore  mi  accomoda  per  quefti  sfondati,  &  lira 
fori  d'aria  dipinti  in  quelto  palco,  doue  in  parte  moftrano  vo- 
lare quefte  figure,  &  in  quell'altri  maggiori  mi  tornauano  ben 
compofte  ,  &  con  più  difegnole  ftorie  del  Padre  Cielo ,  come 
più  alto  Dio,&  ancora  per  lallare  lainuentione  del  fuoco  ma- 
teriale, che  noi  veggiamo,  de  adoperiamo  quaggiù  in  quefta 
facciala,  doue  V.  E.  vede  il  Cammino  ,  che  del  fuoco  della  sfe 
ra  celefte  non  fapend'io  come  li  lìa  fatto  ,  tallero  quefta  cura  a 
miglior  maeftro  di  me,  che  lo  dipinga . 

P.  Comincio  già  a  feorgere  parte  della  materia  ,  ma  pervoftrafè 
di  gratia  ditemi  vn  poco  che  cola  è  quella  ,  che  e  in  quefto  qua 
dro  grande  di  mezzo  >  doue  io  veggo  tante  femmine  ignude,  è 
ve  Trite'} 

G.  Quefta  è  la  caftratione  del  Cielo  fatta  da  Saturno ■►  Dicono 
quefti  antichi  poeti(fe  ben  noi  fauellando  di  creatione  tutto  at 
tnbuiamoa  Dio)che  atlanti  alla  creatione  del  mondo,  mentre 
era  il  Caos  deliberandoli  di  creare  il  mondo,  fparle  itemi  di 
tutte  le  cofe  da  generarli ,  &  poi  che  gì  elementi  furono  tutti  ri 
pieni  di  detti  femi,  il  mondo  (i  generò,  &  hebbe  fua  perfezio- 
ne.  Ordinato  il  Cielo ,  è  gl'elementi,  fu  creato  Saturno  che 
dal  girar  del  Cielo  li  mifura,il  quale  Saturno  caftrò  il  Cielo,& 
gli  tagliò  i  Genitali . 

P.  Benilìimo,feguitate. 

G.  Quel  Vecchione  adunque  ignudò  a  giacere  con  quello  afpet- 
to  le  re  no  li  canuto,  è  Figurato  per  il  Cielo,  quell'altro  vecchia 
ritto ,  che  volta  le  fpalle ,  de  con  la  falce  gira  è  Saturno,  il  qua- 
le taglia  co  elfa  i  genitali  al  Padre  Cielo  per  gettarli  nel  mare . 

P.  Fermate  vn  poco,  che  vuole  lignificare  quefto  tagliargli  i  Geni 
tali,  &gittarli  nel  mare  * 

G.Si- 


G.  Significa  che  tagliando  il  calore  come  forma ,  è  cafcando  nef- 
la  vmidità  dei  Mare  come  Materia,  fu  cagione  della  Generano 
ne  delle  cofe  terrene ,  caduche ,  è  corruttibile  è  mortali  gene- 
rando Venere  di  fpuma  Marina. 

P.  Palliamo  pure  innanzi,  quello  coro  di  figure  che  circondano 
quello  Cielo  >  è  quello  Saturno  disfiniteci  di  gratia  che  cola 
fono  ? 

G.  Quelle  fono  le  dieci  potenze,  ò  gl'attributi,  che  alcuni  danno 
alla  prima  intelligenza,  che  realmente  concorfono  allacreatio 
ne  dell' vniuerfo  . 

P.  Mi  piace  ;  ma  non  hanno  nomi?  veggo  pur  loro  intorno,  8c 
in  mano  cole  ,  che  debbono  hauere  lignificato  . 

G.  Hanno  lignificato  fignore ,  &  hanno  nomi,  è  più  nomi  ha  v- 
nacofa  fola,  è  chi  l'ha  defcntto  in  vn  modo,  èchi  l'ha  dipinto» 
in  vn'altro ,  è  chi  più,  &  chi  meno  ofcuro,  ma  io  ho  cerco  far- 
le per  eflere  intefo  più  facile  ,  riferuando  la  dottrina  loro  . 
P.  Incominciamo  vn  poco  ,  quella  cinti,  ò  corona ,  clTè  nel  più 
eleuato  luogo,  che  cofa  è  ?. 

G.  L'Eco.  V.  l'ha  chiamata  per  nome,  quella  è  quella  Corona > 
che  alcuni  filofofi  mettono  per  la  prima  delle  potenze  attri- 
buita a  quello  Dio, che  cquel  fonte  fenza  fondo  abbondanti^ 
mo  in  tutti  i  fecoli,  però  l'ho  fatta  grande,&  abbondante,èric 
ca  di  pietre, è  di  perle  . 

P.  Scahenillimo,  Quello  Scultore  ,  che  fa  quelle  flatue,  è  quelle 
Città,  paefi  è  cofe  limili  che  cofa  è  ? 

G.  E  figurata  per  la  potìibifità  di  cre.ire  tutte  le  cofe,perche  que- 
llo fegue  ,  con  fapienza,  è  prouidenza  ,  la  medcfima  ho  meMc* 
in  aria  volando,  che  fignifica  la  prouidenza  d'eMo  Dio  Btel l'in- 
fondere lo  fpirito  a  tutte  le  cofe  create  ,  è  però  Ce  fTìa  in  q nelle 
flatue,  che  V.  £.  vede  ,  è  quelle  del  color  della  terra ,  piglfono 
quello  di  carne  ,  che  rizzandoli  inoltrano  da  elfo  natici  la  vita  .. 

P.  Seguitate . 

G.  La  Clemenza,che  è  la  quarta,  è  attribuita  alla  detta  prima  in- 
telligenza la  quale  apparifee  maggiore  ,  quanto  più  fi  e  Mende- 
in  vniu  tutte  le  cofe  create,e  però  l'ho  figurata  ignuda, è  più  bel 
la,che  ho  pofTuto,fpremendo,a  fé  fletta  le  poppese  fchizzanck» 
latte  per  nutrimento  di  tutte  le  cofe  animate . 

P..O  quanto  mi  piace  queMa  Morìa  ;  dite  su  ? 

G.  Perfuadendomi  che  la  quinta  fiala  Gratia, la  quale  è infufa  irv 
tutte  le  eofe,è  però  ho  fatto  quella  donna  che  ha  quel  vafo  gì  ài 
de  A  che  lo  rouefeia  in  giù  pieno  di  gioie,  danari,  vali  d'oro ,  Se 
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d'argento,  collane,  è  grandezze^  temporali  come  Corone  da 
Imperatorie  Re,  da  Princìpi,  da  Duchi,  Poteftà  di  Capitani, 
Generali,è  fcettri,è  altre  dignità. 

P.  Ditemi  mi  par  vedere  il  Tolone  dell'Imperatore  ,  è  quei  fio- 
ri che  lignificano  ? 

G.  Per  le  virtù  le  quali  Tempre  odorarono,  è  Tempre  parfon  belle. 
Il  ToTone  dì  Carlo  Quinto ,  quefto  s'è  fatto,perche  oltre  a  tan 
te  dignità ,  che  da  quella  Gratia  di  Dio  Ton  venute  in  caTa  Me 
dici,  che  l'hanno  illuftrata,per  li  Generalati  delli  eTercitì,per  le 
Corone  Ducali,  per  Cappelli  di  Cardinali,  &  perle  Corone 
Reali ,  &  i  Regni  Pontificali .  Moftra  che  anche  il  Duca  no- 
flro  Tua  Maeftà  l'ha  ornato  meritamente  di  quefto  legno  per 
la  Tua  fedeltà  d'animo, è  di  forze  grande, vede  V.  E.  quella  fem 
mina,che  fi  leua  dalla  faccia  quel  velo,e  che  ornata  più  di  tutte, 
&  ha  intorno  al  capo  tanti  Razzi  Solari  ? 

P.  Veggo  . 

G.  Quella  è  l'ornamento  del  Cielo  . 

P.E  quella  femmina  che  vola  in  aria  mezza  igniuda,che  ha  in  ma 
no  quelle  Corone  di  Lauro ,  Se  quelle  palme,  per  chi  l'hauete 
fatta  ? 

G.  Perla  Tettima  Potenza,  che  è  il  Trionfo  ,  che  hareì  potuto  far 
carri  Trionfali ,  ma  il  poco  (patio  non  me  l'ha  eonceflo,&:  pe- 
rò ho  fatto  quella  figura  fola .  Seguita  l'ottaua  che  è  la  confef 
fione  della  lode,  che  Tono  quelle  figure  ginochioni,che  alzano 
le  mani  verTola  corona,  &  moftrano  con  fede  confeflare  reue- 
rentemente  la  lode  Tua . 

P.  Certamente  che  quello  è  vno  intefTuto  molto  bello  ,  è  molto 
bene  immaginato  . 

G.  Quella  Pietra  lunga  su  la  quale  poTano  tutte  le  figure  già  det- 
te e  finta  perii  finnamento,che  più  apertamente  non  l'hareifa 
puta  fi<>urare,che  e  la  nona  potenza  del  Cielo. 

P.  Sta  bene,  ma  ditemi  vn  poco,  che  lignifica  quello  Appamon 
do  cofì  grande  nel  mezzo  della  ftoria,  con  le  sfere  del  Cielo,  e 
col  Zodìaco  con  i  dodici  Tegnì  in  mezzo,  poTato  anch'egliin 
su  la  pietra,  ò  firmamento  ch'io  vel'habbia  Tentito  chiamare,  e 
che  ha  (opra  quello  feettro  ? 

G.  Quello  è  fatto  per  il  Regno,  che  e  la  Decima,  e  vltima  poten- 
za,e  lo  Tcettro  e  del  comandare  a  tutti  i  Viuenti,e  quefto  e  quit- 
to alla  ftoria  del  quadro  di  mezzo  . 

P.  Quella  ìnuentfone  mi  piace  certamente,  ma  ditemi  io  veggo 
dentro  a  quella  sfera  grande  la  palla  che  e  niella  per  la  terta ,  e 
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Saturno,che  con  quella  mano,  che  abbaila,  e  che  tiene  la  Falce 
tocca  nel  Zodiaco  il  fegno  del  Capricorno,che  lignifica  ? 

G.  Quello  come  sa  V.  E.  è  vn  corpo  cofmo ,  che  coi!  e  nominato 
dalli  A  ftrolagi  il  Mòdo  ,  che  è  dritto  il  nome  del  Duca  noftro 
Signiore,  che  e  fatto  patrone  di  quefto  ftato,e  Saturno  Tuo  pia 
netta  tocca  il  Capricorno  afeendente  fuo ,  e  mediante  i  loro  a- 
lpetti  fanno  luce  benigna  alla  palla  della  terra,e  particolarmen 
te  alla  Tofcana,&  come  capo  della  Tofcana  a  Firenze,  oggi  per 
Sua  Eccell.  con  tanta  Iuftitia,&  gouerno  retta  . 

P.  Voi  mi  fate  oggi  Giorgio  vdir  cofe ,  che  non  penfai  mai ,  che 
fotto  quefti  colori ,  &  con  quelle  figure  fuftono  quefti  fignifi- 
cati,  &  mi  e  accefo  il  defiderio  di  faperne  di  tutto  il  fine,hor  le 
guitate  adunque. 

G.  Dico  che  da  quello  Scultore  che  fa  le  ftatue  ,  che  dilli  edere  la 
prouidenza,  &  l'altro  in  aria  che  fpira  loro  il  fiato  per  la  fapien 
za,  fabbricando  generalmente  per  tutti  gl'huomini .  Doue  io 
ho  voluto  fignificare,che  elle  fanno  particolarméte  perii  Prin 
cipi glandi ,  i  quali  come  fuftituiti  di  Dio  fono  al  gouerno  di 
tutte  quelle  parti  del  mondo  ,  8c  a  ciò  concorrono  tutte  le  gra- 
tie  Celefti,&  terreftri,a  cagione  che  con  quelle  pollano  efalta- 
re,6c  premiare  le  virtù,&  a  i  vitij  de  gl'huomini  trilli  dar  le  pu 
nitioni  :  Et  perche  veggendo  il  Duca  noftro  fi  mirabili  effetti 
polla  (interpetràdole  come  criftiano)  da  Dio  riconofeere  ogni 
cola  quando  guarda  quelle  figure . 

P.  Sta  bene . 

G.  Seguitano  poi  gl'occhi  del  Cielo  ,  che  fono  quelli  dua  qua- 
dri grandi,  l'vno  è  il  carro  del  Sole ,  l'altro  quel  della  Luna  . 

P.  Sta  bene,  ma  io  non  intendo  in  quello  del  Sole  oltre  a  i  quat- 
tro Caualli  alati  quello  che  fi  lignificano  quelle  tre  femmine , 
che  gli  vanno  innanzi  alate  d'ale  di  farfalle  . 

G.  Quelle  fono  le  hore  .  le  quali  fon  quelle  ,  che  la  mattina  met- 
tono le  briglie  a  i  caualli ,  e  li  fanno  la  ftrada  innanzi,  e  fi  fan- 
no loro  quell'ali  per  la  leggerezza,non  hauendo  noi  cofa  qua, 
che  fugga  più  dinanzi  a  noi  che  l'ore. 

P.  PiacemiJ,  ma  dite  l'ore  non  fon  dodici  il  giorno ,  &c  altrettante 
la  notte?  molto  ne  hauetc  fatte  coli  tre  ? 

G.  Perche  vna  parte  fono  innanzi, &  l'altre  gli  végon  dietro,  che 
quella  licentia  l'vfano  e  Pittori  quando  non  hanno  più  luogo. 

P.  Voim'hauete chiarito. 

G.  Signor  mio  non  vi  paia  Urano,  che  innanzi  che  partiamo  di 
quelle  flanze ,  ve  le  moftreiò  tutte  in  vn'altro  luogo ,  Il  carro 
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d'oro  pien  dì  gioie,  moftra  lo  fplcn dorè  folare.e  Febo  che  sfe  r 
za  i  quattro caualli. 

P.  Ditemi  ora  in  quefto  quadro  della  Luna  molto  ci  hauete  fatto 
il  Carro  d'Argento  ? 

G.  L'ho  fatto  perche  il  corpo  della  Luna  e  biachfftìmo,  e  li  Poeti 
lo  figurano  così,  e  quefto  e  tirato  da  due  caualli  l'vno  di  color 
bianco  per  il  giorno,  &  l'altro  per  la  notte ,  caminando  la  Lu- 
na,&:  di  gforno,&:  di  notte;  e  quell'aria  carica  di  freddo ,  mo- 
ftra  che  doue  la  pafta  fa  la  rugiada,  è  però  ho  dipinto  quella 
femmina  che  le  va  innanz?,chee  la  rugiada  partorita  dalla  La- 
na,&:  (e  li  fa  tener  il  corpo  della  Luna  in  mano,moftrado  quel 
la  parte  di  grandezza  in  che  era  quando  nacque  S.  E.  &  con 
l'altra  tiene  il  freno  de  fuoi  caualli  guidandoli  per  il  corfo  pa- 
ri, e  leggieri  :  quel  Giouane  bello  che  dorme  in  terra ,  e  Endi-' 
mione  amante  della  Luna. 

P.  Tutto  mi  contenta,  marni  pare  pure  hauer  vifto  tirare  il  carro 
della  Luna  da  non  so  che  animali  . 

G.  Signore  egli  fi  e  vfato  più  volte  farlo  tirare,  da  dua  cani,per  ef 
fer  Proferpina  (lata  chiamata  Luna,&  moglie  di  Plutone,altri 
dalle  femmine  per  occulta  ,  e  naturai  conformità,  che  hanno 
le  donne  nello  fcemare,e  crefeere  della  Luna.  Ho  poi  fatto  che 
il  Carro  lo  tirino*,  e  caualli,  perche  come  Pittore  mi  e  venuto 
meglio  a  fare  i  caualli  per  accompagniate  quell'altro'  quadro 
doue  e  il  Carro  del  Sole  . 

p.  Tutto  mi  contenta,  ma  partiamo  ,  a  quelli  dua  quadri  lunghi, 
che  hanno  le  figure  fi  grandi,  che  cofa  e  quefto  mafehio  che  fi 
fuolge  da  quePlenzuolo,  e  che  ha  la  palla  del  mondo  vicina  ,  e 
quell'oriuolo  da  poluere  ^ 

G.  Signor  mio  quello  e  il  giorno ,  che  dal  Carro  del  Sole  e  fatto 
luminofo,e  Ci  fueolia,e  fuìluppa  dal  fonno  della  notte,laquale 
fi  vede  qua  in  quell'altro  quadro  dirimpetto,  che  parche  dor- 
ma con  gran  quiete  ,  chediquefta  ha  cura  il  Carro  della  Lu- 
na» 

p#  O  comerìfponde  bene  ognicofa  ?  che  Mafchere  fon  quelle,  è 
che  lucerna  ?  ci  e  fino  al  barbagianni,  e  Pipiftrélliorfuoli;cer 
to  voi  non  hauete  Urtato  indietro  cofa  notturna  ,  e  fono  que- 
fto giorno,  è  quefta  notte  due  belle  figure  . 

G.  Tutto  ho  caro  fàdlsfàccià  a  V.  E  vedete  queftì  quattro  ottan- 
£olfcon  quefte  quattro  figure  ne  cantoni  del  Palco. 

P.  Ve'2C°  • 

G.  Quefte  l'ho  fatte  perche  il  padre  Cielo  come  caufa  della  prò- 

uidenza 
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uidenza  della  prima  ìnteiligéza,  ftantìle  cofe  ordinate,có  quel 
le  potenze  che  gli  fono  intorno,  fa  che  ne  rifultano  pergKrret 
ri  di  noi  mortali  quattro  gran  cole,  e  particolarmente  nel  Du- 
ca hoftro ,  che  l'vna  è  fra  verità  per  la  cognizione  della  quale  il 
Principe  intende,  è  vede,  &  conofce  ogni  Tua  chiarezza . 
P.  Ell'è  forfè  quefta  ,  che  e  qua  in  ifcorcio  ,  che  vola  di  Cielo  in 

terra  igniu  da,  è  pura  è 
G.  Ell'è  delTa,  e  quefta,  che  è  qua  in  quell'altro  otrangolo  dirim- 
petto a  lei  e  la  Iuftitia ,  che  reprime  i  trilli ,  e  premia  i  buoni . 
P.  Sta  bene  ma  ditemi ,  perche  ha  ella  armato  il  capo,  e  no  il  pet- 
to ,  &  ha  quello  feudo  di  Medufa  in  braccio  ?  e  quello  Icetro 
Egitio  in  mano,  che  cofa ,  e  che  non  ho  villo ,  mai  figura  tale  ? 
G.  Quefta  Signor  Principe  per  quello  che  fi  vede ,  e  che  fempre 
S.  E.  ha  armato  la  tefta  con  quell'elmo,che  è  d'oro,  e  di  ferro  , 
il  ferro  arrue^inifee,  e  Toro  nò  ,  il  che  denota  e  lièi"  neceftario  y 
che  il  ^iufto  Giudice  habbia  il  ceruello  non  infetto  .  coli  il  per 
to  difarmatOje  nudo,  cioè  netto  di  pailìone,  &  animofità . 
P.  Mi  piace,  ditemi  quelle  tre  penne,  che  fono  in  lui  cimiere,  v- 

na  bianca,  vna  rofsa  ,  e  l'altra  verde ,  che  lignificato  hanno? 
G.  Il  lignificato  loro  è,  che  la  bia  nca,  e  pofta  per  la  Fede,  la  Rof- 
la  per  la  Carità  ,  e  la  verde  per  la  Speranza  ,  che  deue  nalcere 
nella  mente  del  giudo  Giudice,  che  furono  imprefe  de'voftu 
Vecchi  dì  cafa  Medici, doue  ell'è  (èmpre  fiorata, facendo  le  per* 
ne  di  queft'imprefa  détroal  Diamante,  che  Lorenzo  Vecchio 
le  legò  con  quei  breue  fcriuendoui  dentro  S  E  M  PER  de- 
notando che  quefta  virtù  piacque  loro  d'ogni  temp-  ;  Il  Dia- 
mante, che  fu  imprefa  di  Coli  trio  col  Falcone ,  l*hu  fenuto  in. 
terpretare  Dioamando,  che  chi  fa  Giuftitiaama  Dio,cper  ve- 
nire alla  fine,  ella  riene  in  braccio  lo  kudo  di  Medufà,  perche 
fa  diuentar  falli,  &  immobili  tutti  i  rei , che  guardano  in  quel- 
lo -,    Quello  Scettro  ,  che  ì'(£.  V.  diceua  poco  innanzi  Egitio  ; 
ha  in  fondo  quell'animale,  che  pare  vn  Botolo,  ilqusiee  Ipo- 
tamo  animale  del  Nilo, che  ammazza  il  Padre.e  la  Madre,a  só- 
mo  dello  feettro  e  vna  palla  Rolla  per  l'arme  di  cafa  ,  e  vi  e  su 
la  Cicogna  animale  pfetofillìmo,  ilqualerifà  il  Nido  al  Padre 
&  alla  Madre  ,  e  l'imbecca  fino  a  che  fon  morti ,  e  quefta  e  ratta 
perlapietà;  la^Giuftitia  tiene  e  gouerna  con  quello  feettro  il 
mondo . 
P.  0  quefta  eia  bella  in  ne  nt  ione  di  Giuftitia  pìaccuole,nuou3,q 
varia,e  mi  pare, che  chi  ramminiftrafia  tenuto  a  fare,  the  non 
gli  manchino  tutte  quelle  parti,  ma  ditemi  che  figura,  e  ciuefta 
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che  vola  di  Cielo  in  terra,con  quella  villa  terrìbiIe,portandocì 
quelle  Corone  di  Mirto,  di  Quercia,  e  di  Lauro ,  &  con  quel 
ramo  d'Oliua  in  mano  ì 

G.  E  la  pace  che  fa  godere  i  premij  doppo  le  Vittorie  acquillatc, 
coli  col  vincere  altri,  come  nel  vincere  (e  Hello . 

P.  Et  queft'vltima  qui  col  Caduceo  in  mano  di  Mercurio,  e  eoa 
l'alea  gli  omeriche  cofaè? 

G.  Signore  quella  e  la  virtù  Mercuriale  ,  la  quale  tutti  i  principi 
debbono  conofcerla,  intenderla,  &  amarla,  e  dilettartene,  e  fa 
uorire  tutte  le  arti ,  &  i  belli  ingegni ,  cometa  il  noftro  Duca, 
che  ciò  facendo  tutti  i  popoli  che  l'efercitano  fanno  due  effetti 
mirabili ,  l'vno  che  la  poltroneria  non  ha  luogo  ,  ÒV  il  Mondo 
diuenta  buono  e  ricco,  per  tanti  buoni  effetti ,  Se  arti  ingegno 
Te,  quante  11  vede,  che  certamente  il  Duca  noftro  di  mano  ,  Se 
d'ingegno  innalza,  &  onora,  e  di  elfe  intende  tanto  che  pollo 
con  verità  dire  ,  Se  fenzaadulatione  ,  (e  non  fulle  fuo  feruito- 
re,  direi  che  la  minor  virtù  che  gl'habbia  fial  efler  Duca. 

P.  Tutto  vi  credo  ,  ma  ditemi  vn  poco  quelle  ale ,  che  ha  in  fulle 
fpalle  quella  figura  fi  grande,  perche  le  fate  voi  ? 

G.  Per  quelle  della  Fama  aggiunte  a  ella  Virtù  per  portare  11  no- 
me doue  non  polTono  andare  i  piedi  vmani .  Si  che  Sìg.  mio 
ho  fatto  quello  componimento  del  Padre  Cielo  ,  &  elemento 
dell'aria  con  quelli  feorti  delle  figure  al  difetto  in  su  parte  per 
inoltrar  l'arte,  e  parte  per  ricordare  a  coloro  che  alzano  la  tefta 
in  quello  palco  la  contemplatione  del  grande  Dio  ,  e  quello  e 
flato  il  mio  penlìero  ,  Se  anche  per  arrecare  al  Duca  noftro  in 
memoria  Tobligo,  che  egli  ha  feco . 

P.  Voi  l'hauete  ancor  voi ,  e  certamente  ch'io  non  faprei  dirmi 
quello  eh  io  ci  hauefli  voluto,  ma  guardate  la  inuentfone  delle 
traui  che  belle  imprefe  ci  hauete  fatte  ?  quelle  telle  di  Capri- 
corno tante  che  ci  fono  leconofeo  ,  che  fono  imprefadel  Du- 
ca mio  Padre,  coli  quella  tellugine con  quella  velacele  due  an 
core  inlìeme  con  quel  motto  che  dice  Dvabvs,  ma  io  vi  di 
co  benevnacofa  ,  che  quelli  felloni  di  frutti  che  circondano 
quelle  traui ,  e  coli  quelli  di  fiori  mi  piacciono  marauiglioia- 
mente  ,  ne  ho  mai  veduto  ,  meglio  ne  e  più  vitti ,  Se  natura- 
li ,  certo  mi  fanno  venir  voglia  di  fpiccarle  con  mano  tanto 
fon  viue . 

G.  Quelle  furon  fatte  da  Boceno  noftro  dal  Borgo  ,  il  quale  per 
quella  profelTìone  fu  tanto  eccellente, che  merita  morto,  che  il 
mondo  lo  tenga  viuo>come  anche  tiene  in  memoria  eh  ilo  co- 
nobbe 


I J 

nobbe  ,  che  troppo  prefto  a  que  ft*o  pera  Io  tolfe  la  morte  . 

P.  Dio  gli  perdoni,  che  certo  n'è  Itato  danno,  or  vaghiamo  a  que 
fla  facciata  doue  e  quella  Venere  con  tante  figure ,  non  so  s'io 
minò  vitto  la  più  vaga  ftoria ,  ne  la  meglio  fpartita  di  quefta , 
che  cofa  e  ella  ì 

G.  Dirollo  a  V.  E.  doppo  lo  hauere  trattato  dello  elemento  del- 
l'aria ,  viene  ora  quello  dell'acqua ,  e  per  feguir  la  ftoria  dico  , 
che  calcando  i  Genitali  del  Padre  Cielo  in  Mare ,  ne  nafee  per 
il  forrragaméto  della  calidità  loro,  &  humidità  del  Mare  quel- 
la Venererà  quale  rifìede  su  quella  Conca  marina  tenendo  co 
ambo  le  mani  quel  velo,  che  gonfiato  dal  vento  gli  fa  cerchio 
(opra  la  tefta  ,  attorno  gli  ftà  la  pompa  del  Mare,  con  tutti  que 
fti  Dei ,  &  Dee  Marine ,  che  la  prefentano ,  e  quell'altra  fem- 
mina che  furge  su  del  Mare,con  quel  carro  di  roie,e  dua  caual 
li,è  l'Aurora. 

P«  Mi  piace,  ma  ditemi  chi  e  quel  Vecchio,  che  guida  quelli  dua 
caualli  Marini  imbrigliati  col  carro,&  ha  la  Barba  vmida  tutto 
ignudo,&  tiene  il  tridente  in  mano ,  fi  ftupefatto  ? 

G.  Quello  e  Nettnnno  Dio  del  Mare  ,  il  quale  ftà  ammirato  ,  & 
immoto  a  veder  furiere  dell'onde  quella  Dea  tanto  beila  -,  l'al- 
tra dirimpetto  a  Nettuno,  dico  quella  femmina  igniuda  ritta  , 
che  regge  que'  Moftri  marini  col  freno ,  guidata  da  loro  ,  e  la 
graTeti  ammiratiflìma  del  Nascere  di  Venere,  de  e  coperta  co 
quel  lembo  ceruleo,  perche  e  Madre  del  gran  d'Oceano;  Quel 
li  con  le  limbe  marittime  che  fuonane,&  hanno  il  capo  coper 
to  d'herba,  fono  e  Tritoni,e  quello  che  gli  prefènta  quella  Nic 
ehia  piena  di  Perle,edi  Coralli,e  Proteo  paftore  del  Marciar- 
le Cauallo  ,  epartepefee,  Glauco  vedete  che  gli  prefènta  va 
Dalfìno  -,  cofi  Palemone  con  gl'occhi  azzurri  Dio  Marino  gli 
prefènta  CoralIi,&  vn  Gambero  . 

P.  Ditemi  chi  e  quella  che  volta  a  noi  le  fpalle  ,  &  e  a  cauallo  in 
su  quello  Ypocapo  con  quella  acconciatura  di  perle,e  di  coral 
ii,che  prefènta  quella  Nicchia  piena  di  cofè  Marine  ? 

G.  E  Galatea,&  il  Piftro  vergine  bellilfimagl'è  vicina,  dal  mezzo 
in  giù  moftro,e  quella  che  ella  abbraccia  e  Leucotea  bianchif- 
fima  Ninfa,  (Quelle  che  prefentano  porpore,e  quelle  chioccio 
le  di  Madreperle  ,  fono  le  Anfitritidi ,  eie  Nereidi  fon  quelle 
più  lontane  che  notando  vengono  a  vedere  ruttigli  Dei,e  Dee 
Marine  prefentare  alla  maggior  Dea  tutte  le  ricchezze  dei 
Mare ,  e  contemplare  neU'vfcir  fuori  dell'onde  le  bellezze  di 
Yeaere. 

P.  Ccc- 
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P.  Ceitamente  credo  ,  che  non  lì  poffa  veder  pintura  più  allegra, 
e  più  vaga  di  quefta  nuoua  inuentione-,  che  Naue  è  quella  che 
palladi  lontano,  e  par  che  guardi  ? 

C  £  la  Naue  d'  Argo,&  in  fui  Lfto  fono  le  tre  gratie,che  afpetta- 
no  Venere  tutte  tre  coronate  di  rofe  vermiglie  ,  e  incarnate  ,  e 
bianche, l'vna  ha  il  plettro,  l'altra  la  vefta  purpurea,  &  la  rer2a 
lo  fpecchio  .  la  nel  Mare  lontano  fi  vede  il  carro  dì  Venere  pre 
parato  da  gli  amori  ,  che  tirato  da  quattro  Colombe  bianche , 
viene  per  leuar  Venere. 

P.  'guanto  più  fi  guarda  più  cole  reftano  a  vederli ,  ò  come  mi 
piacciono  quelli  Amorini  ,  che  (aettono  per  l'aria  qucfti  Dei 
Marini,  ma  più  mi  piace  quel  bofeo  di  Mirto  pieno  di  quel  ti 
fanciulli  alati  che  fanno  a  gara  a  cor  fiori ,  e  far  grillande,  e  le 
gettano  a  quelle  Ninfev&  ne  fioriscono  il  Mare, ma  ditemi  che 
tempio  e  quello,  ch'io  ve£go  da  lontano,e  quelle  Vergini  e  pò 
pulo  che  ftanrio  a  vedere, e  che  appettano  in  su  la  riua  V 

G.  E  il  populo  di  Cipri  cheafpetta  la  Dea  alla  riua,e  quelle  Ver- 
gini fon  quelle, che  già  foleuano  ftare  al  Lito  per  guadagnar  la 
dote  con  la  Virginità  loto,&  il  tempio,e  quello  di  Pafo  ricchif 
fimo, e  belliffimo  dedicato  alla  Dea  Venere. 

P.  In  vero  mi  fodisfò  interamente,  refh  folo  che  mi  diciate,  che 
figura  grande  e  quefta  qua  innanzi  alla  ftoria  tutta  rabbuffata 
che  non  caua  fuor  dell'onde  marine  altro  che  la  tefta  bagnata 
piena  d'Alga  Marina,  e  di  Mufcluo,  e  d'erbe  con  quel  braccio 
dirtelo  ? 

G.  Signor  mio  quello  e  lo  fpauento  del  Mare,  il  quale  corfo  al 
Romore,  de  in  fegno  di  quiete  ,  cattando  fuori  vn  braccio  co- 
manda a'  falli  orgogli ,  che  ftieno  tranquilli,mentre  che  quella 
nafee  .  S'èfatto  fopra  quelle  due  porre  nelli  ouatf  vno  Adone 
cacciatore  innamorato  di  Venere  ,  la  quale  co' fwoi  Amori  lo 
contempla  ,  &  ammaeltra  che  vadia  in.  czecie  d'Animali .  In 
quell'altro  fono  le  Matrone,  che  alla  ftatua  della  Dea  Venere 
porgono  voti,  &  confavano  >  èofFerilcono  doni  perle  cagioni 
d'Amore  .  Tutto  quello  te'fThto  dell'Elemento  dell'acqua  Sig. 
Principe  mio  e  accaduto  al  Duca  Signore  noli ro, il  quale  afpet 
tato  dal  Cielo  in  quello  mare  del  gouerno  delle  torbide  onde  , 
le  ha  rendine  tranquille  ,  e  quiete,  &  fermato  gl'animi  di  que 
fti  popoli  tanto  volubili,  per  li  venti  delle  palTìoni  degli  animi 
loro,  i  quali  fono  dalli  fn'terellì  proprij  oppreiìì,  che  glilafcio  ,- 
e  più  non  ne  ragiono  prima  perche  non  èrnia  profelììone  ,  poi 
perche  chi  voltile  per  allegoria  fimigliare  ogni  cofa,  a  fua  Ecc. 
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larìa  vn  pefo,  da  più  forti  fpalle,  che  non  fon  ie  mie  ;  ma  io  n» 
dico  già  che  molte  cofe  ,  che  io  mi  fono  immaginate  come  pit 
tore,  io  non  le  habbia  applicate  alle  qualità,  &  virtù  fue  ,  per 
che  la  intenzione  mia  pure  è  di  non  parere  che  di  lontano  io 
voglia  tirare  a  fenfi  fuoi  quefta  materia  ,  malTimamente  ch'io 
conofeo  ,che  le  cole  sforzate  non  gli  piacciono  ,  fapendo  noi 
quanto  le  fue  fieno  vere,è  chiare,  mi  bafta  folamente  mo Arare 
a  chi  intende  parte  della  inuention  mia  ,  e  doue  io  ho  gettato 
l'occhio,perche  non  cerco  in  quefte  ftorie  di  fopra  volere  acco 
modare  tutti  è  fenfi  proprii  a  quefte ,  Ce  di  fotto  ho  fatto  le  fue 
come  ftanno ,  e  per  Adone  cacciatore,  e  Venere  ,  che  fi  godo» 
no,  e  contemplano,  s'intendano  per  le  voIontà,e  amori  di  lo- 
ro Eccellenze  Illuftrillìme  che  non  è  ftato  mai  Sign.  che  hab- 
bia amato  più  la  conforte  Aia  ,  che  più  habbia  cacciato  le  fiere 
vmane  piene  di  viti]  che  quefto  Principe,e  molte  altre  etimolo 
gie  ci  fono,  che  per  breuità  fi  tacciono . 

P.  Voi  mi  fate  hauere  hoggi  vn  piacer  grande  ,  che  mi  par  fentì- 
re,  e  vedere  quefte  cofe,  Ci  fimili,e  fi  vere,  che  le  toccò  con  ma- 
no, a  chi  volerli  confederare  ogni  min  uria-,  ci  bifogneria  molto 
tempo,  ma  per  ora  feguitate ,  (  fé  non  v'è  a  noia  )  a  queft'altra 
facciata,  doue  è  il  cammino,  che  certo  è  molto  bello,  oh  che 
miftio  ben  luftrato  ?  ognicofa  corrifponde  ,  ditemi  che  ftoria 
è  quefta? 

G.  Quefta  è  figurata  per  lo  Elemento  del  Fuoco,  e  per  iftare  nel- 
la metafora,  qui  è  anche  Venere  a  federe  con  quel  fafeio  di  ftra 
li  parte  di  piombo ,  e  parte  d'oro,  come  gli  figurano  e  Poeti  , 
quel  Vecchio  Zoppo  che  martella  le  faette  in  su  l'ancudine  è 
Vulcano  marito  di  Venere,  e  Cupido  fta  attorno  tenendo  in 
mano  le  faette  per  farle  appuntate  ,  &  intorno  alla  fucina  fo- 
no quelli  Amori  che  fanno  rouenti  i  ferri,  altri  le  tempera ,  al- 
tri le  aguzza  altri  fanno  le  afte,  eie  impennano  ,  e  altri  Amori 
girando  la  Ruota  le  arruotano,  è  fanno  più  belle  » 

P.  O  che  péfieri,  o  che  immaginationi ,  deh  ditemi  chi  fono  quel 
lì  tre  che  cofi  fpauentofi  con  li  martelli  fabbricano  a  quella  fu- 
cina i 

G.  Quelli  fono  iCiclopi ,  che  alla  fucina  infernale  fabbricano  ! 
fulmini  a  Gioue,  che  vno  è  nominato  Sterope,  vno  Bronte,  & 
l'altro  Piragmohe ,  &  poi  che  fono  finiti ,  gli  porgano  a  quelli 
Amori  alati.che  fono  in  aria,  che  volando  gli  portano  in  Cie- 
lo a  Gioue;  Sopra  quefte  due  altre  porte  in  quelli Ouati  ,che 
c'orrifpondano  a  gli  altri,  in  Vno  è  il  Padre  Dedalo,  che  fabbri 
ca  lo  feudo  d'Achilie,  l'elmo  ,  e  l'altre  armadure ,  Nell'altro  è 
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Vulcano  ,  che  conia  rete  euoprc  Marce,  e  Venere  fua  moglie, 
abbracciati  infieme,e  chiama  tutti  li  Dei  in  teftimonio.'J?  Vul- 
cano ti  può  applicare,  che  fi  come  nelle  fucine  ,  &  fabbriche  fi 
fanno  le  faette  d'  Amore,e  fulminip  Gioue,così  il  Duca  noftro 
Sig.  metto  dal  Padre  Cielo  a  far  con  Venere  le  faette  d'Amore, 
fabbrichi  nella  fucina  del  petto  Tuorli  diali  del  beneficar  le  vir 
tù,che  lo  fano  innamorare,&  altri  innamorare  delle  virtù  (uè, 
è  fulmini  de  Ciclopi  fono  fatti  per  punire  e  trilli, comefà  oggi 
S.  E.  che  con  giuditio  punifce  li  rei,e  va  premiando  i  buoni  v- 
fido  veramente  di  gran  Principe;  Il  fabbricar  lo  feudo  ,  e  l'ar- 
me d'Achille  moftra  quanto  a  S.  E. piacciano  l'arti  eccelléti  nel 
fare  ogni  giorno  a  diuerfi  artefici,mettere  in  operatione  machi 
ne,&edifitij  ingegnofi,e  tenédo  co  quelli  efercitij  viui  gl'huo 
mini  Eccellenti  vienea  mantenere  co'premij  le  buone  aru,&  i 
belli  in,;egni,onorando  la  gloria  (ua,&  di  quello  fecolo  . 
V.  I  fignificari  fon  belli ,  ci  iella  Vulcano,  che  piglia  Venere, è 

Marte  alla  rete  fabbricata  da  Dedalo  . 
G.  Quella  e  fatta  per  tutti  coloro,  che  troppo  fi  aflìcurano  al  mal 
fare,e  co  agguati  viuono  di  rapine,e  di  furro,che  inafpettatamé 
te  dando  nella  rete  di  quello  Principe,rellano  pre.fi  al  laccio . 
P.  Quella  è  così  propria  quàto  nelluna  che  fino  ad  ora  n'habbia 
fèntita,ma  oramai  e  tempo,che  ci  riuoltiamo  al  quarto  Elemen 
to,  che  hauete  dipinto  in  quella  ftoria  di  qua. 
G.  Quello  è  quello  della  Terra  Madre  noflra  vtile,  e  benigna ,  e 
grande,la  quale  per  l'abbondanza  fu  a  figurano  gl'antichi  la  Si 
cili'aj  Nella  quale  Ifóladoppola  Cailiationedi  Cielo  cafeò  la 
Falce  di  mano  al  Vecchio  Saturno  in  su  la  Città  doue  oggi  è 
Trapanile  vogliano  che  detta  Ifola  pigliali!  allora  la  forma  d'ef 
fa  Falce  di  Saturno,  come  vedete  che  ho  dipinta  quella,  che  ca 
Ica  su  dal  Cielo  , 
P.  Mi  piace,e  Icoigonelpaefe  il  Monte  d'Etna,  Lipari,  Vulcano 
in  Mare,che  ardono,ma  quella  femmina  maggiore  qua  innàzi 
con  quella  mina,o  mifura  grande  piena  di  grano,da  mifurar  le 
biade,e  quelle  fpighe  nella  delira,  &  nella  fi niftra  mano  il  cor- 
no d'Amaltea  coronata  di  biade,checofa  volete  che  fieno  ? 
G.  Quella  Signor  mio,  è  fatta  per  la  Madre  Terra  abbondante,  è 
veramente  Regina  di  quello  paefe,  laquale  ci  ha  inlegnato  in 
quello  luogo  acukiuare  le  medefima,cosìcome  Saturno  ilqua 
le  vedete  nel  mezzo  della  floria  ignudo  a  federe,quale  ha  d'in- 
torno huomini,edóne  d'ogni  forte,chegli  prefentano  tutte  le 
primitie  della  terra,così  di  fior^fruttijolijjmelije  latte,  quali  le 
condole  llagioni  loro  ricolmano  dalla  terra,ecosìi  Villani  gli 
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«hnno  offerta gl'illrumenti  co'quah  li  iauorano  l  campì . 

P.  Mi  pare  che  gli  raccoglie  molto  benignamente  ,  ma  che  ferpe 
gli  moftra  loro  con  la  finiftra ,  che  con  la  bocca  li  morde  la  co- 
da facendo  di  ù  vn  cerchio  tondo  ? 

G,  Queftoevna  Ieroglifo  egizio  prefo  dal  ferpentaf  io  figliuolo 
di  Saturno,  che  col  fir  cerchio  moftraelìer  la  rotondità  del  eie 
4o,ecamminando  dal  principio  Tuo  vienea  congiugnerli  coti 
Ja  coda,che  è  la  fine,  e  principio  dell'anno,  riducendogli  a  me- 
moria che  fieno  Tolleriti  d'ogni  tempo  a  lauorare  la  teu:a  ,  per- 
che la  follecitudinefu  (èmpre  madre  della  Douìtia  . 

r.  Tutto  mi  piace,  &  aderto  nconofeo  nel  paele  coloro,che  arano 
e  zappaao,chi  taglia  legne,  chi  guarda  l'armenti,  chi  mi] rateili 
colei  uà  e  chipefca,echi  va  al  Mulino  a  macinare  il  grano  ,  che 
ianno molto  bene  .  Ma  io  non  intendo  già  quel  che  fi  rap pre- 
sentino quelli  Protei  Marini  Pallori  del  Mare,  quali  hanno  ra 
pito  quelle  Donnea  che  notando  con  velocità  nel  Mare,  vetv. 
gonoa  prefentatlea  Saturno. 

G.  Sono  Protei  come  V.  E.  dice,  egli  Tritoni  che  hanno  rapito 
le  Ninfe  de  bofehi ,  &  per  fsre  graffa  la  terra  le  vengono  a  pre- 
fentare  a  Saturno  .  Quella  femmina  grande  che  {urge  del  Ma 
re  ignuda  fino  a'fìanchi  con  quel  crino  di  capelli ,  che  gli  vola 
dauanti  la  faccia,  e  tiene  con  la  finiftra  quella  ^ran  vela  ,  e  con 
quell'altra  quella  Telluggine  fmifuratadi  Mare  fapete  che  co 

P.  Io  non  la  conofeo  ma  ditemelo  .  (fa  ella  è? 

G.  E  la  fortuna  di  S.  E.  quale  per  obbedire  a  Saturno  pianeta  fup 
gli  prefenta  le  vele,elaTeftuggine,imprefadi  S.E.  dimoftraa 
do  il  Duca  noftro  Signore  con  matura  confidi  ratione  e  felice, e 
profpero  corlo,e  arriuatoariua  del  Mare  de  trauagli,&:  auuim 
turolamente  ha  confeguito  felice  fine  alle  fue  imprefe,cx  il  pre 
Tentarle  a  Saturno  altro  non  denota,  le  non  raccomandare  la 
•Tua  fama  all'immortalità  del  tempo,e'fi  come  ipopoli  a  Satur- 
no piefentano  le  premine  della  Terra  ,  c.csì  verranno  tutti  i 
fudditi  lùoi  c<  1  cuore ,  e  con  l'opere  d'ogni  tempo  a  darli  tri- 
buto ,  &  egli  d'ogni  ftagio  ne' terrà  abbondante  il  paefe  fuo  ;  è 
mancandone  farà  venire  i  Pallori  del  Mare  e  Tritoni ,  che  por 
terannodi  pefo  le  Ninfe  de'Bofchi ,  cioè  le  Nani,  ex  le  Galee 
cariche  ,  levando  da  luoghi  abbondanti  le  meicantie  d'ogni 
forte  ,  e  le  biade  per  tenere  tutto  il  fuo  flato  di  Fiorenza ,  e  4i 
Siena abbondantiflìmi,  come  anco  morirai  qui  (otto  Saturno 
il  Capricorno  fegno  ,  ck"  afeendente  fuo,  con  la  benignità  del-  ' 
le  ftelle,  quali  fono  tanto  fortunate  in  Sua  Eccellenza  renen- 
;  B     z  do 


te         RAGIONAMENTI 

do  (otto  vna  palla  rolla  dell'arnie  di  cafa  volita ,  che  fi  fa  per 
inoltrare  il  corpo. del  Mondo,  che  è  la  palla  ,  tenuto  ,  e 
retto,  &gouernato  da  quelle  lette  {Ielle  ,  le  quali  a  Tuo  luogo 
dichiareremo . 

p.  Ditemi  il  lignificato  di  quelli  due  Ouati,  (oprale  due  porte, 
che  accompagnano  le  altri? 

G.  NelPvno  è  Tritoiemo  primo  inuentore  di  arare  i  campf,ilqua 
le,come  vedete,ara,  Nell'altro  è  il  facrifitio  della  Dea  Cibale  , 
cioè  Terra,  vedetela  che  ell'è  con  quelle  tante  poppe  per  nutrì 
re  urne  le  creature  animate. 

p.  Ditemi  il  loro  lignificato  * 

G.  Per  Tritolemo,fi  denotano  le  fatiche  de  gli  huomini,feminan 
do  le  ricolte,e  che  di  buon  feme  dell'opere  virtuofe  ,  che  nella 
terra  femina  S.  E.  ne  ricoglie  il  frutto  di  vera  e  fanta  fama  ,  ol- 
tre che  con  Paratro  del  buon  gouerno,  taglia,e  diadica  tutte  le 
piante  maligne  •,  Di  Cibale  fono  le  prouifioni ,  &  i  donatiui  « 
che  S.  E.  fa  a  tutti  li  Tuoi  tanti  feruidori,  che  per  il  fuo  domi- 
nio nuirifce,epafce  giornalmente. 

F.  loconft(l*o,cheil  venir  qua  afeiuttamente,  Stnonfapere  al- 
tro che  guardare  le  figure  ,  è  le  Morie ,  ancora  che  diletti  no  mt 
piacetiano  ,  ma  ora  ch'io  so  il  fuo  lignificato,  mi  fatisfanno 
più ,  infinitamente . 

G.  On  voltiamoci  a  quella  faccia  doue  fono  le  fineftre,  e  vedrà 
d'efler  biieue  e  fu  fi  e  a  quella  falajDfco  cosicché  poiché  hab 
biamo  feguitato  l'ordine  de'quattro  Elementi,è  fatto  mentione 
delli  fette  pianeti;  come  nel  Cielo  lafsù  il  Carro  del  Sole, e  del 
la  Luna-,  di  Gioite  nel  Padre  Cielo  ■■,  di  Venere  nello  elemento 
dell'acqua, di  Saturno  in  quello  della  Terra,  di  Marte  nell'ef- 
fe r  prefo  da  V  ulcano  fotto  la  rete ,  ci  retta  ora  da  ragionare  di 
Mercurio. 

f.  lo  lo  veggo  qui  fra  quefte  due  fineftre  col  caduceo  in  mano,  t 
col  Cappello  alato,  &  i  piedi . 

G.  Quello  Sig.  e?  màcaua,pche  eflendoegli  (òpra  la  eloquenza  , 
&  in  tutto  meilaggiere  delli  Dei  Celefti,  non  meno  loefercitfl 
il  noftro  Duca  ,  il  quale  è  Mercurialilììmo  sì  per  propria  virtù 
nel  negotiare,sì  per  li  huominieloqucntfy  e  si  per  lacognitio- 
ne  che  ha  delle  miniere  ,e  dell' Alchimia,  e  de  fegrcti  di  natu- 
ra, e  rimedi  jpotentilnmi  centro  alle  malattie  r  che  infettano  i 
corpi  umanijtutte  cof  attribuite  a  Mercurio . 

P.  Ma  perche  ci fatevoi  diquà  Plutone, coICane  Gerbero,ilqitt 
le  pola  le  braccia  ili  lui  bidente;  ì 
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G.  Le  Miniere  Cono  fotto  la  terra,delle  quali  Plutone  è  principe, 
e  coli  le  ricchezze, &  i  Tefori  i  quali  i  Mercuriali  non  porto no 
far  lènza  elle,  come  farebbe  interuenuto  a  me,che  fc  bene  io  la 
peua  fare  quelle  ftanze,e  ancora  delle  più  belle,  non  fi  poteua- 
no  fare  fenzai  danari,  e  le  comodità,  e  le  ricchezze  del  Duca 
Cofimo  Principe  di  quelle,  che  per  quella  comodità  godiamo 
oggi  per  quello  caldo  quello  piaceuole  ragionamento . 
P.  TutK>  mi  piacc,ma  io  lafciaua  indietro  quelle  finellre  di  vetro 
le  quali  mi  piacciono  tanto,  &  è  vn  lauoro  molto  diligente ,  e 
ben  fatto,  e  credo  pure,  che  quelle  inuentioni  di  figure  debba 
no  denotare  qual  cofa . 
G.  Quelle  fono  imprelè ,  nella  prima  è  polla  la  Inuidia,  la  quale 
nutricandoli  del  Veleno  di  quella  vipera  ,  e  per  fua  maligna 
natura  odiando  le  palle,  perche  non  fi  alzino,con  rabbia  le  per 
cuote  in  terra,c  quelle  percorse  di  fua  natura  balzano  in  alto  ; 
fono  nell'arme  di  V.  E.  fei  palle,  che  vna  ne  ha  fotto  i  piedi,& 
vna  ne  ha  in  mano,e  la  getta  in  terra  per  cóculcarla,  quattro'ne 
ha  balzare  in  Aria  lignificanti  li  quattro  Duchi  di  cala  vollra.e 
però  fopra  vna  è  la  Corona  Ducale,  fopra  l'altra  il  Cappero  p 
li  tre  Cardinal i,fopra  l'tltrala  Corona  Reale  per  la  Regina  di 
Francia, e  l'altra  ha  il  Regno  Pontificale,  perii  duoi  Regni  Pa 
pali  con  quello  motto  Percvssare  silivnt. 
P.  Bella  inuentione ,  intefi  già  dire  e  (lete  (lata  inuentionc  di  Pa- 
pa Leone  Decimo  vna  fimil  cofa  . 
G.  Io  lo  credo,  che  nel  fuo  tempo  furono  tanti  rari  ingegni ,  che 
può  efler  facilmente,  che  oramai  non  cred|b  fi  faccia  più  cola, 
che  da  altri  non  fia  Hata  ò  immaginata  ò  fatta  ;    In  quell'altra  * 
e  A  Urea  che  con  le  bilance  pari  in  mano  aggiulla  col  pefo  d'v- 
na  palla  rolla  dell'arme  di  V.  E.  tutti  i  peccati  de  maIratrori,in 
fuppliche,  lacci,  reti,  &  altre  infidie  de  trilli  huomint,la  quale 
pefando  la  palla  lieua  in  alto  quelle  oofe  come  vane,  è  leggieri; 
e  non  a  pelo,  e  con  la  fpada  vendica  è  pareggia  il  male  con  que 
Ho  morto.   AÉQVQ  LEVIORES. 
P.  Ora  contatemi  quell'altra  . 

G.  Quella  è  l'vnione ,  e  concordia  doppo  tanti  trauagli ,  e  guerre 
nella  Tofcana  ;  le  quali  tolfono  il  ramo  dell'oli  uà  di  mano  alla 
pace  ,  e  con  vna  catena  d'oro  ha  legato  duoi  animali  conrrarfj 
di  natura,e  di  -  forze,  q  uè  fi  i  fono  la  Lupa,&  il  Lione,  iquali  ma 
giando  inlìeme  vn  quarto  di  carne  in  compagnia  mollrano  ef- 
fer  vmtL  L'viio.è  figurato  per  Fiorenza,e  l'altra  per  .Siena,  che  .  J 
fotto  il  valore  di  quello  fapierltiffimo  Principe  3  inlìeme  vìuo- 
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no  con  tutta  quiete i,'  Miracolo  geandillìmo  di  Dio  è  il  vedere 
in  fi  breite  fpatio  di  tempo,  die  egli  lòl'o '-riabbia  vinto  quello  , 
che  in  centinaia  d'anni*  nò  fù.mai'pdilìbile  alla  Republica  Fio 
rentina,che  ancora  che  vediamoeffere  il  vero,appenalo  ciedia 
mo.  &  il  Tuo  motto,èqueMo  Pasce  ntvr  simvl. 

P.  'Io  Giorgio  mio  amanti(lìmo,mi  chiamo  da  voi  fodisfatto,e  tal 
mente,  che  poi  che  hauete  cominciato  di  dichiararmi  i  fignifi- 
cati  di  quelle  Morii*  con  tanto  mio  piacere  ;  harò  caro  fé  noh 
fiate  (tracco  di  ragionare  con  voi ,  e  che  palliamo  a  queft'altre 
Manze ,  che  quello  è  oggi  per  me  vn  palTatempo  bello ,  vtile  , 
è  diletteuole . 

G.  Poi  che  così  vi  piace  parliamo,  che  hauendo  prefo  fatica,a  ftu- 
diarle,a  dipignerle,che  è  Mata  la  maggiore,pofio  ora  con  molta 
fodisfatione  Tua,  &  mia  contarui  ogni  cofa  .  Entri  V.  E.  in 
quella  danza. 

P.  Ecco  ch'io  entro  . 

■ i ' 

GIORNATA  I,  RAGIONAMENTO  IL 


Principe,  e  Giorgio. 


M 


Vesta  Manza  doue  noi  fiamo,  che  rifpòn- 
de  alla  Sala  feguitando  Signor  Principe  il  no 
Mio  ragionamento,  èlaGeonologia  del  Pa- 
dre Cielo ,  per  il  quale  verranno  i  rami ,  che 
de  loro  frutti  empieranno  di  mano  in  mano 
di  varie  figure  quelle  Manze,&  per  feguir  già 
l'ordine  prefo  vi  dico  ,  che  in  queMo  tondo 
grande  dimezzo,  con  quello  fpartimento  doue  fono  quefte 
due  Morie,  accompagniate  da  queMi  dodici  quadri,con  queM'- 
ordine  di  sfondati,  e  ricinto  con  materia  Mrauagante  di  cor- 
nici ,  nelle  quali  fi  tratterà  di  Saturno  figliuolo  di  Cielo,5c  di 
VeMa. 
P.  CoMui  non  hebbe  egli  Ope  per  moglie  fua  forella ,  che  fecon- 
do ho  letto  nella  Geonologia  de  gli  Dei ,  del  Boccaccio  ne  par 
la  molto  ampiamente»  ? 
G.  Signor  sì,  e  di  quella  ne  nacquero  moiri  figliuoli,  li  quali  fur- 
no  diuoraii  da  lui  fecondo  che  fi  legge . 

P.  Io 
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P.  Io  veggo ,  ch'egli  ne  mangia,  e  che  aliai  n'ha  intorno  deuora- 
ti,e  fra  piedi  molti  morti,  ma  perche  lo  fate  voi  mefto,pigro  ,  e 
col  capo  auuolto ,  e  con  quella  falce  in  mano . 

G.  Per  moftrare  ,  che  cffendoegli  padre  del  tempo,  viene  perla 
vecchiaia  a  moftrare  la  pigri  tia.*  e  la  malinconia ,  che  nafce  in 
coloro  che  fi  auuicinano  alla  morte  ,  fa  falce  che  fé  li  fa  in  ma- 
no è  lo  in  {frumento  col  quale  egli  tagliò  la  pollìbilità  del  ge- 
nerare le  creature,  come  s'è  detto . 

P.  Tutto  fapeua,  ma  ditemi ,  chi  è  quella  femmina  veftita  di  tan- 
ti varij  colori,  che  gli  prefenta  quel  fallo  ? 

G .  Signor  quella  è  Opi  D.ea  della  terra, la  quale  e  ornata  de  colo- 
ri luoi ,  hauendo. partorito  Gioue  figliuolo  di  Saturno,e  di  lei 
per  camparlo  che  non  fiadiuorato  ,  come  gl'altri  figliuoli,  gli 
prefenta  vn  fallo  ,  hauendo  prima  nafcoib  Gioue  in  luogo  che 
nonio  poteua  hauere. 

P.  Perche  gli  fate  voi  attorno  iti  quegli  quattro  angoli  quelle 
quattro  figure  ditemi  che  fono  ? 

G.  Quel  putto  che  par  nato  ora,  è  finto  per  l'infamia,  quell'altro 
con  atto  gagliardo  perla  Giouentù,  e  quello  ripolato  perla  Vi 
rilità,  e  l'altro  più  attonito  e  graue  per  la.  Vecchiezza, denotan 
do  che  il  tempo  confuma  tutte  quefte  quattro  Magioni ,  &  in. 
più, e  meno  anni  fecondo  le  completììoni di  Coloro,  che  nafeo 
no  fono  più  o  menoofFeie,  e  difefi  dalle  coftellationi  de  gl'altri 
pianeti. 

P.  Quelli  dodici  quadri,  doue  io  veggo  quefte  dodici  figure',  che 
abbracciono  quelli  Orinoli,  e  che  di  mano  in  mano  inuecchia 
no  con  colori  perii  dodo  d'aria  con  quefte  acconciature  in  ca- 
po d'alie  d'vccelli,  &  alle  fpalle  di  alie  di  papilioni,  mi  (ara  ca- 
ro mi  diciate  che  co  fa  fono . 

G.  Quelle  fono  Signor  Principe  le  ore»  le  quali  fono  qui  dodici, 
come  vi  promeilì  mqftrarei  quefte  fono  figliuole  del  Sole,edi 
Croni,  che  fu  chiamato  dà  gli  Egitij  Oro,e  le  figliuole  Ore,  le 
quali  come  dilli  aprono  le  porte  del  Cielo,  al  nafeimento  del- 
la luce,e  per  fuccemone,  il  tempo,  cioè  Saturno  le  confuma. 
P.  Tutto  fta  bene,ma  che  Moria  è  quella  prima  in  quello  quadro, 
doue  io  veggo  sbarcare  di  quella  naue  gente,e  riceuerle  da  que' 
Vecchi  Padri ,  con  tanta  reuerentia,e  con  tanto  onore,  che  co 
fa  è  ?  ditemelo  che  mi  piace  molto . 
G.  Quello  dicono  che  è  Saturno ,  il  quale  dal  figliuolo  cacciato 
del  Regno  con  OpijVcnne in  Italia  in  sii  quella naue,dellaqua 
le  sbarcano,e  fu  riceuuto  da  Iano  benignamente,ilquale  infic- 

B     4  me 
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me  con  luì  conquistò  molti  Regni,  echiamoffi  quella  pròufn 
eia  da  loro  Latio  . 
P.  Quella  che  fegue  ,  che  cofa  è  ? 

G.  E  Saturno  e  Iano  concordi,liqua!i  edificano  Saturnia  nel  dee 
to  Latio ,  che  fino  a  oggi  con  le  reliquie  delle  veftfgie  antiche 
riferita  il  medefimó  nome  portogli  dal  Padre  Saturno,e  quello 
è  quanto  attiene  al  palco,  ch'io  ho  fatto  per  Saturno  . 
P.  Ho  villo  tutto ,  ma  quelle  otto  ftorie,  che  fono  in  quefto  fre- 
gio tramezzate  da  quelle  dieci  figure  fra  vna  ftoria  e  l'altra  vor 
rei  fapere,  che  cofa  fono  . 
G.  Sono  le  medesime  attioni  di  Saturno,  che  Seguitano  di  fotto 
con  le  qualità  delle  virtù  attribuite  alle  cofe ,  che  ftoria,  per  i- 
floria  conuengono,in  quella  prima  è  quando  p  il  nome  di  Sa- 
turno egl'hebbono  edificato  Saturnia  in  Roma,  Poi  edificar- 
ne Ianiculo ,  per  lafciare  memoria  di  Iano  in  vno  de  fette  colli 
di  Roma,  nel  qual  luogo  fu  fatta  da  Romani  poi  la  fepoltura 
di  Numa  Pompilio ,  èc  vno  Erario  doue  furono  ferrati  e  libri 
della  Religione . 
P.  Che  ftorÌ3  è  quella  che  feguc,  doue  io  veggo  Saturno,e  Iano  , 
che  dormono,  e  quelle  due  femmìne,che  con  le  lor  velie  gli  fan 
no  ombra? 
Gc  Signore  quelle  fono  la  libertà  e  la  quiete  ,  che  fanno  dolce  TI 
fonno  dell'età  dell'oro,  condotta  da  Saturno  in  quel  luogo  per 
il  buon  gouerno,che  vi  introdulTe  non  eflèndo  contrarietà  nef 
/una  fra  l'vno  e  l'altro,  viuendo  con  !etitia,e  pace,non  conofeé 
do  ne  auaritia  ne  furto,  ne  termine ,  o  confino  in  fra  di  loro  ne 
campi  della  terra . 
P.  Che  fegue  doppo  quella  ? 

C.  Segue  che  per  gl'effetti  buoni  di  quel  fecolofecionoper  felice 

augurio  &  per  perpetua  quiete  Io  Erario  publico,  accanto  alle 

cale  di  Saturno,  e  guardi  V.  E.  che  vi  fono  figure  cheefercita- 

no  quell'offitio,  riponendo  le  facilità  comune  di  tutti  i  popoli. 

P,  Io  veggo  5  ma  in  quell'altra  ftoria,  che  fi  batte  moneta  che 

cofa  è  ? 
G.  E  il  medefimó  Saturno, che  infègna  loro  far  le  monete  ftampa 
te  di  metallo  col  nome  fuo ,  che  prima  le  faceuono  di  pelle  di 
pecora  indurate  al  fuoco,  &  da  vna  parte  è  la  naue,che  lo  con- 
dufle  in  Italia ,  nell'altra  la  teda  di  Iano  con  quelle  due  faccic 
per  memoria  che  lo  raccolfe  e  gli  fé  ranto  onore . 
p.  Et  in  quell'altra  doue  fi  libera  quella  gente  ? 
G,  Quello  è  Saturno,  e  Opi ,  liberati  pei  le  mani  di  Giaue  da  T» 

•  •  tZBX 
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taniSc  rirnerTonel  Paterno  regno  , 
P.  Atto  di  gran  Pietà,  ma  che  fegue  poi  * 

G.  Segue  che  ritornato  nel  regno  ,óc  rimarlo  folo  in  Italia  Iano> 
volfe  per  il  benefitio  riceuuto  da  Saturno,  oltre  al  far  chiamare 
tutta  quella  regione  Saturnia,cheru  pofieduta  da  lui,gli  fierer 
fero  aitarle  facrifitij  diuini,  come  a  Dio,&  fa  fcolpire  in  quel- 
l'altra ftoria  la  fua  immagine,con  la  falce  per  farla  adornare. 
P.  Che  altro  facrifitio  veggo  io  in  queft'vltima  ftoria,che  facrificav 
.    ho  que'  putti  viui  l 

G.  Dicano  cheappreilo  a  molte  nationi  Barbare,  era  coftume  d'i- 
molare  i  proprij  figliuoli  a  Saturno.,ilche  Ercolequando  hebbe 
vinto  Gerìone  fece  leuar  via . 
P.Hò  intefo  le  ftorie  del  Palco,  e  del  Fregio,e  tutto  ho  vifto  fèti 
zafentirmaì  interpretatione,ò  fìmilitudine nefluna fecondo 
l'ordine  che  haueuate  prefo  prima ,  e  perche  non  facciate  più 
aggiunta  d'altre  ftorie  harò  caro  mi  diciate  quello  a  che  appli- 
cate que  fto. 
G»  Eccomi  Signore  che  in  vero  haaete  ragione,  e  mi  traportaua 
nel  direlacontinuation  delle  ftorie  dfpinte,piu  che  l'ordine  de 
lignificati  ..  Dico  che  habbiamo  intefo  Tempre ,  e  così  ho  fen- 
tito  dire  Saturno  pigliare  per  il  tempo  >  il  quale  ci  fa  nafcere> 
&  medefimamente  morire  in  tutte  le  quattro  era,  &  a  tutti  i 
puntile  minuti  dell'ore ,.  le  quali  tronche  dalla  falce  fua  finiice 
il  corfo  della  vita  de'figliuoli  che  egli  diuora  ,  e  cofi  ripiglia  la 
vita  quando  congiunto  con  Opi  fa  nuoua  generatione  »  Opi 
perii  ftudij  fuoi  delle  lettere  greche,  è  meila  da  Poeti  per  la  tei? 
ra,  per  la  quale  feminata  in  lei  la  materia  nafee  la  nuoua  gene- 
ratione ►  Quefto  è  accaduto,e  potrebbefi  facilmente  applica- 
re al  nafeer  comune,  ma  intendendo  come  altre  volte  ho  detto 
di  voler  trattare  de  Principi  grandi,/!  può  dire  che  gl'Efoigrà- 
di  della  llluftrifs.  cafa  voftra  in  più  tempi  fien  nati  d'Opi,e  da 
Saturno  mangiati  fi  fien  morti .   Onde  per  conferuare  Opi  il 
più  che  può.  la  Generatione  in  quella  Illuftrifllma  cafa  gl'hà 
rinnouati  fino  a  quefto  giorno  nella  linea  di  Cofimo  Vecchia 
ne  mafchi,e  vifto  che  hanno  mancato  nel  primo  ramo  s'hà  ri- 
prefo  vigore  nel  fecondo ,  e  riueftita  de'colori  dì  fé  fteiìa,  e  de 
più  vini  ,  e  più  chiari  ingrauidandoG  di  Saturno  partorisce 
Gioue,  il  quale  lo  fomiglio ,  perche  viene  apropofito,al  Duca 
nsoftro  Signore,  il  quale  Opi  che  l'ha  partorito  ,  perche  e'  non 
fia  diuorato  da  Saturno  gli  prefenta  in  cambio  di  Gioue  va  faf 
fa  %  deao andò, che  ha  generato  cak  ftabile  %  &;  eternai con-ci^ 
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fia  che  le  pietre  dure  fon  materia,che  vi  fi  Intaglia' dentro 'ogni 
forta  di  Lauoro,  e  per  quelle  fi  conferua  più  Pantichità,e  le  me 
morie  che  in  altra  materia',  come  s'è  vifto  ne  porfidi,  e  ne  dia- 
fpri,e  ne  cammei,  è  nelle  altre  forte  di  pietre  duri(fime,le  qua- 
li quando  fono  alle  ripe  del  mare,  e  nelli  folinghi  fcogli ,  regga 
no  a  tutte  le  percofle  dell'acque  de  venti,  &c  delli  altri  acciden 
ti  della  Fortuna ,  e  del  tempo ,  che  tale  fi  potrebbe  dire  del  Du 
canoftro,  che  percofachefèguaauuerfa  nelle  Tua  attioni  de 
gouerni,  con  lacoftanza,e  virtù  dell'animo  fuo  refifte,  &  rilol 
uè  con  te  rape  ra«  za,  a  ogni  pericolofo  accidente  . 
P.  Sta  tutto  bene,  feguitate  il  Tettante  . 

G.  Dico  che  l'arriuare  doppo  el  (uo  efilio  Saturno  in  Italia  fuor 
della  Naue,e riceuuto  da  Iano,eda  Padri  Antichi,  fi  puòfacil 
mente  fi  migliare  allo  efilio  di  Clemente  ,  che  con  la  barca  vCci 
tofuor  delle  Iraticofeonde  delle  tribulationi,e  trauagli;  arriua- 
to  a  Bologna  congiuntoli  con  Carlo  Quinto  Imperatore, &  ac 
carezzato  da  S.  Maeftà  lo  rimette  nel  Regno, e  fermando  le  co 
fé  d' Italia  ftabilifce  il  gouerno,e  la  conferuatione  di  quefto  fta 
to facendo  Aleflandro  fuo  Nepote  Duca  di  Fiorenza,con  darli 
Madama  Margherita  fua  figliuola  per  Ifpofa,e  lafciare  la  eredi 
tà  di  quefto  gouerno  ereditaria,  per  linea  la  cafa  de  Medici,  do 
uè  ritornato  nella  patria  edificano  Saturnia,  che  fu  laefpugna 
bile  fortezza,o  cartello,  ch'io  mi  voglia  chiamare,  doue  era  già 
la  porta  à  Faéza,  il  qual  luogo  è  Saturnino,e  malinconico,  per 
i  penfieri  che  aggrauono  coloro,  che  cercano  ogni  dì  mutar  go 
uerno ,  fapendo  quella  per  vdita  quanto  le  forze  d'vn  Princi- 

f>e,  ò  d'vna  Repuolica  vnite,  e  munite  in  luoghi  murati,fieno 
a  quiete  de  populi,  &  vna  opera  fantiilìma  di  raffrenare  gl'ani 
mi  de  volubili,e  (ì  vede  manifefto,chedoue  prima  quefta  Cit- 
tà foleua  mutare  gouerno  ,  e  fare  (pedo  come  gl'altri  pianeti  ri 
uolutione,  oggi  per  il  nome  di  Saturnia  ha  fatto  come  la  ruota 
fu3,  la  qua'e  pena  a  dar  la  volta  al  moto  tardo,che  appena  giu- 
gne  al  fine  del  fuo  corfo  con  le  decine  delli  anni ,  e  veggalo  V. 
E.  che  peri?  trauagliche  fieno  feguiti,di  guerre  e  motiuidì  fuo 
rufcitf,ò  d'altre  cofe,  che  dal  M  D  XXX  II  li.  in  qua  ch'ella 
fu  da  guardarli  fino  al  L  X  I  1 1 .  che  noi  fiamo  per  trauagli. 
che  fieno  feguiti  di  guerre ,  nonthà  mai  fatto  reuolutione  nef- 
funa. 

P.  Voi  dite  la  verità ,  ma  quefto  edificare  Ianiculo  harò  caro  fa» 
pere  . 

G.  Quefto  Signor  Principe  è  la  memoria  onorata ,  che  per  Iano 

reftò 
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reftò  fui  mote  Ianiculo  col  nome  Tuo  ,  che  fu  il  lattare  al  modo 
l'eterna  memoria  dell'opera  immortale,che  iece  Cleméte  v  i  r . 
»el  fare'edificarela  marauiglioia  fagreftia nuoua  di  S.Lorenza; 
di  Fioréza  con  le  viue  ftatue  di  marmo,che  fono  nelle  fepoltu- 
re,di  Lorézo,e  Giuliano  Padri  di  dua  Papi,e  nell'altre  di  Giulia 
no  Duca  di  N.emors,&  dì  Lorézo  Duca  d'VrbinoJ'vnodi  Cie 
méte  Gugino,&  l'altro  Nipote  fatte  di  mano  dell'immortalili! 
mo  Mkhelagnólo  Buonarruoti,ecoficome  nel  Ianiculo  fu- 
ron  meflì  li  libri  di  Num,a  Pompilio  ,cofi  fé  Tua  Santità  mette- 
re i  fuoi  raunati.  dalla  cafa  de  Medici  nella  libraria  regia  di  ma- 
no del  Buonarruoto ,  con  ogni  fuperbo  adornamento  di  pie- 
tre, di  legniami,  &  intaglio  per  onorare  tutti  li  rari  autori  Lati 
ni,e  Greci  (fati  ab  antiquo  di  cafa  Tua ,  che  non  e  in  tutta  Euro 
pa  fi  onorata,&  vtil  cofa,  l'altra  doue  Iano,  &  Saturno  dormo 
oo,e  l'età  dell'oro,  (tata  in  diuerfi  tempi  in  Tofcana,  nel  gouer 
no  di  Cofimo,  e  Lorenzo  Vecchio,  &  il  Pontificato  di  Lione 
Decimo,  perche  ogniuno  che  lo  conobbe  cauò  da  lui,o  affai, 
ò  poco,  e  doue  la  virtù  per  Tuo  mezzo  fiorì  tanto,  e  quefta  Cic 
tà da  quel  Pontificato  cauò  tante  ricchezze,&  entrare,  che  paf- 
forno  più  di  1 50.  mila  feudi ,  e  cofi  fu  il  viuer  tanto  lieto ,  che 
a  ogni  pouero  pareua  efler  ricco,  &  ogni  animo  ripieno  di  Al 
legrezza,  che  feguitò  in  Fiorenza  nel  Duca  Aleftàndto,&  fiorì 
innanzi  la  guerra  di  Siena ,  nel  Duca  noftro  . 

p.  Tutto  conofeo e fier  limile  . 

G.  Quefta  quiete  fece  l'Erario  Publico  acanto  alle  cafe  di  Satur- 
no ilche  accadde  allora  quando  eflèndo  nel  gouerno  primiero 
lagiuftrtiaamminiftrata  da  mo]ti,edagliintereflì  particulari 
impedita  fu  per  voluta  di  Dio  merla  nelle  mani  d'vn  folo  Prin 
cipe.doue  poi  ogni  timido  è  fatto  arditò,&  ogni  dubbio  e  fiato 
ficiuo,e  vi  fio  ch'ella  s'è  amminiftrata  talmente,che  ne  giuditi  j 
non  è  fiato  mai  tolto  il  fuo  a  nifluno ,  e  i  pouerì  non  fono. fiati 
òpprelfidai  ricchi . 

pt  Tutto  viene  a  propofito,  ma  quefto  ritorno  di  Saturno  co  Opi 
al  Regno  di  Gioue  harei  defiderio  di  fapere  . 

Q,  Quefto  non  è  altro  che  mollo  a  compaflìone  Carlo  Quinto  di 
quefta  trauagliata  Italia  confermò  nel  nido  paterno  il  Duca 
Cofimo  doppo  1j  morte  del  Duca  Aleftandro  ritenendolo  in 
cafa,  con  darli  la  Signora  Duchefla  Madre  voftra  in  compa* 
gnia  per  ifpo fa  acciò  godendo  in  felicità  quefto  paefe,  e  guar- 
dandolo con  le  forze  lue  grandiflìme  per  farlocrefcere  di  Do- 
minio; gli  fa  venire  fotto  il  gouerno  hi  fola  dell'Elba,  e  lo  fia* 

to 
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to di  Siena. 
P.  Ci  reftano  ora  è  dna  facrifitij  .* 

G.  Quefti  fono  li  facrofanti  Eroi  fatti  dal  grande  Dio  ne'dua  Po-* 
tefici  fommi  di  quella  cafa  Illuftre,i  quali  hanno  fatto  nel  loro 
Pontificato  facrifitij  allo  Altiflimo  Dio  ,  non  folo  Padre  del  té 
pò,  ma  delle  vizey  Se  morti  delti  huominf ,  in  memoria  de'qua 
li  oggi  per  loro  facciamo  quefti  ricordi  ,  facrificandoli  quefte 
canre  fatiche  di  quefti  hùomini  virtUofi,  i  quali  in  quell'opera 
illuftrano  doppo  morte  la  fama  loro . 
P.  Reftanci  ora  quefte  dieci  figure  che  tramezzano  le  ftorie  de 

fregi  fé  volete  dirci m iente . 
G,  Dico  che  doue  edificano  Saturno  e  la  Malinconia,  con  li  ftru 
menti  fabrili,fefte,  quadranti^  mifure  ,  e  doue  fabbricano  Ia- 
niculoèla  Superbia  ,  che  fàbbrica,  è  dall'altra  banda  e  l'Eteri 
nitàcon  Iftatue,fcritture,e  bronzi;  alla  Moria  dell'età  dell'oro 
e  la  Ilarità, o  allegrezza,  che  rallegrandoti  contempla  Dio,aH*- 
Erario  comune,e  l'animo  veftito  di  veftè  Reale,  il  quale  fi  apre 
il  petto,emoftra  il  cuore,  doue  le  monete  fi  battono  èl'Auari- 
tia,  quale  ferra  i  tefori  ne  luoghi  ficiui,  l'Aduna  con  la  face  ac 
cefa  coue  fi  rende  il  regno  a  Saturno,e  la  Sagacità  è  quella  do- 
ue i  Sacrifitìj  Saturnali  fi  celebrano,e la  Simulatione,è  l'Adula 
tlone  ,  e  nell'vltìma  doue  fi  facrificano  i  figliuoli  che  vengoi  o 
quefte  dieci  qualità  di  affetti  in  Saturno  fendo  Malinconico, 
Superbo,  Eterno,  Allegro,  Aftuto,  Animofo,  Auaro  , Sedut- 
tore, Sagace,  &  Simulatore'. 
P-  Certamente  che  egl'è  vn  pianeto  molto  tardo  e  penfb(o,poiche 
come  dicefti  la  ruota  fua  pena  a  dar  la  volta  ogni  trentanni  più 
che  non  fanno  gl'altri  pianeti  in  ifpatio  minore  . 
G.  Voi  dire  la  verìtà,ora  fiamo  al  fine  del  paIco,e  del  fregio. 
P.  Ci  refta  folo  a  ragionare  de  panni  d'Arazzo  di  che  hauete  fatto 

i  cartoni. 
G.  In  quefto  primo  panno  è  quando  Saturno  innamorato  di  PJul 
lara  e  vfando  Ceco  gli  abbracciamenti  di  Venere  fu  fopraggiun 
to  da  Opi  fua  mogl?e,e  per  non  eflèr  trouato  in  peccato  Ci  tra£. 
formò  Saturno  in  Cauallo,  che  poi  di  lei  ne  nacque  Chirone 
Centauro,  che  dal  mezzo  in  su  era  huomo ,  e  dal  mezzo  indie- 
tro Cauallo, al  qualela  gran  Teti  raccomanda  Achille  fanciul 
lo,  el  quale  egli  nutrì, &  àlleuò  mirabilmente  . 
P.  Ditemi  il  fuo  lignificato. 

G.  Il  far  nafeerc  Chirone  di  Plullara,  perche  ammaeftr?  Achille 
confegnatoli  da  Teti ,  fi  potrebbe  applicare  a  graui  péfieri,  che 

muo- 
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muouono  il  Duca noitro ,  in  fare  che  V.  E.  Zìa  con  diligenti* 
ammaeftrata  da  huominì  degnile  pieni  dì  dottrina^  ammae- 
firamenti  buoni,  perche  hauendo  a  gouernare  i  popoli  del  vo~ 
ftro  dominio  ui  è  neceflario  fapere  infinite  cofe  r  ancor  che  io 
fappiache  ne fapète  aflai,viuendoii  oggi  più  con  fimulatione  t 
&  inga»ni,che  con  altri  modi,  acciò  Teti  vfcira  dell'onde  fati- 
cole  ,  la  quale  fece  infegnare  all'aftuto  Achille  il  faper  viucre» 
faccia  il  medefimo  V*  E. 

P.  E  anche  per  me  ci  è  qualcofà?  tatto  è  buono  imparare  j  -Ora  ci 
refta  quell'altro  trionfo:or  finite . 

G.  Quefto  e  il  Trionfo  di  Saturno,  ilquale  è  tirato  da  due  ferpen 
ti ,  &  fopra  il  carro  ha  fn  su  cantoni  a  federe  i  figliuoli ,  l'vno  e 
il  ferpentario  col  ferpe  in  mano ,  che  fi  mangia  la  coda,neUal» 
tro  e  Verta  Vergine  beMiflìma  con  vna fiamma  in  mano,raltr© 
è  Pico  Rè,  che  fa  da  Circe  conuerfo  in  vccello  chiamato  Pico» 
l'altra  è  Croni  Aia  figliuola  ;  appiè  del  carro,  fra  le  R  uote  fo- 
no i  quattro  tempi  dell'  Anno  confumati  ,  e  deftrurti  y  da 
Saturno,  innazì  al  carro  è  la  vita  noftra  che  fugge  in  aria,e  die 
tro  volando  con  la  falce  gli  corre  la  mòrte;  quaggiù  fono  le  Par 
che,  1  vltima  taglia  il  filo  della  vita  noftra  ► 

P-  Il  Significato  fvro  barò  caro  intendere  - 

G'  Quefto  e  il  Padre  Saturno,  cioè  il  tempo  che  d'ogniuno  trìo^ 
fa,  confumando  ogni  vita,  ma  non  già  con"  ogni  memoria,  ha- 
uendo la  falce  in  mano  ,  moftra  l'arme  con  lequali  ha  tagliato 
le  vie  alle  ditficukà  .  Ha  ancora  feco  il  (erpenrario  fuo  figliuo 
k>,ilquale  ha  fegniati  gl'anni  del  principato  del  Duca  tutti  pie 
ni  di  cofegrandi,e  di  Vettorie  ottenute  in  benefitiocomune,e 
Vefta  Vergine  infiammata  col  fuoco  della  Carità  capo  d'ogni 
•fùa  attiene  ,  lo  accompagna  nel  trionfo  d'i  Pico  fuo  figliuolo 
trasformato  in  Vccello  da  Circe, &  hauendo  domo  le  cofe  ter- 
rene^ gl'inganni  vola  nel  Cielo  con  le  penne  delti  fcrittori.  e^ 
Croni  con  le  Cronache  che  ha  in  mano  regiftra  ne  gli  annali  i 
gefti  gloriofi  per  lafciare  a  quelli  che  nafeono  le  grandezze  far 
te  da  lui .  Le  quattro  ftagioni  confumate  a  pie  del  Carro,  mo> 
ftranoche  non  ha  perdonato  a  occafióne,che  fia  venuta  d'ogni 
tempo,  peratciefcere)magnificare,&  ingrandire  quefta  Iiiuft. 
Cafa,riducendola  a  quella  fuprernaaltezza,che  oggi  noi  vedi»! 
mo  col  finedeirvltima  Parca, 

$.  Certamente  ch'io  mi  contento  aflai,  e  credo  anche  che  chi  fé». 
•tira  quefte  inuentiomSvedi  à,che  hauete  faticato  ringegno,e  la 
^tteraocia..  Ora  poi  ch.eq.ut  non  habbiamu  ,  che  ragionar^ 
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più  in  quella,  vogliamo  noi  andate  in  quelìe  al  tre  camere  che 

feti  nono  ? 
G.  Andiamo,che  comentando  quelle,  m'èfauorgrandiilimo  il  ra 

gionàrecort  V.  E. 
P.  Orsù  palliamo  all'altra  camera  erre  qpì  è  caldo . 

■    i,  '  i  .    ■ ,   ;.i       ;  i   j  ■    i'jr  in  ..        » 

GIORNATA  I, RAGIONAMENTO  Ut: 


Principe, e  Giorgio. 


Ccoci  in  camera;  come  chiamate  voi.quefta-? 
non, gli  date  voi  nome  come  hauete  dato  alla 
Sala  delli  Elementi ,  &:  a  quella  d,i  Saturno? 
Signor  sì,  quella  è  detta  della  Dea  Opi,ò  Be 
recintia,ò  Tellure,ò  Pale,  ò  Turrita,  ò  Rea, 
ò  Cibale  ,  che  diuerfamente  fi  chiama  ,  e  fu; 
móglie  di  Saturno ,  la  quale  s'è  fatta  in  quer 
fto  ouato  del  mezzo  con  quello  ricco  ordine  di  fparnmento,ac 
ciò  quelli  orto  quadri  facciano  corona  intorno  a  quello  prin- 
ci  pale  . 
P.  Io  veggio  ogni  cofa,e  tutto  accomodato  bene;  e  quello  che  mi 
piace  è,  chea  vna  occhiata  fi  vede  ogni  cofafenza  muouerfi  ; 
Ma  ditemi  vn  poco,che  femmina  èqiulla,cheii  vede  in  fu  quel 
la  carretta  tirata  da  quc'quattro  Leoni? 
G.  Dirouuelo  ;  quella  è  Opi  che  ha  in  capo  come  vedete  quella 
corona  di  torri,che  ha  lo  feettro  in  mano,e  la  veda  piena  di  ra 
mid'alberi,e  di  fiori  ;  Quelli  fono  i  Coribanti  Tuoi  Sacerdoti 
che  vanno  innanzi  al  carro  fonandole  nacchere,e  le  cimbanel 
le  ;   Il  carro  doue  ell'è  ibpra ,  è  tutto  d'oro  ,  e  pieno  di  fedie 
uote. 
P.  Tutto  veggio  ;  ma  il  fuo  lignificato  vorrei  fapere  . 
G.  Volentieri;  La  corona  in  capo  di  torri  faceuano  gl'antichi  a. 
quella  Dea  ,  perche  elTèndoella  tenuta  madre  delli  Dei ,  e  per 
confeguenza  padrona  del  tutto,  voleuano  dimoftrare,che  ella 
haueua  in  protezione  tutta  la  terraglia  quale  fanno  quali  coro 
va  le  Città  ,  Cartella,  e  Ville,  che  lono  per  il  Mondo;  la  velie  ] 
piena  dì  fìon\e  dì  ramidimoflra  la  infinita  varierà  delle  felucj, 
deprimi,  e  dell'erbe  che  per  benefizio  degli  jiuomini produca 
•A.  di 
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di  continuo  la  terra;  lo  Càetzrdin  mano  denota  la  copia  de  Re- 
gnile le  poieftà  terrene, e  che  à  lei  ftà  dì  dar  le  ricchezze  a  chi 
più  de'mortali  gir  piace.   Il  carro  tiratojda*  Leoni  ha  Varie  li- 
gnificazioni fecondo  i  poeti  ,•  ma  per  quello  che  mi  pare,  vole- 
uano  dimoftrare  che  fi  Come  il  Lione  Re  di  tintili  animali  qua 
drupedi  viene  legato  al  giogo  di  quella  Dea,così  tutti  li  Re  ,  e 
Principi  degl'huomini  fi  ricordino ,  che  elfi  fono  fottopofti  al 
giogo  delie  leggi. 
P.  Gertamenteche  chi  gouerna  è  non  menoobligato  a  ofleruarle, 
che  egli  fra  considerato  a  farle  ;  ma  quelle  Ccdk  uote  harò  caro 
fapere  a  quello  che  hanno  a  feruire. 
G.  Per  varij  lignificati.,  ma  principalmente  per  inoltrare  a  i  Prin- 
cipiane hanno  cura  de'Popoli,  che  non  hanno  a  ftar  Tempre  4 
fedeie,ne  in  otio,  ma  lafciar  le  fedie  vacue,  ftando  ritti,fempre 
parati  a  bifogni  de'popoli,  e  che  in  ede  habbino  a  mettere  Giù 
dici  buoni,  e  non  rei ,  e  che  e'non  efca  lor  di  memoria  che  eli* 
fedie  hanno  a  rimaner  vote  de  loro  Regni  doppo  loro  per  ma- 
no della  Morte ,  e  che  ancora  (opra  la  terra  fono  molti  luoghi 
inculti,  che  non  fono  elercirati . 
P.  Bella  dichiarazione-,  ditemi  de'Coribantì,e  de' Sacerdoti. 
G.  1  Coribàti  armati  fono  fatti  pet  dimoftrare,che  aciafcuno  che 
fiabuonojfi  appartiene  di  pigliar  l'arme  per  difefa  della  patria, 
e  terra  fua ,  &c  anche  in  tempo  di  letizia  fonando  ,  e  cantando 
tare  allegrezza  del  buon  gouerno  della  Città  ,  de  rallegrarli  di 
tutto  quello  che  produce  ella  terra  ;  perle  nacchere  intendia-. 
rao  i  due  emilperij  del  mondo,  che  in  tutti  e  due  fi  vedvj  confi- 
ttele la  macchina  della  terra; e  per  le  cembaneìle  gli  inftrumer» 
ti  atti  alla  agricultura,che  erano  di  ratrìe,ricordandofi  che  quel 
li  primi  antichi  noftri  Padri,come  fapete,non  hauendo  ancora 
trouato  il  reno, li  feruiuano  del  rame. 
P.  Ditemi ,  hauete  notizia, per  queìio^che  la  chìamoflono  Op?,Be 
recintia,Rea,Cibale,Pale,Torrita,  che  in  tanti  modi  io  ànco- 
ra ho  notato  chiamarfi  dalli  autori  greci  ? 
G.  Chiamauanla  Opi  (come  V.  E.  sa  )  che  lignifica  aiuto,  ò  foc- 
corfoap  pre-fio  a'latini,q;ia(I  che  (e  non  fulleaiutatàje^cccrfa 
dalli  Agricoltori,  e  echinata,  da  el!ì,non  renderia  loro  in  abbó 
danza  i  miglior  frutti  partoriti  da  lei  per  comodità  loro.  Bere- 
cintia,daquel  Monte  di  Frigia  dotte  è  il  Cartello  detto  Berecìn 
tio,  nel  quale  era  molto  reuerita  Se  adorata,  &  Rea,  perche  in 
greco  lignifica  quello,  che  i  latini  chiamano  Opi,e^noi  aiuto,© 
(occorfo .  Cibale,  da  vn  chiamato  così  perche  da  lui  fu  troua» 
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to,ìk:  efercftato  primieramente  il  Tuo  facrifitio .  Pale  perche  da' 
Madori  era  così  chiamata,  perche  ella  come  Dea  della  terra  pre 
flaua  a'gre^i,&:  alli  Armenti  i  pafcoli.  Torrita,  lo  dilli  innan- 
zi, per  la  Corona  di  Torri . 

P.  Chi  haurebbe  mai  creduto  che  quella  Moria  haueflì  hauuto  sì 
lunga  efpofidone?  ma  come  l'applicate  voi  al  noMro  lènfo  ? 

G.  Opi  è  moglie  di  Saturno  ,  e  Saturno  è  pianeta  del  Duca  Cod- 
ino, il  quale  ancora  è  nominato  aiuto,e  foccorlb  de'popoli,cio 
è  OpI,e  viene  a  trionfare  in  su  la  carretta  d'oro  tirata  da'Leoni, 
£e§nd)dà  Fiorenza,  cioè  dafuoi  Cittadini,  li  quali  così  come  il 
Lione  è  Redelli  animali, così  gl'huomini  Toicani  ,e  gl'inge- 
gni loro  fono  più  iottili,e  più  belliche  ruttili  ingegni  dell'al- 
tre nazioni  in  ogni  profeffione,così  delle  fcienze,come  dell'ar- 
me, e  poi  di  tutte  l'arti  manuali ,  hauendo  con  quelli  per  tutto 
il  mondo  lafciato  opere  eccellenti  de'loro  fatti .  Quelli  tirano 
il  giogo,  e  la  carretta  d'ot o  ,  &  obbedifeono  a  quello  Principe 
nollro.  Le  fedie  vote  mollrano  il  fuo  ellere  Tempre  in  piedi  a' 
negozìj  con  quella  vigilanza,e  prudéza,  e  follecitudine  che  V. 
E.  fa,  fenza  penfar  mai  a  ripofo  alcuno  ilgiorno,e  la  notte,con 
quella  diligenza  maggiore,  che  fi  può,  per  fatisfazfone  de'po- 
poli  fuoi ,  e  per  inoltrare  a  V.  E.  che  con  quello  fuo  efemplo 
impariate  quanto  douete  lèguire  li  veftigij  fuoi ,  nelle  aminini 
ftrazioni  di  sì  faticofo  gouerno  .  De'Coribanti  s'è  detto  che 
amminiMrando  gìuMiz?a,tenendo  i  popoli  in  pace,poMono  da 
quelle  cagioni  pigliar  l'arme  per  difender  lui,e  la  patria,e  loro, 
e  poi  nel  tempo  della  pace,  co' cembali,  cioè  con  la  comodità 
del  ben  viuere  cantar  le  lodi  del  gran  Codino  ,  rallegrandoli 
del  buon  gouerno  della  Città,  il  quale  per  eflTer  tale,  li  Sacerdo- 
ti Padri  Spirituali ,  con  le  cimbanelle ,  e  nacchere  ,  cioè  con  1? 
ftrumentf  ruftfcalf,  hanno  beneficate,  8c  accrefeiute  le  loro  en- 
trate-, onde  polTono  con  laude  ringraziare  il  fattore  de'dua  e  mi 
fperij  in  memoria  di  quei  primi  Padri  antichi ,  che  lauorauano 
la  terra . 

P.  Bonillìma  efpolìzione,  or  feguite  il  refto. 

G.  Or  Eccomi;  quelli  quattro  quadri ,  che  mettono  in  mezzo  q» 
lloouato,  fono  le  quattro  Magioni  ■■,  quella  gfouane  più  rugia- 
dofa,  e  più  gentile  di  tutte  queMe  figure,  con  acconciatura  di 
fiori  veMita  di  cangiante  è  Pro (èrpina,che  fi  Ma  a  federe  in  quel 
praro  fiorito  di  rolé,e  queMi  feMoni  che  ha  di  lopra  pieni  de'pri 
mi  frutti,  denotano  ellere  la  Primauera  .  QueM'altra  che  (e- 
gue  in  queM'altro  quadro ,  è  Cerere  vellita  di  giallo,  femmina 
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fìù  matura  d'afpetto  con  quel  corno  di  douizia  pieno  di  (pi- 
ghe,  e  con  quei  fedoni  pieni  di  frutte  grolle,  1  riabbiamo  finta 
per  la  date*.  Così  quell'altro  giouane  in  quell'altro  quadro 
d'età  viriie,vedito  di  verde  giallo  co'feftoni,e  tante  yite,&  vuc 
attorno  è  Bacco  à  modo  no  Uro  fatto  per  lo  Autunno;&  quelt' 
altro, che fegue  in  quell'altro  quadro  vecchio  ,  egrinzuto  col 
capo  coperto  che  (là  rannicchiato  colle  ginocchia,che  ha  il  fuo 
co  appreso',  ab breuidato  di  freddo  tutto  tremante  ,  èfatro^per 
il  Verno  che  anche  elfo  ha  li  fuoi  fedoni, fi  come  gl'alcri,p  ien£ 
di  foglie  fecche  fuui  paftinache,  carote,  cipolle,  agli,  radici, ra- 
pe, è  maceroni . 

I*.  Tutto  ho  confideratoj  e  veduto,&  e  vna  ricca  danza,  tanto  più 
quanto  quelli  quattro  quadri  che  hauete  dipinti  ne1  cantoni 
con  quelli  due  putti  {per  quadro,  che  lì  abbracciano  inlìcme' 
mi  fatisfanno  aliai, ma  veniamo  di  fotto  a  ragionar  del  fregio  , 
con  quello  partimento  di  ducco,e  quelli  dodici  quadri  tramez 
zati  da  quelle  grottefche  ,  cominciate  vn  poco  a  contarmi  gli 
afletti  loro  ? 

G.  Quelli  fono  figurati  per  i  dodici  meli  dell'anno,  ma  non  fono 
nel  modo  ordinario ,  come  fono  flati  dipinti  da  gl'altri  Pittori 
moderni,  che  quella  è  inuenzione ,  che  viene  da'Greci,che  an 
ticamentegli  figurarne  cosi }  e  perche  ciafcuno  li  habbia  da  co 
hofcere  più  facilmente,  le  li  è  fatto  fotto  ogni  mefe  il  fegno  del 
Zodiaco . 

P.  Dichiaratemeli,  che  m'hanno  accefola  voglia  per  edere  inuea 
zione  antica  tolta  da'Greci ,  che  in  quede  finzioni  non  hanno 
hauti  to  pari . 

G.  Eccomi  ;  quedo  foldato  tutto  armato  di  arme  bianche  con  1» 
fpada  al  fianco  ,  e  nella  Anidra  lo  feudo,  e  nella  dedra  quell'a- 
fte che  dà  in  atto  di  muouerlacon  l'arco, e  la  faretra  alli  omeri, 
è  il  mefe  di  Marzo,ilquale  fu  fempre  apprello  alli  antichi  il  prà 
mo  mefe  dell'anno . 

P.  Lo  conofeo  al  fegno  dell'Ariete  ,  che  egli  ha  fotto  il  fuo  qua- 
dro . 

Qt  Queft'ahro  di  fotto  dou'è  quel  Paftor  giouane  veftito  alla  pa- 
storale col  capo  feopeno,  co'capelli,  e  con  la  barba  rabbuffata  s 
e  le  braccia  ignude  fino  a'gomiti  con  quel  tabarro  infino  al  gi- 
nocchio.^ 1  redo  icoperto,e  col  petto  pelofo,  è  il  mefe  d'Apri 
le,hauendo  la  vede  di  varij  colori ,  con  la  cera  più  todo  delica- 
ta che  nò  . 

P.  Mi  piace  quel  gedo  che  fa.  mentre  quella  capra  partorìfee,  hà\ 
raccolto  vn  capretto  appreflo,  e  cerca  aiutare  la  capra  partori- 
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re  i'aitro  ,  ma  ditemi  perche  hauete  voi  fattoli  quella  zampo- 
gni, in  bocca  ? 
G.  A  cagione  che  fuoni',e  canri,e  rfngrazij  Pane  di  quel  felice  par 
ro*,  e  vedete  che  ha  Torto  come  li  altri  ii  Tauro  (uo  legno  . 

P.  Certamente  che  egl'hà  del  buono  ;  ma  ditemi  quefto  gentil- 
huomo  così  riccamente  addobbato  e  graziofo,  in  qfto  prato  fio 
rito,  con  la  chioma  dfftefa  coronato  di  fiori,  e  fparfo  di  rofe  il 
capo  con  quella  verte  ricca  dfftefa  fino  a  piedi,  che  da  vna  ban- 
da fuentola,e  che  ha  in  quella  mano  tanti  fiorì,  e  nell'altra  tan- 
te piante  odorìfere,  mi  immagino,  per  rinuerberare  la  verdura 
intorno,  che  fia  fi  mefe  di  Maggio  . 

G.  Signorsì,  che  fi  conofce  al  fegno  de'  Gemini ,  che  egli  ha  fot- 
to,così  come  G  conofce  Giugno  ,  per  quefta  figura  che  (egue  in 
mezzo  di  quefto  prato  erbofo  in  abito  di  contadino  (calzo  dal 
le  ginocchia  in  gfù  con  la  falce  in  mano,intentoa  legar  fieno, & 
ha  il  legno  del  Cancro  (otto  . 

p#  Luglio  debbe  efTer  qnefto  che  (egue,che  lo  conofco  chinato  in 
quefto  campo  di  fpfghe.  con  la  falce  d  i  mferere  nella  deftta  ,  e 
nella  finfftralf  manipoli ,  oche  pronto  contadino?  mi  piace 
con  quel  cappello  dì  paglia  in  capo  chinato,  e  con  la  velie  rac- 
colta, poi  che  gl'è  quali  ignudo;  la  camicia  agguppata  intorno 
alla  vergogna, &  il  fegno  del  Lione,  che  ha  a'piedi  lo  fa  cono- 
feere  interamente  per  quello  che  egli  è  . 

G.  Guardate  Signor  colui  ch'efee  di  quel  bagno  ignudo  anfand-  J 
e  quafi  ftéperato  dal  caldo,  tenédo  con  quella  mano  vno  fcìu-a 
toio  p  coprire  le  parte  fegrete,àv  co  l'altra  pon  bocca  a  quel  fia 

P.  Veggfolo  .  (  (co  . 

G.  Quefto  è  fi  mefe  d'Agofto,che  ha  (otto  II  fegno  della  Vergine. 

P.  Seguitiamo  ch'io  veggio  Settembre,che  ftà  bene  con  quella  ve 
fte  raccolta  intorno  a  I  lombi  fcalzo  da  tinte  due  le  gambe*. 

G.  Vogliono  che  (e  gli  faccia  lì  capelli  Intorno  al  collo,  e  che  ften 
da  la  mano  Anidra  a  vna  vite  come  vedete  ,  dalla  quale  prenda 
vn  rafpo  d'vua  ,  e  che  fé  gl'intrighi  in  frale  dita,  e  con  la  deftra 
colga  vn'altro  racimolo, e  che  fé  lo  metta  in  bocca, macinando- 
lo co'denti,  e  fotto  ha  il  fegno  della  libra.  Ma  partiamo  al  qua- 
dro d'Ottobre,chelo  fingono  come  l'È.  V.  vede  gfouanetto  di 
prima  lanugine  col  capo  coperto  di  tela  lottile, e  con  quella  ve 
fte  biaca,come  di'  facco  ftretta  in  cinturai  che  intorno  alle  ma* 
nì,e  al  refto  fuétola,calzato  infino  a'ginocchf,&  ha  prefo  mol- 
te gabbie  d'vccellf,  vedete  che  vccella alle  pareti,  &  hi  i  fuoì 
zimbelli  attorno  ,  e  la  caparmela  ,  e  mentre  diaccia  il  capo  alli 
vccelli  par  che  fi  rida  della  /implicita  loio . 

P.Sta 

\ 
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P.Sta  mólto  bene, e  a  proposto  veggìoli  il  fegno  dello  fcorpione; 
&  conofco  anche, che  qllo  che  fegue  è  Nouembre  ,  che  è  quei 
barbuto  bifolco  che  ara  mal  vellito,e  mal  calzato,  co  quel  cap- 
pellaccio in  capo  incotto  dal  Sole;  ò  e'mi  piace  il  maneggiar  di 
quello  aratro,  &  il  pungere  che  fa  quei  buoi,  eccoli  fotto  il  ré- 
gno del  Sagittario  . 
G.  Non  fi  può  mancare,  guardi  V.  E.  nel  medefimo  abito  Dfcem 
bre,fe  bene  egli  più  nero  di  vifo  co'capelli  morati  fino  alle  fpal 
le,e  la  barba  raccolta  con  quelceftello  nella  mano  finiftra  pie- 
no di  grano,  che  con  la  delira  fparge  fra  folchi,che  e'non  fi  può 
difendere,  che  li  vccelli  non  li  becchino  il  grano,  <5c  ha  fotto  il 
fegno  del  Capricorno  . 
P.  Sono  appropiati  henffiimo;  ma  ditemi  quello  giouanetto  robu 

fto  di  corpo,  &:  audace  d'afpetto,  che  cofa  è  ì 
G.  Sig.  quello  è  Gennaio, vedete  come  Ila  intento  alla  caccia  con 
le  mani  infangufnate.  in  atto  di  gridare  à  cani. co  i  capelli  tutti 
avn  nodo:la  verta  fi  reta  al  do  db,  e  lar^a  fino  al  ginocchio,  e  qua 
fi  che  ignudo -,  vedere  che  ha  tefo  vn  laccio  fra  quelle ellere,  e 
che  gli  pende  dalla  liniflra  quella  lepre  ,  e  con  la  deftca  acca- 
rezza que'cani-,  che  per  ciò  gli  fcherzano  attorno  à  i  piedi  ,  & 
hi  fotto  il  fegno  d'Aquario  . 
"•  Quello  vecchio  che  parte  fi  vede,e  parte  nò,con  tante  vede  ad 
dolio,  canuto  ,  e  grinzo  coperto  con  quella  pelle  il  capo  infino 
a'Iombi,  i  piedi,  demani,  che  Mende  le  mani  in  alto  ? 
G.  Quello  è  Febbraio,  che  va  inuerfo  quella  bocca  di  fuoco,  che 
non  fi  fcerne,  fé  viene  di  Cielo,  ò  di  terra  ,  &  il  fegno  (uo ,  che 
ha  fotto  fono  i  pefci . 
P.  Tutto  bene;ma  io  vorrei  fapere  quelle  quattro  Magioni, cv  quc 

Mi  dodici  meli,  che  denotano  fotto  quella  Dea  ì 
G., Denotano  ol^QJflendoella  Madre  di  tuttala  terra,come  s'è  dee  i: 
to,hà  l'anno  partito  in  quattro  tempi,e  quelli  poi  hanno  gene 
rato  li  dodici  meli  ,  che  mediante  i  loro  legni  celefti.  in  diuerfi 
afpetti,  e  temperamenti,  pollono  altrui  rorreS  dare/,  ere fee re",  e 
fminuire',  ma  al  nollro  Duca  tempre  mortratifi  benignilo  ren 
dono  grandiiììt-po,  e  con  cele ft d ,  &ìnfolito  fauore'jlo  fanno 
fopra  tutti  li  altri  ragguardeuole'  • 
P.  Ne  fono  capacìllìmo,  ma  alla  proprietà  del  Duca  che  ci  di-     . 

tei 
G.  Dico  che  il  Principe  nollro  d'ogni  tépo  partilce  i  negozile  rac 
€ende  fue, fecondo  i  mefi,e  fecondo  la  qualità  delli  huomini,fa 
cendo  le  cacce  ne'luoghi  e  tempi  appropriati,fu£gr  il  verno  l'a 
rie  trifte,e  fredde  diFirenze,  e  à  Pifa,&  a  Liuorno  ricouerà  per  7 

C     1  lo 
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lo  miglior  temperamen  to,e  per  la  lanità,col  prouedere  al  Mar- 
zo gl'ordini  delle  guerre,  quando  n'ha  di  biìogno,  ck  li  armen 
ti  per  le grafee, facendo  venirlrjdi  lóntano,eleuare  le  greggi  per 
ilviuere  de'fuoi  popoli  di  paelì  nociui,  e  ridurle  in  piuaccomo 
dati,pigliando  S.E.il  ripofo  dalla  pace  nel  tempo  tranquillo,c 
godendo  con  piacere  i  pratile  l'erbe  delle  ville,doue  fa  murare 
gran  palagi,e  poi,ne'lunghi  giorni,  e  caldi  della  /tate ,  vfa  l'ac- 
que del  fiume  d' Arno,bagnandofì,&  ancora  prepara  nelle  ven 

;  demmie  là  delicatura  de'vini,per  tutte  le  ftagioni,le  quali  forni 
te  ,  piglia  diletto  di  tintele  forti  di  vccellagioni,e  pefeagioni, 
che  lì  pofTono  trottare ,  e  maflime  nei  noftro  paefe ,  il  quale  in 
quella  induftria  li  altri  di  gran  lunga  foprauanz..;e  poi  venuta- 
ne la  bruma,attende  alle  coltiuazioni,  e  principalmente  a  difec 
care  il  contado  Pifano,il  quale  perciò  ha  refo  abbondantillìmo 
efertile,e  fano;  Viene  adunque  in  quefti  dodici  mefi  dell'anno 
efercitando  fé,  e'fuoi  popoli  a  fare  ricca  la  terra  di  tanti  beni,  e 
così  con  tanta  fua  lode  eiercìtandofi  viene  a  pattar  l'ozio ,  de  a 
mantenerfì,e  farli  ogn'ora  maggine' . 

P.  Certamente  che  mi  hauete  inoltro  tutta  la  vita  noftra  in  breue 
tépo,  e  nò  verrò  mai  in  quella  ftanza-,  che  non  mi  ricordi  tépo 
per  tépo, quel  che  noi£icciamo;ma  ditemi  Giorgio, fé  vi  piace 
qfti  panni  d'arazzo,che  hauete  fatti  fare  in  quelle  flàze  da  que 
(li  giouani  Fiorentini,f  he  hanno  imparato  così  bene  a  lauora- 
re,e  teflere,e  colorire  quelle  lane,hauendone  voi  fatte  l'inuen- 
z1oni,e'difegni,  hanno  quelle  coCe  lignificato  alcuno  ? 

G.  Signor  sì,  perche  ogni  ftanza  ha  le  lue  ftorie  di  panni  appro- 
priate a  cio;non  vi  pare,che  il  Duca  habbia  fatto  vna  fama  o- 
pera  à  quella  Città,  che  è  fiata  fempre  piena  d'arti  ingegnofe1*, 
a  condurci  quella  arte  di  teflère  arazzi  i 

P.  Come  fé  e'mi  pare,anzi  non  poteua  far  megUoifierche  quella 
di  ricami  d'ago, e  di  teflere  cole  d'oro  con  figure/e  fogliami, no 
ha  hauuto,ne  ha  pari,  e  fole  à  quella  Città,  mancaua  queft'ar- 
te,  e  non  fi  poreua  fecondo  me  collocare  in  miglior  luogo,  che 
in  Fiorenza,fendo  qui  tanti  Pittori,e  disegnatori  eccelléti,  che 
fanno  i  cartoni  per  quello  meftiero;  ma  ditemi  vn  poco  Gior- 
gio che  ftorie  fon  quelle'  ì 

G.  Ecco  che  io  comincio .  In  quello  primo  panno  è  il  facrifìzio 
della  Dea  Pale,  doue  fono  quefti  villani,  e  pallori,  e  altre  fem- 
mine che  gli  portano  don i,i  tributi  de  grarmenri,perche  eflen 
do  Dea  de'pafcoli,e  madre  della  Terra, venga  a  far  crefeere  l'er- 
ba per  gl'armenti  piccoli,e  grandi . 

P,  Seguitate  vn  poco  j  quello  panno  doue  è  quella  vendemmiai 
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e  doué  10  veggo  quelli  villani  che.colgono  vue,e  quelle  donne 
,ehe  la  portano  in  capo,  &  altri  che  nel  tino  la  pedano,  che  co  » 
fa  è  ella  ? 

G.  Quefla  Signore  è  fatta  per  vna  Baccante^  per  moftrare  ìa  pof 
_fanza  della  terra  nello  inebriare  le  genti ,  ma  guardi.  V.  E.  in 
queft'altro'panno,  quelli  contadini  portano  con  quell'altre  dò 
ne,  &c  gente  i.Fiadoni  del  mele,&  il  latte  allo  Dio  Pane,ilqua- 
■le .-facendo  feila  loro. con  io  drumento  delle  fei  canne  (onado- 
lo,  rao (Ira  hauer  Caro  il  tributo  ,  e  la  da  lontano  è  quando  egli 
corre  dietro  alla  Ninfa  siringa,  che  Ci  conuerte  in  paluftri  can 
ne  ì  Ma  non  vi  rincre/ca  Signor  Principe  guardare  in  qùèft'al 
tro  panno  li  Sacerdoti  che  fanno  facrifìzioalla  Dea  Tellure  del 
la  porca  pregna  fecondo  l'ordine  antico,  che  hanno  tutti  gran 
.lignificati . 

P.  Li  abiti  certamente  fon  belli  di  quelli  facerdoti,e  così  l'altare, 
doueammazzano  quella  porca;  ora  feguite  il  re  da  me  . 

G.  V.  E.  guardiqued'altro  panno,  che  (eguita.doue  fono  ritratti 
i  mifuratorì  de'campi,ijquali  allo  Dio  Termino  fanno  elfi  anco 
,ra  (aerila io,  dellepietre  co  che  terminano  li  confini  de  luoghi 
fra  terra,e  ferrale  nel  paele  fono  i  villani,i  quali  con  le  canne  , 
,e  con  le  pertiche  mifurano  le  llafora  de'campi, mettendo  i  con 
fini, e  i  termini  di  fallì  con  ìi  numeri ,  e  con  le  infcrizioni . 

P.-Mi  piacer  e  mi  pare  che  quelli giouàni,  per  principianti, li  por 
■tino  molto  bene,e  meritino  affai  lode  néll'hauerli  faputiteile^ 
re,e  condurre, e  voi  che  dite  ? 

G..3enitlnno  ,  ma  (lì  me  ora  ,  che  li  potrà  far  lauorare  in  Firenze 
*di  quefte  arte  fenza  hauere  a  mandare  in  Fiandra  .  Ora  vuole 
V.  E.fapere  il  lignificato  di  quelle  dorie  in  quelli  panni  per 
conto  del  Duca  ? 

P.  Digrada  ch'io  a(pettaua  ciò  ;  incominciate .' 

G»  lo  comincio,  dicendoli  ,che  il  facrifìzio  alla  Dea  Pale,  non  e 
altro  che  tutto  quello , che  fi  caua  di  frutto  dalli  guardiani  del- 
le belile  d'ogni  forte  -,  il  Duca  nollro  (che  per  abbondante  ren 
dére  il  (ito  paefe  )  accarezza  i  Pa(lori,dandoli  il  palio  ,  che  va  t 
dino  ficuri  alle  maremme»  e  tiene  per  loro  lìcuri  i  luoghi  da* 
ladri, -acconcia  loro'i  palli  per  poter  guidare  gl'armenti  fenza 
pericolo.  Onde  dando  fané  le  béflfe  loro,  vanno  multipl'icah- 
•do,e  facendo  in  più  modi  benefizio  al Tuo  flato.  Onde  fono  te 
riuti,{acrìficando  aquella  Dea,  ancora  ringraziare  S.  E.. 

P..La  vendemmia  ci  reda . 

G.  Eccomi  Signor  mio,  quella  è  fatta  per  la  còmmodità,e  Pvtììej, 
■    .  i  C     £  che: 
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che  fi  caua  del  vino  ,  onde  nafce  l'allegrezza  da  quello,  haueil- 
do  nel  Tuo  ftato  come  fapete  molti  luoghi,che  gli  fanno  eccel- 
lenti-, come  Co  che  anche  di  Pane  Iddio  de'villani  fapete  la  Mo- 
ria; qui  fono  i  contadini ,  i  quali  con  tutti  gl'ingegni  rozzi  ru- 
ftLalmente  portano  d'ogni  Magione  a  S.  E.  i  frutti  della  terra  , 
&  i  migliori,  e  così  ecci  ancora  applicato  a  quefta  Pane,che  fu 
mufico ,  &  inuentore  di  quella  ,  facendo  dolce  armonia  con  le 
fei  canne ,  che  egli  colie.,  quando  corfe  dietro  a  Siringa  Ninfa 
d'Arcadia ,  la  quale  fi  faceua  beffe  de'fatiri ,  è  per  ciò  giunta  al 
fiume,  &  arredando  ilcorfojfi  conuerfe  in  canne,onde  coglien 
done  Pane  ,  ne  fece  poi  la  zampogna  ;  così  quefto  Principe  co 
ogni  ftudio  ,  &  accuratezza  ha  corfo  dietro  a  ogni  forte  di  Mu 
fico,  ne  ha  mancato  fermarli,  &c  conuertire  in  canne,  cioè  nel- 
le Cei  note  della  Mufica,  vt ,  re ,  mi ,  fa  ,  fol ,  la  .  col  farli  com- 
porre cofemuficali ,  e  cantare,  e  fonare,  di  tutte  le  forti  fini- 
menti; ha  tenuto  di  continuo  allegra  la  fua  Città,  con  quefta 
dolcillìma  armonia;  ne  ha  poi  d'ogni  tempo  mancato  a  tutti 
gl'ingegni ,  che  di  rozzi  gl'hà  fatti  ringentilire  ,  dando  a  chi 
virtuofamente  ha  operato,  &  opera,  nel  fuo  ftato  le  dignità  , 
&  li  ofKzfj  della  Città  ,  in  quelle  co  fé,  che  nuouamente  ha  fat- 
te di  villane.e  ruftiche  diuentare  della  fua  patria  Cittadinejol- 
tre  che  de'Mufici,  è  ftato  fempre  fautore,  con  donare,  e  ricono 
fccr  fempre  i  più  eccellenti ,  ftipendiandoli ,  e  fauorcndoli  co- 
me sa  meglio  di  me  V.  E.  Dicono  ancora  i  poeti  che  Pane  fi 
chiama  Liceo  detto  da  Lupo,  da  più  giouani ,  ftimando  per  o- 
pera  diuina  i  Lupi  lafTar  ftare  le  greggi;  che  quefto  Ci  può  dire 
dal  Duca  noftro,  che  allo  apparir  fuo  hanno ,  tutti  gl'huomim 
conuerfi  in  Lupi,  lafciatole  infidic,  e  tornati  alle  felue  loro. 

P.  Ogni  cofa  è  molto  a  proposito;  or  feguitate  il  fine . 

G.  Segue  poi  il  facrifizio  della  Porca  pregna ,  cioè  la  terra  piena 
di  virtù,  e  grada  d'ingegni  buoni,  che  di  lei  i  facerdoti  ne  fan- 
no di  continuo  facrifizio,  c^e  non  fono  altro  che  le  lodi  virtuo 
fé  de'Principi  fanti,  e  buoni  ;  Onde  i  poeti ,  e  gli  fcrittori  mai 
fono  digiuni  di  far  facrifizio  dell'opere  loro,  col  dedicarle  alla 
memoria  de'gran  Principi  per  farli  immortali,come  hora  è  au- 
uenuto  al  Duca  noftro  ,  fotto  il  nome  del  quale  tante  intitola- 
zioni di  libri  fcritt? ,  ftampati ,  e  tradotti  oggi  fi  veggono,oltre 
alle  ftorie  vniuerfali,che,  mercè  fua,legghiamo,&  impariamo; 
ma  quanto  ha  egli  dato  materia  ,  e  dà  alli  onorati  fcrittori ,  di 
fcriuer  giornalmente  le  imprefe  marauigliofè,  e  quafi  impoflì- 
bili  fatte  da  lui,  nel  tempo ,  che  è  villino?  che  mantenendocelo 

Dio 
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Dio  non  iftò in  dubbio  ,  che  l'Accademia»  tanto  fauorùa  da 
lui,  habbia giornalmente  à  fcriuere,  &  io  s'io  viuo  à  dipinge- 
re tanti  onorati  getti ,  che  ne  in  Cefare,ne  in  Aleflandro  non  lì 
dipinfono  ,  ne  fendono  mai . 

P.  Tutto  quello  che  voi  dite  è  vero;  che  ci  refta  ? 

G.  Ancora  lo  Iddio  Termino ,  il  quale  per  eflèr  quello  ,  che  ter- 
mina .,  e  confina ,  e  fégna;  e  ftabilifce ,  i  campi ,  le  valli ,  i  pog 
gi ,  ancora  appretto  al  Duca  noftro  ,  fa  finire  ogni  difputa,per 
chi  giornalmente  piatifee  de'confini  de'luoghi ,  e  presentando 
le  differenze,  nelle  mani ,  ò  de  giudici  ordinarij,  da  lui  poi  ma 
Ultamente  confiderate ,  fon  finite  in  giuflitia,  &  equità . 

P.  Quelli  che  lontano  fono  nel  paefe ,  che  mifurano  i  campione 
co  fa  lignificano  ? 

G.  Signore  fono  coloro  ,  che  fono  (lati  deftinati  per  il  dominio 
dì  S.  E.  Ululi,  à  rimifurar  le  prouincie ,  e  che  hanno  rintauòla 
ti  i  luoghi  mai  mifurati  per  lo  paflato ,  e  raflettato  le  grauezzc 
di  coloro ,  che  hanno  venduto ,  ò  permutato  i  loro  beni,  ò  ere 
iciuti ,  ò  diminuiti ,  e  ridotto  ogni  cofa ,  con  grandiifima  equi 
tà,a  miglior  ordine  ,e  con  contento  de'popoli,  lenza  grauezza 
alcuna;  e  qui  terminano  le  ftorie ,  &  il  ragionamento  d  i  que- 
fta  Camera. 

P.  In  verità  che  à  quella  Dea  non  (e  li  afpettaua  manco  ,  fendo 
ella  tanto  abbondante ,  e  vera  madie  della  terra ,  e  de'Principa 
ti  ;  Vogliamo  noi  paflare ,  a  quell'altra  che  fègue  ?  ma  io  non 
mi  fono  mai  auuido  di  dimandar ui  le  fiate  bracco ,  e  fé  vi  vo- 
lete ri  pò  fare* . 


GIORN.  I,  RAGIONAMENTO  li  II. 
Principe, e  Giorgio. 

L  mio  dpofo  è  che  fèguitiamo,  che  io  comia 
ciò  adefìò ,  ma  palliamo  dentro! quell'altra 
danza.  Guardi  V.  E.  in  quel  quadro  lungo 
quella  carretta  in  mezzo  di  quello  palco,  co 
quello  partimento di  quadri  ;  quefta  è  Cere 
re  figliuola  di  Saturno,  e  Opi  per  lèruarl'of 
dine  noftro ,  la  quale  fi  fa  tirare  da  quei  due 
vele  no  (ìflim  i  fèrpen  ti  alati  tutta  infuriata,  co'capelli  (liciti  foc 

C     4  cinta* 
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cinta,  6V:  hàuendo  in  mano  quella  facclia  dì  pinoaccefa,và  eef 
cando  per  il  Cielo, e  la  terra  ,  di  notte  (calza,  e  sbracciata  Pro- 
ferpina (na  figliuola  ,  la. quale  dicono  che  nacque  di  Gioùe  Tuo 
fratello,  Ellendo  Proferpina adunque  bellirlìma  giouane, frati 
do  per  i  prati  corife' ndo  fiori,  fu  rapita  da  Plutone  Iddio  dell'- 
Inferno,  e  da  lui  menata  laggiù ,:  fu  poi,come  V.  E.  Vede,cer- 
ca  da  Cerere. 
P.'Stàbene-,mache  femmina  è  quella  in  bfueft'altro.quadro  sbraci 

data ,  e  nudja  dal  mezzo  insù  ,  che  li  moftra  quella  cintura  ? 
G. '-Quella  Signore  è  Aretufa  ,  che  trouata  la  cinta  di  Proferpina1 
gliene  rnoftra,  e  accenna  lei  edere  nell'inferno  ;  Quell'altra1 
Pecchia  ,  che  è  nell'altro  quadrovohe  lì  difpera,  è  Elettra  nutrì     ; 
ce  di  Profcrpina ,  che  fi  duole  ,  e  piange  per  il  latto  di  quella '■? 
nell'altro  quadro  è  Tritolemo  alleuato  di  Cerere,  conliftru-- 
menti  delle  biade,  &  nell'altro  quadro,  è  Afcalafo  conuerfo  da 
lei  in  Gufo  ,  perche  haueua  accufata  'a  figliuola  ,  quando  feefe 
all'inferno,  che  haueua  mangiati  tre  grani  di  melagrana  del 
giardino  di  Pluto. 
P.  Ditemi,  di  quefti  panni  d'Arazzo  qui  di  (otto  ,  la  ftoria  che  fé 

guitta,  fé  ell'è  di  Cerere ,  o  d'altra  materia  ? 
G.  Di  Cerere  è  ;  vedete  qui  in  quefto  primo  panno,  doue  è  fcefa 
del  Carro  e  ritrouata  la  cinta  di  Proferpina  sì  conduce  all'in- 
ferno -,  Giunta  poi  alla  palude  rompe  per  ira  tintigli  (frumen- 
ti ,  i  Raftri  ,li  Aratri,  &  ogni  cofa  rufticale.  Qui  è  Caronte  , 
che  con  la  barca  vuol  parlare  Proferpina  marauigliata  di  que- 
fto cafo  ;  più  là  è  quando  ella  sì  lamenta  à  Gioue  ,  che  li  fa  ma 
giare  del  papauero  ,  onde  addormentata  ,  e  poi  (uegliatafi,Gio 
uè  li  concede  per  grazia  doppo  l'accufa  d' Afcalafo,  che  potefte 
ftar  fei  mefi  fotto  la  terrà  col  marito,cv  alrri  fei  mefi  (opra  la  ter 
ra  con  la  Madre  Cerere  ;  Nell'altro  panno  più  grande  è  il  Re 
Eleufio  ,  S:  Iona  fua  moglie  che  haueua  partorito  vn  putto 
chiamato  Tritolemo  ,  e  cercauano  dì  balìa-,  Cerere  fé  li  offerfe 
di  nutrirlo  ,  eli  fu  dato,  volendo  Cerere  fare  allieuo  immorta- 
le alle  volte  col  latte  ,  di  vino  il  nutriua,  eia  notte  lo  poneua 
nelle  fiamme  del  fuoco  Celefte,  &  oltre  a  modo  il  fanciullo  ere 
fetua  -,  marauiVjian elofi  di  tal  cofa  il  Padre,  volfe  fegretamente 
di  notte  vedere  ,  quel  che  faceua  la  balia,  cosi  vedendolo  inceri 
dere  col  fuoco  fi  cacciò  à  gridare  ;  onde  Cerere  lo  fece  morire; 
L'altro  panno  è  quando  ella  confegna,  e  dona  à  Tritolemo  il 
dono  eterno  di  potere  d-ftrfbuire  a'popoli,e  fare  abbondanza, 
dandoli  la  carretta  guidata  da'ierpenti ,  e  poi  riempiere  la  ter- 
ra 
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ra  dì  b"ade  ,  che  fu  il  primo  ih uentore  delPaTatro  . 
P.  Lunga  ftoria,  e  bella  certo  è  quefta;  ma  ditemi  l'interpretazJo 
ne  Tua ,  che  hauete  pafTato  tutta  la  ftatrza  lenza  applicazione  al 
cuna  ?  .,  "  • 

G.  1  lignificati  fono  àte§i  ma  ;  dirò'^f'è'trémch'fè'  V  Cerere  fu  mo- 
glie del  Re  Sicanb^e  Regina  di  Cicilia, dotata  d'ingegno  raro, 
l*a  quale  veggencfo  che1  gFh  ùdmiriiper  quella  Ifola  viueuano' ài 
gh  ian  de!  ,;  e  d  i  porn  v  taièatìch  f ,  '  e  'fé  h  za  n  e  (Tu  n  a  legge  ,  fò  quél 
la  che  trouò  l'Agricolture ,  e  li  uhumentrda  làuòrar  là  térra,S£ 
Che  irifegnailì  partire  a  gl'huomini  i  terreni ,  e  che  fi  abitaiTI  in 
(ìeme -nelle  capanne';    Intendendo  io  perciò  la  coli  illazione, e 
lo  (tirdiofatt©  dà'S.-E.>tifclla  Pfouincìa'dt  Pifa,  cfoue  ha  kliato- 
k 'paludi  iàrToH^ndo'ilubghi,  facendo  fiumi,  Margini ,  e'ea- 
ti'àndone  de'lnogrw'  baffi  Tacqua  ,  co'rr  fi  ftrumenti  atti  a  ciò,;hà: 
ingegnato  a  lanorar  la  terra  \  e  fatto  abitare  a'pòpoli ,  doue  no 
foleuanò  infiemé  alle  viile,  facendó'fértih'  ì  e  abbondanti  i  luò1 
ghi",  che  primaerano  {pinoti,  macchiofi  ,  e  'faluat'Tchì ,  e  non 
folo  nel  dominio  di  Fifa,  ma  nell'Ifola  dell'Elba,  ha -fatto- il 
medefimo  con  lo  hauer  murato  cafe  ,  e  mulini  $  e  fatto  comodi 
tà,  &  vtili  inuerfogli  abitatori  grandilTìmi ,  beneficando  quel 
paefe,  &  altri  vicini  ,  con  tante  comodità;    Pfdfef'pinà  rapita 
da  Timone,  intendo  che  ella  fra  le  biade  ,  e'femi  gittati  di 
Nonembre  nè'campi ,  i  quali  Manno  Cei  mefi  rapiti  da  Plutone 
nell'inferno  ,  cioè  fofto  la  terra  ,  il  quale  (e  la  rempetanza  del 
Cielo  non  fa  operazione  in  quelle ,  non  può  maturati!,  fé  non 
per  lo  accrefeimento  del  calore  del  Sole;  laonde  fé  le  comodi- 
tà ,  che  a  quef-popoli,  che  lauorano  in  quei  paefi  afpnr,no  fuf- 
fono  fiate  date  dal  Duca  noftro  ,  e  che  col  calor  del  fuo  fiuiore 
non  futTìno  fiate  rifcaldaté,  non  le  condrrrebbono'a  perfezz-o  .'  1 
ne  -,    II' cercare  col  carro  tirato  da'ièrpenti  di' Proferpina  $  nori: 
è  altro  che  il;  con  ti  mio  penfafe  ,  è  con  fa  prudenza  cercare  per 
gl'altrui. paefi  dì  condurre  di  continuó'^die'lù'Oghi'fenili,  le  b'a- .  "> 
de  nel  fuo  dominio  per  falute  pìiblica  de'popoli ,  e  per  ahbon 
danza  della  fua  Città  .    La  Vergine  Aretufa  che  gli  moftià  la. 
cinta  ,  fono  i  cari,  e  fedelini  mi  fuoi  cittadini ,  che  li'mdftranò  .  I 
fempre  la  verità,  e  non  il  fallì»  ,  còme  fanno  per  il  con  tra  rio  i 
rei ,  e  maligni  h  nomini  ;  Eletra  fua  nutrice^  lamentadelrat:ó  .t) 
di  Proferpina  j  qtaefti-fono  i  féru-idori  fedéli,  che  fìelle-aiVuer- 
fità  Ci  dolgono  del  male  ,  e  nelle  felicità  fi  allegrano  dei  bene/.- 
Di  TritoFemo  nllenaro-da  Gerérecol'làttedi  vfn'rt-le  fifocò'etelr-  Si 
nò  incefo;  quelli  ono  V.  E.-  ifì'fieméconi"voitFÌ;llhi(ifiilìmi 

Fu- 
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Fratelli  nati ,  e  creiti  per  ordine  diuino  ,  e  per  i  gouerni  delie 
Città,e  de'  popoli,  di  notte  e  con  latte  diuino  nutriti,  e  col  fuo 
co  della  carità  incefi  per  effèr  fatti  immortali  in  eterno  ;  Il  do- 
nare di  Cerere  il  carro  a  Tritolemo  ,  è  il  dominio  datoui  dai 
Duca  voftro  Padre,e  Signore  acciò  polliate  diftribuire  a'voftrj 
feruidori ,  6V  amici  il  bene ,  che  Iddio,  e  egli  vi  prouede* . 

"•  Ho  tutto  intefo,  e  mi  fono  piaciute  affai ,  ora  finiamo  quello 
ragionamento .  Vogliamo  entrare  in  quello  fcrittoio  per  £ni- 
re  quello  che  manca? 

*'  Entriamo .  Quello  fcrittoio  Signor  Principe ,  il  Duca  fé  ne 
vuole  fèruire  per  quelli  ordini  di  cornice,  che  girano  attorno  , 
e  che  pofano  in  su  quelli  pilaftri  per  metrerui  fopra  ftatue  pie 
cole  di  bronzo ,  come  V.  E.  vede  che  ce  n'è  vna  gran  parte ,  e 
tutte  antiche,e  belle  ;  fra  quelle  colonne  ,  e  pilaftri ,  &  in  que* 
fte  ca (Tette  di  legname  di  cedro  terrà  poi  tutte  le  fue  medaglie, 
che  facilmente  fi  potranno  fenza  confufione  vedere ,  perche  le 
greche  faranno  tutte  in  vn  luogo,  quelle  di  rame  in  vn'ahro  , 
quelle  d'argento  da  quell'altra  banda,e  così  quelle  d'oro . 

P*  Che  fi  metterà  in  quello  quadro  di  mezzo  fra  quelle  colon» 
ncf.' 

G.  Si  metteranno  tutte  le  miniature  dì  Don  Giulio,e  di  altri  Mae 
ftri  eccellenti ,  e  pitture  di  cofè  piccole,  che  fono  (limate  gioie 
nell'effer  loro  ;  e  fotto  quelle  cadette  appiedi  tutta  quell'ope- 
ra daranno  gioie  di  diuerfe  forti ,  le  conce  in  quefto  luogo  ,  e 
quelle  in  rocca  in  quell'altro,  e  in  quefti  armari  di  fotto  grandi 
■  enfiali?  orientali ,  li  fardoni,  cornuole ,  e  cammei  daranno  ; 
In  quefti  più  grandi  metterà  anticaglie  ,  perche  come  sa  V.  E. 
n'ha  pure  affa? ,  e  tutte  rare» . 

P.  Mi  piace  affa?,&  è  bene  ordinatola  farannoci  tante  figure  di 
bronzo,  che  empino  tanti  luoghi ,  quanto  rigira  tre  volte  que 
(lo  fcrittoio,  e  quefti  ordini,  che  ha  ne  te  fatto  per  quelle  ? 

G»  Sarannou?,e  fra  l'altre  quelle  che  fono  (late  trouate  a  Arezzo 
con  quel  Lione  che  ha  appiccato  alle  fpallc  quel  collo  di  capra 
antico . 

P.  Non  dicono  co  (loro  Giorgio,  che  ella  è*  la  chimera  di  Belloro- 
fonte  fatta  da'prfmi  Etrufchf  antichi  ? 

G.  Signor  sì ,  ma  di  quefto  ne  ragioneremo  altra  volta ,  come  ne 
darà  l'occafione  ,  quando  farcno  nella  fala  di  fotto ,  doue  ella 
è  poftà . 

P.  Or  dite  su  adunque  del  quadro  grande.,  che  hauete  dipinto  in 
quefto  cielo*  che  figura  e  quella  t 

G.St- 
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G.  Signore  quefta  è  vna  delle  noue  Mufe  detta  Callìope  figliuola 
d' Apollo  ;  ne  ci  ho  fatte  l'altre  otto  forelle,  perche  in  quefta  fa 
ranno  gli  frumenti  loro,  quefta  alza  come  vedete  il  braccio  rie 
to  al  Ciclo ,  e  con  la  tefta  impetra  grazia.,  e  feientia  per  l'altre 
fueforeile;  ha  vno  ftrumento  antico  da  fonare  in  mano,  per  la 
fonorità  della  voce,e  fotto  i  piedi  vno  oriuolo ,  dinptando,chc 
camminando  nella  continuazione  della  ftudij  il  tempo  $*ac- 
quiftà. 

P.  Perche  li  fate  voi  tanti  finimenti  attorno ,  e  tanti  Tuoni  con  la 
palla  del  modo  appretto?  quelle  acque  dietro  alle  fpalle,e  quel 
monte,e  quel  boico^  dichiaratemele  vn  poco  ? 

G.  Quello,è  il  monte  Caftalio,limpido,e  chiaro  per  le  faenze, le 
quali  vogliono  eflere  chiariffime,  &  abbondanti;  il  bofeo  fi  fa 
per  la  fblitudine ,  volendo  tutte  le  fetenze  hauere  quietc,c  ripo 
fo  fuggendo  li  romori  delle  corti,  e  le  auarizie  del  Mondo . 

P.  Di  quefte  altre  otto  forelle  vdìj  già  le  proprietà  ,  che  li  danno 
quefti  fcrittori,  ma  riditemi  il  voftro  parere'? 

G.  Dicono,  che  doppo  Calliope  l'altra  fi  chiama  Clio, per  ìa  vo- 
lontà d'imparare ,  Euterpe  per  dilettarfi  in  quello,  in  che  altri 
pigli  la  cura  ,  Melpone  il  dare  opera  à  quello  con  ogni  ftudio  , 
Talia  è  capire  in  te  qllo  à  che  dai  opera ,  Polimnia ,  è  la  memo 
ria  per  ricordacene';  Erato  è  rinouare  l'inuenzione  da  fe;Tc- 
ficore  è  giudicar  bene  quello  che  vedi,  e  troui  ;  Vrania  è  eleg- 
gere il  buono  di  quello ,  che  trouerrai  ;  e  Calliope  è  profferire 
bene  tutto  quello  che  fi  legge ,  che  è  quefta  come  ditti  prima  à 
V.  E.  che  fiede  ftando  con  la  bocca  aperta,accioche  profferifea, 
€  canti  bene  le  lode ,  &  i  fatti,  non  Colo  de'Principi  grandi,[ma 
di  coloro ,  che  immitano  le  virtù,  e  fé  le  affaticano  per  li  fcrit- 
toi,  come  fa  chi  di  continuo  ftà,  e  ftarà  in  quefto . 

P.  Mi  piace  il  voftro  difeorfo  ;  ma  perche  fate  voi  quei  due  putti 
a  federe  ,  vno  in  sùquelcórno  di  douizia  pofato  con  le  frutte 
in  rérra,e  queH'altro,che  faglie  fopra  il  corno,&  ha  pofato  vna 
gamba  in  sii  quella  mafehera  di  vecchio  brutta,e  che  tira  il  cor 
no  di  douizio  a  terra  ?  ditemi  il  lignificato  fuo  ? 

G.  Quefti  fono  fatti  vno  per  lo  amore  diuino ,  l'altro  per  lo  amo 
re  vmano;  fopra  lvmano  fiede  godendo  le  cofè  terrene,  e  il  di- 
ttino lo  va  tirando  atterra,e  lo  fprezza,falcndo  al  Cielo  per  go- 
dere^ contemplare  le  diuine  ;  la  mafehera  che  ha  fotto  di  vec- 
chio bruttp,è  il  vizio  cóculcato  da  e  ilo  amore  diuino,  &  il  guar 
dare  alto,  è  il  contemplave  le  virtù  . 

P.  Mi  fatisfa  ail'aij  ma  che  ci  fa  poi  quefta  palla  del  mondo  ? 
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G.  'Quella,  è  fatta  per  l'v;iiuerfd, ,  che  lùtei  nclli  anni  più  teneri  ci  ■ 
doneremo  volitar^  ajlé,vinù:,-e  fcienze. di  quelle  noue  donne  , 
che  ci  dimoflraho  •lanatura'delle cole, e  quello  denotano,  quel 
li  ftruuìenti.elibnVippanenenti,  a  quelle  Mule. 

P.  Tutto  aii  piace j,.  m.a»quella  tromba  fotto  la  palla  del  mondo  , 
■cbe.-cbfa.èó!';!),  , 

G,  .Qft<*.ll. ci  £  Ja  [tromba  della  fama,  la  ;cruale  rifuona  per  tutto  il 
mondo  per  l'opere  di  coloro ,  che  feguitono  il  coro  delie  houe 
r4o3vnjeftT.'V';Vmini  2  <  r.tn  '  -; 

P.; Mi  piace ,  ma  tfuefta  nnprefa  dèi  Duca  noftro  fopra  quéfta  .fi- 
ne tira  lenza  morto  alcuno  , doueè  quel'a  donna  ,  che  ha  quel 
■fnorfo  di  cauall-o  in  manose  nell'altra  ha  vna  palla  di  vetro,co-.  - 
me  '.'no.fpecchiojnella  quale  da  dentro  la  (pera  del  Sole,&  ab- 
braccia quelie  cole  o  ferire,  e  le  chiare  non  le  tocca,  diffinitera"e 
la  vr»  poco? 

G,  Quella  èla.pjudénza,etemperanzadel  Duca  .noftro,  il  quale.  [ 
vedendo  nello  fpecchio  della  vita  di  coiaio, che  egligiudica,  il 
.Sole  delkgiuftizia  percuote  nella  palla  dello  ffjecóbip  ,  e  le  co 
fé  maligne  incende  ,  e  confuma ,  de  alle  chiare  ,  e  pine  non  fa 
nocumento  ,  dimoftrando  che  la  temperanza,  e  pmdcnzi,  nò 
i  tocca ,  né  pffende  maili  buoni ,  ma  arde,  e.  con  fuma  tutti  li  rei 
-di  continuo . 

P.  Ma  poiche'fiamo  al  fine:,  ditemi  checofn  ,  e;in  qùelh  fineftra 
di  verro  più  eccellente  che  l'altre?  che  fanno  quelle  tre  donne 
intorno  a  quella  Venere  ? 

G.  Sa;nore,quelle  fonale  rre  Grazie,che  la  fanno  bella, vna.eli.at 
concia  il  capojCón  ktiolt ,  jjerle,e  fiori,  l'altra  gli  ,t  iene  la  fp.ee» 
chio  rioreendol'xilinrexiafc  nonf>ìoda  conciarlila'  tetta, ma  tur 
toil  refto',  lalriametteacqueodorireie. nella  conca  per  lauar- 
Ia,e=  farla :piiVbeJlayf7j>nifican do,'  che  fenzalegratie,  di  Dio ,  e 
doni  ylerooie che  efcanodéll'eu-nani  n  olire  non  pollono  mai  ef 
fereaccetfe  allihuominì ,  ne  alla  Maeftafua,  fé  la  carità, che  e 
•la  prima  non  li  acconcia  il  capo  con  l'amore  rilealdandolo,col 
buono  giudizio,  e  la  fperanzn  non  ci  fa  .'vedere  la  chiarezza  nel 
lo  fpecchio  della  prudenza,  ir  torto  dclla.vità  noftra  nelle  ma-  ; 
le  operazioni ,  e  che  li  fede  maneggia  l'acqua  del  battemmo  fa 
crofamo  ,  in>h  ci  tenga  fermila  cninminare  per  le  òbligazioni , 
che  promettiamo  alfa;Sahta  G  Hit  fa  di  renùnziare  à  Satanalìo  , 
-;c  ahé  lite  pompe,©  fermamente  credere  nel  magno, e  giilfto 
Dìoì  quefto  è  il  lignificato  fuo,  e  quanto  contiene  la  proprietà 
di  quella  Ventre'. 

P.  Quei 
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p.  Quei  due  tondi  di  fotto  in  quei  portelli ,  che  in  vno  è  quella 
femmina,  che  vola  co  quello  icudo  imbracciatole  quello  itimo 
lo  in  mano  è  quell'altra  douizia  ? 

G.  Quella  è  la  follecitudine ,  eia  douitia,  come  ha  detto  V.  E. la 
follecitudine  è  madre  della  abbondanza  in  chi  fpedilce  le  fac- 
cende,che  denota  che  quello  fcrittoio  ,  è  fabbricato  per  atten- 
der quelle  ;  or  palliamo  alla  quarta  camera,  ouefonole  cofe  dì 
Gioue*. 

P.  Palliamo,  che  oggi  è  vn  giorno,  che  eflèndo  caldo,è  da  compe 
rado  à  danari  contanti  a  fare  vna  opera  limile  aqueilaimanon 
ci  è  fé  non  vn  male,che  so  che  ragionando,tutto  vi  fò  affatica- 
re la  lingua,  e  la  memoria  . 

G.  Non  li  affatica  la  memoria ,  poi  che  io  ho  innanzi  le  cofe  di 
che  io  ragiono,  che  viene  a  edere  vn  poco  meglio,  che  la  loca- 
le,mi  increfee  bene  di  V.  E. che  potre Ili  federe  in  parte  ch'io  ra 
giono,  e  non  vi  flraccherefti . 

P.  Io  non  pollo  ftraccarmi,  perche  fono  tante  le  cofe  ,  che  ora  mi 
volto  a  vna ,  &c  hora  ad  vn'ahra ,  e  la  varietà  delie  florie  ,  &  i 
fuoi  fìgnificat!,e  la  vaghe7zade'colori,mifanno  padareil  tem- 
po ,  che  io  non  me  ne  accorgo . 

G.  Horsù  palliamo  oltre  ,  che  leggiamo  quel  che  fegue  in  que- 
ll'altra camera  ,  che  so  che  qui  ci  è  da  dire  più  che  nell'altre". 
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Principe,  e  Giorgio. 

Ccoci  all'altra  danza;  come  la  chiamafte'  ? 
Chiamali  la  camera  di  Gioue ,  ìi  quale  fu  figli 
uolo  d'Opi ,  e  Saturno  ,  e  partorito  in  vn  me 
defimo  tempo  con  Giunone  \  dicono  che  e 
fu  mandato  nel  Monte  Ida  in  Creta,  oegi  da 
noi  nominata  l'Ifola  di  Candia,  e  fu  dato  co 
r      ._^*a    ^^  y^  ^  vede  ^  nutrire  alle  Ninfe ,  le  quali  ' 
per  paura  che  il  Padre  non  lo  facelli  morire ,  dalla  madre  Opi 
tu.  mandato  loro}  per  il  che  piangendo  come  auuiene  a'fanciuj 
li  piccoli ,  perche  il  pianto  nonfuffi  fentito,  face  u  ano  far  ro- 
more,con  i  timpani, fcudi\di  feiTOj&  altri  flrumenti,  onde  fen 
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tendo  1-e  Api  quel  (uono  ,  fecondo  la  loro  vlanza  s'adunarono  " 
infierne  ,  e  gli  fli'llmono  nella  bocca  il  mele  ,  p  il  quale  benefi 
zio  Gioue  poi  fatto  Iddio  concede  loro  ,  che  generallono  fen- 
za  coito  . 
P.  Ditemi,  quella  Ninfa  ,  che  fiede  in  terra,  &  ha  Gioue  in  fullc 
ginocchia  ,  e  quella  capra  attrauerfo,  che  gl'hà  vna  poppa  in 
j   bocca  ,  che  cola  è  ? 

G.  Quella  Ninfa  è  A  mal  tea  figliuola  di  Melifeo  Re  di  Creta,ral 
.  tra  è  Meliiìia  Ninfa  fua  forclla  ,  che  vna  attende  a  farlo  nutri- 
re di  latre,  Fa' tra  col  mele  che  ha  in  mano  lo  va  nutrendo, doue 
_  ella  fu  poi  conuei  tira  in  ape  per  la  fua  dolcezza  ,    quel  Ra&ófle' 
che  tiene  la  capra  è  di  quelli  del  monte  Ida  che  guardarla  gl'ar 
menti. 
P.  Ogni  cofa  i  iconofeo  ,  ma  ditemi  quella  quercia,  dietro  à  elle, 
che  è  sì  grande  piena  di  glvande  ,  e  n'efeono  l'api ,  che  cofa  fi- 
gli ìfica  ? 
(?.  Fu  che  crefeendo  Gioue,  &  hauendo  guerra  con  li  Titani, per  . 
;  li  padri  prcfl ,  che  lo  voleuano  far  morire  ,  per  quella  vittoria 
..gli  fu  fagrato  la  quercia  in  (egno  di  forte  ,  e  così  per  la  vittoria 
chehebbe  contra  i  Giganti ,  che  vinti  cacciò  loro  addoflo  alcu 
ni  monti-,  intended  la  quercia  ancora  in  memoria  dell'età  pri- 
ma, che  vi  uè  u  ano  gl'h  uomini  di  ghiande  ,  Gioue  dette  loro  il 
modo  delle  biade  ,  e  delle  altre  commodità  ,  queflo  ,  Signor 
mio  ,  fu  quello  che  edificò  tempi,  ordinò  (acerdoti  per  fua  glo 
ria  ;  fecene  edificare  ancora  in  nome  fuo,e  delli  amici. come  fu 
•il  tempio  di  Gioue  Altaburion,  Gioue  Labrìando,  Gioue  La- 
prio,  Gioue  Millionf,  e  Gioue  Caiììo,  e  molti  altri,  ch'io  non 
ho  ora  in  memoria  . 
P.  Gl'hò  letti  anch'io  ,  ma  ditemi  io  ho  pur  villo  in  molti  luoghi 
Gioue  ccl  fulmine  in  mano  ,  così  ne' rouefei  delle  fue  Meda- 
glie. 
G.  Del  f uo  imperio  non  fi  fa  feettro  ,  eflen  do  principale  capo  dì 
tutti  gli  Dei  ,  fi  fulmine  fé  gli  fa  ,  perche  egli  o>me  Padrone 
del  Cielo,  co'  fulmini,  che  egli  percuote  la  terra,e  le  tre  punte, 
come  s'è  detto ,  punifeono  non  folo  i  1  uperbi,ma  ancora  gl'al- 
tri che  errono  . 
P.  Fu  certo  grande  huomo  ,  poterla  che  fola  fi  concede  al  fommo 

Fattore/. 
G.  Spello  interuiene,  che  fi  adora  tale  huomo  per  Iddio,  che  e  v~ 
•nabeftia,  eVjè  grandifììma  impietà,  &  ignoranza;  ma  per  torna 
re  ,  quelli  abitò  il  Monte  Olimpo  ,  e  riceucin  ofpizio  tutti  li 
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Re,  e  Prìncipi  dc'popoli  y  c  veniuano  a  lui  tutti  quelli  che  iu  - 
ueuanoliti,  &c  erano  con  giudizio  retto  da  lui  decife,  rimune- 
rò ,  de  accarezzò  grandemente  quelli,  che  con  induftria  fuilo- 
.  no  inuentori  delle  nouità,che  porta  flono  vtile  alla  vita  v.mana, 
&  egli  fu  di  infinite  inuentore,  per  falute,e  comodo  deTuoi  pò 
.  polii  diuife  gl'Imperij  con  Fratelli ,  &  ad  amici ,  e  parenti  do- 
nò,-lafciò  leggi, ordini ,  e  coftumi  da  ottimo  Principe/  . 

P.  Quefto  hauerlo  fatto  fopra  tutti  gli  Dei  pur  fi  vede  che  lo  me- 
ritaua;  operando  bene  ,  che  ne  dite*  ? 

G.  Egl'è  vero,e  certo  è  che  anche  con  aftuzia  aggiunfe  gloria  alla 
(iia  grandezza,  la  quale  ho  fatta  in  quefto  quadro  grande  verfb 
lafineftra,  è  l'ho  fìnta  vecchia  ,  con  acconciatura  di  capoden- 
troui  due  ale  ,  e  fra  i  capelli  camitica  due  fèrpi,  e  nella  finiftra 
mano  vna  lucerna  accefa  . 

P.  Doue  lafciate  voi  lo  fpecchio  ,  che  ella  tiene  nella  deftra, guar- 
dandomi! dentro  ,  ditemi  vn  poco  i  fuoi  lignificati  ? 

G.  Sempre  nelle  perfone  che  viuono  afTai.è  lo  fperimento,e  l' A-' 
ftuzia,'le  due  ferpi  fono  attorno  al  capo  p  la  prudenzia,e  le  due 
ali  per  il  tempo  pailato,  che  è  i-.ia  volato  via,  lo  (pecchio  fi  met 
te  per  il  preiente,  e  la  lucerna  accefa  per  il  futuro.,antiuedendo 
.  per  vigilanza  il  tutto  . 

P.  Bella  fantafia;  ma  ditemi  che  femmina  e  quella  ,  che  nella  dec- 
ifra mano  Irà  quelle  palme,e  neila  finiftra  quel  Trofeo, e  quel- 
le altre  armi  attorno  ? 

G..  bitiuor  mio  quella  è  figurata  per  la  gloria ,  è  quella  altra  è  la  li 
beralìtà  ,  come  vedete  in  quell'altro  quadro  ,  con  quel  bacino 
in  mano  pieno  di  danari,  5,101'e,  catene  d'oro  ,  riuefciandole/ 
in  giù  ,  fi  fece  adorare  come  fece  Gioue  ,  e  diuenta  glotiofiilì- 


ma 


P.  Mi  piace  •  ma  che  ti^ur^te  voi  quefto  bel  giouane  armato  aL 
l'antica  con  quefte  corone  di  Lauro,  di  quercia  ,  di  gramigna 
con  tanti  trofei, e  zinic  palme,cx  vliue  intorno  ? 

G.  t^uefto  è  fatto  perlhonore,  cheacquiftano  gl'htiomini ,  che 
per  fatiche  d'armi  riceuono  le  corone  nauali,  roftrali,  ò  mura- 
li ,  i  quali  animofamtnte  combattendo,  fi  fanno  fopra  gli  altri 
onorati  ;  come  fé  ìùiTero  iddij ,  e  perche  quefte  quattro  virtù 
furono  larghe  nel  fornaio  Gioue, fi  moftrala  viaa'Principì,che 
vadano  immirando  quefte  quattro  virtù  , 

P.  Sono  fatisfatto  ,  tornate  alle  ftorie/ .  Io  veggo  qui  nel  fregio  , 
che  aggira  intorno  alla  camera  tanti  putti  naturali  ignudi,  che 
reggono  in  varie  attitudini  il  palco  ,  e  queftì  quattro  paeu\ch<3; 
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cofafono  ) 

G.  In  vno  e  Gioue  trasformato  in  Cigno  ,  del  quale  abbracciane 
dolo  Lèda  ,  £<.  ingravidata  di  elio  ,  ne  naque  poi-Caliere  ,  e 
Polluce,  &  Elcna,nclli  altri  vi  fono  £acrirìzij  di  più  annali  fat- 
ti dalli  huominfj  allonimo  Gioue' . 

P.  Tutto  ho  intefo  -,  ma  incominciate  vn  poco  a  dichiararmi  per- 
che conto  voi  fate  nutrire  Gioue  à  quelle  Ninfe,  e  da  quefta<.a 
pra,e  guardato  da  quefto  pallore  con  quella  quercia  dietro, che 
proprietà  ha  co!  Duca  mio  fignore7  ? 

G.  V.  E.  sa  ,  come  dilli  nella  callrazione  di  Cielo  le  Ninfe  effer 
nate  di  Re  ,  qui  fono  le  due  potenze  attr.buite  a  Gioue,  che  la 
Sapienza  è  latra  per  Melilla,  &  Am.-.lrea  perla  Prouidenza  ni  - 
trice  del  Duca  noftro,  che  l'vna,  conuerfa  in  Ape,  gli  va  Prillati 
do  in  bocca  il  mele  cekiìe, denotando  che  tutti  i  lacci  del  Moti 
do  hanno  da  Melilla  hi  Sapienza-,  Amaltea  che  è  la  Prouiden- 
za diuina  trae  dalla  capra  la  dilla nza  del  latte  della  carità  per 
nutrii  lo,  il  quale  efee  dalla  Capra  animale  caldillin  o,e  d'ogni 
tempo  abbondante,  e  purgato  da'lemi  trilli,  e  così  come  per  il 
benefìzio  degno  d'obligo  ,  che  ricette  Gie  uè  da  quella  capra  , 
giudicàdolo  degno  di  fempiterna  memoria,  rrieflè  la  fua  imma 
ginein  Cielo  fra  le  quarantotto  Celelti,ng;jiugnendoci  a  que- 
lla capra  dal  mezzo  in  dietro  la  forma  d'vna  coda  di  pefce,delli 
nandolo  nel  Zodiaco  fra  i  dodici  fegni  di  quello  ,  con  la  beni- 
gnità di  fette  (Ielle  fopra  le  corna  ,  le  quali  denotano  i  fette  (pi 
riti  di  Dio,  che  hanno  cura  del  Duca,  e  per  le  tre  virtù  Teolc- 
giche,e  le  quattro  morali,  che  egli  ama  rantolandogli  la  cari- 
tà ve  rio  il  protTìmo ,  la  fede  nel  cemmerzio  delli  hr.omfni ,  la 
Speranza  che  ha  nel  grande  Dio  ,  poi  la  foltezza  contro  ij  ne- 
mici -,  la  gj'uftizia  in  coloro ,  che  cleono  con  lajmala  vita  fu  ora 
delle  leggi-,  la  Temperanza  ,  e  la  prudenza  nel  gouerno  de' Puoi 
popoli,  &  à  quelle  delle  inclinano  i  fette  pianerti ,  cosi  fono 
fautrici  alle  lette  arti  lìberali,del!e  quali  lì  diletta  tanto  S.E. 

P.  Mi  piace,  ma  perche  lo  figurò  così  tutta  capra  prima,  e  mezzo 
pefee  poi  ì 

G.  Perche  il  mele  dì  Nouembre  e  quello  che  lafcia  tutta  la  cai  idi- 
tà  della  Ilare,  e  piglia  tutta  l'umidità  del  verno  ,  che  il  caldo,& 
il  fecco  rella  nella  capra,  e  l'vmido,  &  il  fredo  nel  pefee  ,  e  gli 
hano  dato  nome  di  Capricorno,  legno  appropriato  dalli  Alito 
Iogi  alla  grandezza  de'Pn'ncipi  Illullri,  &c  afeende-nte  le  ro, co- 
me fùdi  Angufto,  così  è  ancora  del  Duca  Colìmo  noftro,  con 
Je  medefime  fette  (lelle>#e  così  come  egli  cpò  che  Auguito  fu  (fi 
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Monarca  di  tutto  il  mondo  ,  così  giornalmente  fi  vede  operare 
in  S.  E.  che  lo  ingrandifee  ,  e  lo  accrefee ,  che  poco  gli  manca 
aefler  Re  di  To(cana,e  ne  fèguita ,  che  contro  il  penliero,ò  la 
volontà  di  qualche  vno  fu  fatto  Duca  di  Fiorenza ,  e  non  fola 
quello  fegno  ,  o  animale  fi  adoperò  ,  ma  tutte  le  quarant'ott» 
immaeinidei  Cielo  vi  concoriono.che  molto  acconciamente? 
Ci  può  referirle,  a*  qnarant'otto  Cìttadini,che  lo  eleflono  dop- 
pola  morte  dei  Duca  AlelTandro  Principe,  e  Duca  di  Fioréza. 

V»  Significasi  grandilllmi,  e  miracoli  del  grande  Dio;  ira  perche 
non  dite  niente  di  quel  Pallore,  &  dell'albero  della  quercia  ? 

G.  Il  Pallore  è  figurato  per  il  buon  Principe,  il  quale  ha  cura  de' 
fuoi  popoli, che  fieno  bene  guidati,  e  gouernati,  e  così  come  il 
Paftor  buono  difende  da'lupi  li  Cuoi  greggi,  così  da'falfi  giudi- 
ci,e  da'cattiui  huomini  difende  i  fuoi  popoli  quello  Principe*. 
Della  quercia  dilli  che  era  per  la  fortezza, che  oggi  quello  Prin 
cipe  ha  tutto  lo  (lato  fuo  fortìlìimo ,  elo  fa  di  gùrno  in  giorno 
più,e  così  come  in  Gioue  fù,cheprcuiddeà  qncllì,cht:  viueua 
no  di  ghiande, il  grano,così  ha  prouifto  a  noi, che  viuiamo  og- 
gi con  tante  delizie,che  di  ciò  doneremmo  render  grazie  al  i^ra 
de  Dio,  e  che  ci  faccia  grazia  d'efTere  obbedienti  a  quello  Prin 
cipe,  poi  che  d'ogni  tempo  le  api  fue  ci  ftillono  mele  ,  che  t  fee 
dalle  api  nate  nella  quercia, come  vedete,che  ho  dipinto.  Dilli 
di  fopra  che  Gioue  cacciò  del  regno  i  Padri,  che  lo  vollono  far 
morìre,così  il  Duca  nollro  aiutato  dalla  bontà  di  Dio, ha  difp- 
fo  del  fuo  regno  i  fallì  lupf,che  hanno  cercato  d'impedirli  il  go 
uerno,  fulminando  i  giganti,cioè  i  luperbi;e  perche  non  fi  muo 
uino  ha  meflo  loro  i  monti addofio^delle  opere  buone  co  la  già 
dezza  della  g'oria  fua.  Haedifi  ato  luoghi  grandi  ,come  per  il 
Tuo  dominio  fi  vede, non  folo  per  difender  fé  ma  per  far  como- 
dità,a  fuoi  amici,e  fermtori  che  abitano  le  fortezze, traendone 
vtile,&  honore;  ne'luoi  paefi  ha  introdotto  d'ogni  tempo  huo 
mini  ingegnofi, dando  remunerazione  grande alli armigeri, fa- 
cendo l'ordine  delle  bande  perii  fuo  flato  de'fuoì  popoli,infe- 
gnando  a  chi  non  sa  il  meftiero  della  guerra.  Ha  via  to  la  virtù 
dell'holpitalità  con  gran  magnificenza  a  tutti  li  Sig -gradi, che 
fono  venuti  a  veder  Fiore  nza,&  ha  decimò  feueramente  le  liti,c 
quelli  che  hanno  trottato  con  fndufìria  comodo  alcuno  per  la 
fùa  Città  gì  ha  remunerati  *,  &  è  (lato  fnuentore  di  molte  cole 
Vtili  a' fuoi  popolf,e  ài  tutte  le  virtù  è  <lato,  &  è  ottimo  Padre*  • 
L'aquila  di  Gioue  l'ha  hauuta  per  legno,cv  augurio, e  per  iipe- 
grere  li  fuoi  nimici,e  quella  gl'hàitorto  il  cammino,  &  ha  ab- 
bracciato rinfegnafua, 6c  è  fiata  qutlla  che  gl'hà  confermatolo 
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fiato  ,  e  che  glie  ne  ha  ampliato  grandemente  . 

P.  Tutto  fla  benéjCi  reflano  quefli  quattro  quadri;  della  Aftuzfa 
intefi  il  fìgnifìcato,così  della  gloria,liberalità,&  onore,  che  mi 
piacque  affai . 

G«  Sig.  mio  quefte  fono  quelle  virtù,che  manterranno  viuo  il  no 
me  del  Duca  Cofìmo  Tempre,  perche  egli  con  la  fperienza  del 
gouerno  è  fatto  accorro,e  con  l'opere  che  l'hanno  fatto  conofce 
re,è  diuenuto  glorìcfo.c  tó  la  pompale  grandezza  del  fa  per  far- 
li conofcerc,è  fta to  h uomo  rariflìmo,e  con  il  donare  a  ogni  for 
te  di  gente,  fecondo  i gradi,  è  flato  liberaliflìrao  ;  ma  parliamo 
oramai  a  guardare  l'opera  de'panni  d'Arazzo  teffuti  da  quefti 
Giouani,pureconmiainuentione'.  Guardi  V.E.queftoprimo 

P.  Eccomi  a  ciò.  (panno. 

G-Quefte  fono  figurate  per  le  nozze  di  Giunone  forella  e  moglie 

P.  Perche  la  ranno  forella  di  Gioue'  ?  (  di  Gioue' . 

G.  Per  efiere  ftata  prodotta  da  quelli  flefll  legni  che  furono  in 
Gioue,fendo  nati  di  Opi,e  Saturno.  Quefta  è  la  Dea  delle  noz, 
ze,e  matrimonij,&  ha  quattordici  Ninfe,che  mai  fé  gli  patro- 
no d'intorno  ;  alcuni  vogliono  ,  che  fieno  le  qualità  delle  cofe 
che  pattorifee  l'aria .  In  quell'altro  panno  che  fegue  è  la  ftoria 
di  Europa  amata  da  Gioue,  ilquale  contado  che  Mercurio  cac 
ciarle  via  gl'armenti  delle  montagne  di  Fenicia;doue  fendo  Eu 
ropa  nel  lieo  con  altre  donzelle  fcherzando,Gioue  fi  cangiò  in 
vn  belliffimo  toro,e  fi  pofe  nel  mezzo  delli  altri  armenti; vede* 
do  Europa  sì  bel!o,e  raro  animale,  e  con  maniere  piaceuoli  co 
«linciando  a  farli  carezze,  la  riduflè  a  mótarui  iòpra,e  pian  pia 
no'accoftatofi  al  lito,faltò  tifi  marc,e  la  portò  tino  in  Creta,do 
ùe  partorire  fece  co  tanta  deftrezza  Gioue  quel  furto, che  appc 
na  i  paftori,chc  iui guardauano  gl'armenti,  fen'auuiddono  . 

P.  Mi  piace  aflai,maffime  quel  cane,  che  gl'abbaia  dietroj  ora  fé- 
guitcilrefto. 

G.  In  quefta  ftoriachefegueè  Gioue, flquale  co  Nettunno,e  Più 
tonc  fuoi  fratelli  diuidono  li  Regni;  A  Gioue  rimane  il  Cielo, 
toccandogli  rOrientc;a  Plutone  più  giouane  Re  crudele ,  che 
fu  chiamato  orco,  gli  toccò  la  parte  d'Occfdcnte;teneua  vn  ca 
ne  con  tre  capi,comc  vedete.al  quale  daua  a  mangiare  huomi- 
ni  viui;  Diede  a  Nettunno  che  abitarti  l'an  tfco,&  alto  Mare  cir 
condato  da'nugoli  profondi,fcuri,&  atri  infìeme  col  coro  delle 
balene  fmifuratc  attorno,econ  altre  cofe  marittime^  In  q (l'al- 
tro panno  è  la  Moria  di  Danae  figliuola  di  Acrifio,  alla  quale  ef 
fendo  per  tema  del  padre  in  prigion  ppetua, venne  Gioue  inna 
morato  cóuertito  in  pioggia  d'oro, &  ingrauidata  di  efIo,fì  fug 
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gì  dal  padre'.  Seguita  in  q  (l'altro  panno,come  facrìficando  Glo 
uè  nell'Ifola  di  Naflo  andando  i  tirani,come  s'è  detto,vna  gra» 
d'aquila  gli  volò  (opta  il  capo  ,  la  quale  da  lui  prefa  per  augu- 
rio felice, volle  in  protezione,e  la  prefe  per  infogna . 
P.Quefte  fono  tutte  cofe  belle,e  che  (otto  qfta  fcorza  fi  coprono. 
G.  Eccoci  Sig.  à  quefto  vltimo  panno ,  nel  quale  è  la  ftorìa  di 
Ganimede  figliuolo  del  Re  di  Troia,giouanc  di  fmifurata  bel- 
lezza, il  quale  cacciando  fopra  il  monte  Ida,  cinto  di  frondi ,  e 
la  teda  ancora ,  turbando  con  le  caccie  la  quiete  a'ceruì  fu  cac- 
ciando  da  Gioue  trasformato  in  Aquìla,da  lui  rapito  in  cielo , 
e  fatto  coppiere  di  tutti  gli  Dei  celefti  . 
P.  Ditemi  il  (lignificato  di  quefte  fei  ftorie  che  attengono  a  S.  E. 

così  come  l'hanno  profittato  in  mioue*  ì 
G.  Dirò  che  le  nozze  di  Gioue,  e  Giunone,  polche  fono  nati  de 
medefimi  femi,eiTendo  moglie,e  (brella,fono  le  nozze,che  con 
leca(enobili,edifangui  Illuftriperegual  grandezza  ha  fatto 
in  più  tempi  Giunone  nella  gran  cafa  de'Medici  con  le  nobilif 
fime,  &  illuftri  donne,  che  hanno  poi  con  i  loro  feliciifimi  par 
ti  generato  gli  Eroi  Ducàli,e  Cardinali,e  Pontefici  fommi  per 
ridurla  a  tanta  grandezza,e  per  vltimo  la  fueceflìone  del  Duca 
noftro  in  sì  onorata.e  bella  famiglia,che  certamente  ì  mafchi> 
eie  femmine  fono  forme  di  figure  celefti . 
p,  Doue  lafciate  voi  i  parentadi  delli  Imperadori,e  la  fuceeflìone 
che  oggi  è  vìua  per  la  Regina  di  Francia,  vkita  dì  cafa  noftra  ? 
Q,  Laffaua  il  prò,  &  ìlmeglio;le  Ninfe  che  fono  attorno  alle  noz 
ze  di  Giunone,fono  grornamenti,e  l'abbondanza  delle  fciéze, 
&  arti,  che  ha  (otto  di  fé  quefto  Principe,  &  in  quefto  ftato  ,  il 
quale  non  meno  oggi  fiorifèe  nclTarmi,che  nella  Filofofia,  A- 
ftrologia, Poefia,Mufica,Matematica,Cofmogrofia,  Agricoltu 
ra,  Architettura, Pìttura,e  mercatura,*!  che  non  fu  mainato  ab- 
bondante quanto  è  ora  5  che  ne  dite'?  Ì    . 
p^  E  veriflìmo;  tornate  a  quella  Europa  . 
Qt  Eccomi  Sig.  mio;  Il  cacciar  Mercurio  gl'armenti  di  que'pae- 
fi,fono  ftati  i  penfieri  ingegnofi  del  Duca  Cofimo,  che  piglian 
do  il  pofleflo  di  Piombino, leuò  via  i  vecchi  gouerni,  poi  inna 
nooratofi  di  Europa,e  trasformato  in  toro,  cioè  nella  fu  a  fiorita 
etàferoci(ììmo,animofo,&  vtileanimale,notando  per  il  mare, 
cioè  per  l'onde  delle  diftkultàpafso  con  legalee,neirElba,e  co 
Europa,cìoè  con  la  volontà  fua  grauida  di  penfieri,per  partorì 
re  in  quel  luògo  il  benefizio  comune,non  folamente  del  fuo  fta 
to,ma  la  fteurtà  di  que'mari,e  del  iuo  4ominio,edificandouila 
Città  di  Cofmopoli  . 
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P.  Stacene,  or  finite  il  refto.  , 

G.  Seguita  quando  Gioue  parte  in  Cielo  pigliando  delle  tre  par- 
ti il  maggior  domìnio,  così  haprefo  il  Duca  noftro  ilgouema 
dello  ftato  di  Fiorenza  per  farne.  V.E.Principe,e  Duca,  acci» 
doppolui  moftriate  la  virtù  del  voftro  animo  degno  di  sì  ono- 
rato, e  ricco  prefente,  e  perche  polliate  cominciare  predo,  do- 
uerrà  darui  quel  di  Siena;  le  cofeecclefiaftiche  faranno  con  ql 
la  grazia  che  lì  vede  piouere  dal  Ciclo  retre  da  D. Ferdinando; 
quello  del  Mare  a  D.  Pietro,  &  il  refto  de' Regni  che  fi  acqui- 
eteranno, Tiranno  dedicati  alle  virtù  deVoftri  fratelli  Illuftri£ 
e  cefi  come  Gioue  donò  apparenti,  Scarnici  li  altri  regni,  non 
meno  per  virtù  il  grà  voftro  Padre  è  ftato  largo;  perche  del  fuo 
ftato  ha  donato  a  molti,  mokiluoghi,  facendo  prefente  ancora 
à  Giulio  Terzo  Pontefice  del  Monte  S.^Sauino  ,  oggi  contea, 
&:  patria  di  detto  Pontefice'. 

P.  Ogni  cofi  è  verillima;  tornate  alla  (loria  dì  Danae* . 

G.  Quelli  Signor  mio  fon  co!oro,che  per  oro,e  doni  sforzati  dal 
lacortelÌ3,e  liberalità  a  far  la  volontà  del  Duca  noftro, ili  quale 
in  pioggia  d'oro  pattando  per  li  luoghi  più  iegreri,irae  di  quel 
li, cioè  di  luoghi  impollìbiliogni  perfonaper  douatiui , epet 
amore  a'fuoi  feruigìj  per  onorarlo . 

P.  <^uefto  facrifizio  che  fegue,  che  fignifica  egli  ? 

G.  Quefto  è  doppo  il  vincer  le  guerre  i  facrifizij  publichf,&  il  ri 
conofeere  Iddio  del  Duca  noftro,rendendo  grazie  alla  Maeftà 
fua,che  temendolo,^  amandolo  combatte,  e  vince  l'impollìbi 
le  per  lui.  onde  chi  vede,  &ode,va  magnificandoli  fuo  nome'. 

P.  Rettaci  appunto  queftadi  Ganimede;  feguitate  il  fine'. 

G.  Dico  che  fi  come  Ganimede  fu  di  fmifurata  bellezza  figliuolo 
di  Troio,  così  il  Duca  noftro ,  figliuolo  del  gran  Giouanni  de' 
Medici  Re  di  tutti  gl'hiiomini  forti,  giovanetto  di  bellezza  , e 
grazia,con  le  virtù  di  lettere,e  d'arme, turbò  la  quiete  co'canì> 
cioè  con  licoftumi  buoni,e  vinfe  le  fiere  •■>  poi  dal  fommo  Gio- 
ue in  forma  d'Aquila  rapito  in  Cielo,diuentò  coppiere  di  tut- 
ti li  Dei,c?oèfù  chiamato  da'fuoi  Cittadini  nella  fuagiouanez 
za  deftinato  Principe  dì  quefta  Città  ,  e  da  Cefare  voftro,  ciqc 
dall'Aquila  Imperale  portato  in  Cielo,  e  confermato  Duca, 
viene  a  eller  poi  fitto  coppiere,perche  con  lJambrofia  deilì  be- 
te ali  i  Iddei\cioècó  mododolcillìmo,qualì  diuenendo  arbitro 
krmafle  le  difeordie  de'  Principi ,  e  togl ielle  la  fete  delle  loro 
volontà  maligne,e  fatisfacelFecon  l' Ambrosia  a  noi, con  l'ede- 
re fpecchic  noftro  d'ogni  virtù,e  coftumi,  a  fare  che  ogni  viuc 
te  che  lo  conofee  habbia  a  ft  upùe  di  lesosi  come  timafono  a  ai 
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ttilrati t  guardiani  di  Ganimede  vedendolo  portare  in  Cielo  j 
tosi  tutti  coloro  che  veddono  crearlo  Principe  da  Iddio,mira- 
colofamcnte,fe  ne  maravigliano  Tempre,  che  fé  ne  ricordano  ► 
P.  In  veritàche  quefto  Gioue  v'ha  dato  materia  aliai  da  pen  fare, 
e  da  dipignere;  ma  oramai  è  tempo  di  pallate  all'aria,  e  ridurli 
in  fui  terrazzino,doue  parte  piglieremo  conforto  da  sì  bella  ve 
duta,e  parte  conterete  le  cofe  che  hauete  fatte* . 

GiQRN.  I,  RAGION  AMENTO  VI. 
Principe, e  Giorgio. 

MOSTRA  E»  vede  quello  terrazzino  Càuà 
toin  sii  quefta  torre  con  induftria,  e  quefto 
ornamento  grande  di  colonne  ,  &  affai  pie- 
tre che  fi  fono  fatte  appropofito,  perche  in 
quefta  altezza  di  quarantacinque  braccia ,  ci 
conduciamo,  come  V.  E.  vede,  l'acqua,  e  ci 
faremo  vna  fontana  limile  a  quefta,  che  per 
modello  nel  muro  riabbiamo  dipinta  . 
P.  Certamente  che  quefta  farà  cola  rara,*  ma  donde  rate  voi  ve  ni* 

re  queft'acqua,  ditemelo  d?  grana  t? 
G.  Quefta  Signore  verrà  dalla  fonte  alla  Gineura ,  la  quale  hab- 
biamo  maturamente  confidetara,  che  farà  tanto  alta,che gette- 
rà fino  a  quefta  altezza ,  e  quefta  fi  condurrà  prefto  ,  per  Jie  di 
già  s'è  cominciato,  or  leguitiamo  il  noftro  ragionamento  .  V» 
E.  vede  quefti  tabernacoli  foprs  qudte  porte,  con  tante  bizzar 
rie  lauorate  di  ftucco,  così  quefto  Cieloje  medefimamente  que 
fto  tabernacolo  di  mezzo,,  nel  quale  va  vna  figura  di  marmo  ara 
tica,  che  verrà  di  Roma,che  la  donò  a  5.  E»  la  buona  memoria 
del  Signor  Baldouino  dal  MonrC. 
p.  Che  figura  è  ella,  è  che  nome  ha  ? 

G.  Il  nome  fuo  è  Giunone  ,  &  è  bella  ftarua  ,  &  è  quella  che  da 
materia aquefto  tetrazzinO,e  non  fi  poteua  mancare  di  tal  fug 
getto  ;  prima  perche  eftendofi  trattato  di'  Gioue  ,  in  figura  del 
Duca  Signor  noftro,1  bifogtìa  ora  trattare  della  Moglie  lua,cioè 
dell'I H uftriflìma  Signora  Duchefla  ,  ramo  più  quanto  quefto 
n^jorper  pigliare  aria  cort  quefta  bella  veduta  j  &r.  eflèndo 
Dea  ella  de  Regni  ,e  dell'aria,  non  fé  gli  poteua  dare  miglior 
luogo» 
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P.  Sta  bene-,  ora  cominciate' . 

G.  Dico,  che,  come  V.  E.  sa,  limone  nacque  di  Saturno, &  Opi, 
e,  come  habbiam  detto,  fu  moglie  dì  Gioue,e  Dea  de  Matrimo 
nij,  e  delle  ricchezze,  e  Dea  de  Regni ,  perche  ha  nelle  vifeere 
della  terra  i  teTori ,  eie  caue  dell'oro  ,  dell'argento  ,  e  de  gl'al- 
tri metalli .     • 

P.  Ditemi  vn  poco  perche  la  fate  voi  tirare  lafsù  in  Cielo  da  que' 
duoi  pauoni  in  su  quella  carretta  ? 

G.  E  (fendo  ella  Dea  delle  ricchezze ,  col  pauone  fi  moftrala  qua 
lità  dc'ricchi,  iì  quale  è  il  contrario  di  quelli,che  non  fono  ino 
delti,  fauij,  temperati,  vmili ,  e  virtuofi;  il  pauone  di  fua  natu 
ra  iempre  grida,  come  i  vantatori ,  che  hanno  le  ricchezze  ;  & 
ancora  perche  il  pauone  flà  Tempre  ne'luoghi  alti  ;  perche  nel- 
l'altezza de  gran  Pallazzi  gl'hiiomini  ricchi,ricercando  tutte  le 
priminenze,  e  gl'onori,  le  piume  dorate,  &  ornate  con  varij  co 
lori ,  fono  le  varietà  delli  appetiti,  che  calcano  nella  mente  de 
gl'huomini  ricchi,  e  le  lodi,  che  di  continuo  defiderano  infie- 
me  con  le  vanità,  che  vfurpano  per  loro,  hauendo  Tempre  le  o- 
recchie  tele  alle  adulazioni .  I  piedi  brutti  di  quello  animale 
lignificano  le  male  opere  de  ricchi,  che  vfano  ibeni  della  for- 
tuna in  mala  parte,  i  quali  Tono  deftinati  a  tirare  il  pelo  della 
carretta  di  Giunone;  &  il  Tuo  Tar  la  ruota  per  inoltrarli  più  bei 
lo  ,  e  più  gonfiato  ,  e  vano ,  denota  che  mentre  fi  vagheggia  , 
non  nauuede  di  inoltrare  aperte  le  parti ,  che  peroneftàli  deo 
no  tener  Tegrete ,  Tcoprendo  Totto  quello  Tplcndore  delle  pen- 
ne dorate  la  miferfa  fua  ;  A  quello  animale  fu  mellb  da  Giu- 
none nella  coda  sii  occhi  d'Argo  ammazzato  da  Mercurio(che 
diremo  più  ballo  quel  che  lignificauano)  le  Ninfe  quattordi- 
ci non  l'h  ò  fatte  qui ,  ma  in  altro  luogo ,  che  Tono  preTe  per  la 
Serenità  -,  i  venti ,  le  nugole  ,  la  pioggia ,  la  grandine  ,  la  ne- 
uè,  la  brina,  i tuoni ,  i  baleni ,  i  fulgori ,  le  comete,  l'arco  ce- 
lefte,  i  vapori ,  e  le  nebbie;  e  già  fi  vede  in  quel  quadro  a  man 
dritta  la  Dea  Iride,  che  da  vn  canto  ha  la  pioggia,  e  d'altro  Tar 
co  baleno  in  mano,  che  lo  Tpinge  all'aria. 

P-  Chi  è  quell'altra  che  ha  armato  il  capo,  e  tiene  quello  Tcudo  ,  e 
così  quell'afta  in  mano  veflita  di  color  giallo  ? 

G.  Quefta  è  Ebe  Dea  della  giouentù,  figliuola  di  Giunone  ,  che 
fu  poi  moglie  di  Ercole  ;  alzate  il  capo  Signor  mio  e  guardate 
quella  ftoria  in  quell'oliato  di  mezzo,  fra  quelle  due  già  dette', 
che  Tono  li  TponTalizij  che  fi  fanno  l'aiuto  di  Giunone  ,  perche 
elTendo  Dea  delle  ricchezze  con  elle  fi  fa  le  dote  alle  fpofe  ,  Se 
vedetela  in  aria ,  che  fa  loro  Terenità  .  Mancaci  à  dire,  come  il 
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carro  di  Giunone  è  meflb  in  mezzo  da  quefti  due  quadri ,  iti 
vno  è  l'abbondanza  col  corno  della  copia  ,  l'altra  che  ha  quel 
panno  auuolto  al  capo  è  la  Dea  della  Podeftà  ,  la  quale  ammi- 
niftra le  ricchezze,  che  à matrimonij  ci  vuole  l'vna  ,  e  l'altra; 
benché  ancor  noi  gl'haremo  fatto  torto ,  fé  non  haueilimo  fat- 
to memoria,  come  facemmo  di  Plutone ,  hauendo,  mercè  fua  t 
cauato  tanti  danari  delle  ricchezze  del  Duca,  che  riabbiamo  fat 
ti  tanti  ornamenti,  e  pagato  tanti  h uomini  valenti,  per  goderci 
quefte  fatiche  in  memoria  fua  . 

P.  Certamente  che  ella  ci  ha  parte  infinitamente,  &:  ancor  voi  no 
gli  hauete  mancato,  ma  l'interpretazione  di  quefta  ftoria  aljfen 
fo  noftro  mi  manca;  feguitate  l'ordine  voftro  . 

G.  V.Esà  che  di  Opi,e  Saturno  nafce  Gione,e  Giunone,qual  fu 
forella ,  e  moglie  di  Gioue ,  applicando  ciò  alli  animi  confor- 
mi del  Duca  fignor  voftro  Padre ,  e  della  Illuftriflìma  Signora 
Duchefla  Madre,  la  quale  certamente  come  Giunone,  è  Dea 
dell'aria  ,  delle  ricchezze ,  e  de  Regni ,  e  de  matrimonij ,  della 
quale  non  fìì  mai  Signora,  che  full!  fra  i  mortali  in  terra  più  fé 
rena,  come  fi  dice,  nel  volto  ,  hauendo  fempre  nello  apparir 
fuo  per  la  maeftà ,  e  per  la  bellezza  ,  e  per  la  grazia  fatto  fparire 
dinanzi  a  i  feruidoii,  e  fudditi  fuoi  le  nugole  delle  paflìoni ,  & 
i  venti  de'fofpiri  dolorofi  ,  e  fatto  reftare  la  pioggia  delle  lacri- 
me ,  ne'  miferi  cori  afflitti ,  in  tutti  quelli ,  che  ne'  lor  trauagli 
hanno  con  fupplicheuoli  voci,  fatto  fentire  ,  a  quella  di  lor 
guai ,  Se  ella  tempre  come  pietofa ,  &c  abbondante  di  gratie,hà 
con  la  fua  Iride  mandato  (opra  lor  lo  fplendore  dell'arco  cele- 
fte ,  conciandogli ,  e  confermandoli  alla  mente  del  Duca  fuo 
conforte  -,  con  egual  grandezza  ha  diftribuiti ,  e  diftribuifceo- 
gni  giorno  molti  donatiui ,  tal  che  nefluna  altra  giamai  la  paf- 
so  di  ornamento  ,  e  di  regalità  ,  e  di  fplendore  d'animo.  Qlian 
to  poi  ella  fia  Dea  de'matrimonij ,  nefluna  fu  che  più  dì  S.  E. 
fia  (lata  fautrice  in  accomodare  i  fuoi  feruitori,  &c  habbia  con- 
dotto ,  &ogni  giorno  conduca  tanti  parentadi  di  cittadini,chc 
col  fauore  fuo ,  e  con  quello  del  Duca  noftro  ,  dia  a  infiniti  bi- 
fogni  nobili  i  donatiui  ,  e  le  doti  ;  oltre  che  nelle  aozze  fatte 
per  loro  Eccellenze,  Se  ora  per  le  Illuftriffime  voftre  forclle ,  e 
fua  figliuole  ,  nel  collocarle  al  Principe  di  Ferrara,  &  al  Signo- 
re Paolo  Giordano  Or(ìno,fi  verifica  il  medefimo ,  che  certo  S. 
E.  è  Giunone  iftefta  ;  ma  che  laflb  iole  cortefie  delle  fue  tante 
nobili ,  tk  onotate  damigelle ,  Spagnuole  ,  &  Italiane,  le  quali 
con  tante  ricchezze  ha  rimunerate ,  facendo  ricchi  molti  ferui- 
tori fuoi  per  via  de  matrimonij ,  che  troppo  ci  faria  da  dire  ,  e 
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V.  E.  meglio  dime  l'ha  villo  ,  e  lo  sa  ;  Et  quale  è  fimiìe  a  lei* 
che  nc'par  i  habb.'a  sì  gran  Fecondità  ,  e  sì  felice  generazione'  ì 
e  Giunone  fu  inuocata  Lucina  ,  per  quello  folo .  Ma  tornia- 
mo aila  carretta  Eoa  tirati  da'pauoni ,  il  quale  animale  è  fuper- 
bo  ,  e  ricchfflimo  ài  fplendor  d'oro  ,  e  di  colori  ,  che  denota 
che  i  fuperbigli  là  diuentare  vmiJi ,  tirando  il  pefo  delle  virtù 
Tue  lUulìriilìme  ,  le  quali  furono  Tempre  amate,  e  rimunerate 
da  lei ,  oltre  che  gl'occhi  d'Argo  meli!  da  S.  E.  nella  coda  del 
Pauone  ,  che  >  fecondo  i  Poeti ,  lignificano  la  ragione,  merla 
da  Giunone  in  quello  animale  ,  i  quali  occhi,  quando  fon  toc 
chi  dal  caduceo  di  Mercurio  ,  cioè  dall'acuta  perfuafione,  fon 
fatti  addormentare  per  rorgli  la  vira,  onde  perhauere  taleefem 
pio  dinanzi;*!  carro  ,  come  fpecchio,  fi  vede  in  quella  fareef. 
ti  mirabili  yco\  inoltrare  nelle  virtuofeazzioni  Aie,  efler  fere- 
na  ,  coniugale  ,  feconda,ricca, liberale,  pia  , giuda  ,ereligio- 
fa  *,  che  fé  io  fapelìì  come  non  so  dire  ,  quel  che  dir  fi  potrebbe 
delle  virtù  Aie  ,  io  non  finirei  mai  oggi;  ma  torniamo  alle  fio 
rie' .  A  Ebe  Dea  della  giouentù  s'afpewa  il  diilruggere,  e  con- 
fumare le  ricchezze  ,  e  (penderle  per  dar  perfezzione  al  cógiun 
gerei  matrimonij ,  che  quello  l'ha  fatto  S.  E.  lenza  a  uà  tizia. 
Fallì  Ebe  figliuola  ài  Giunone,  e  moglie  di  Ercole  ,  dinotàdo, 
che  le  fatiche  tono  conforti  delle  virtù  ,  le  quali  amano  tanto 
loro  Eccellenze ,  e  maflìme  in  coloro  ,  che  con  fatica  ,  e  lìudio 
le  cercano  .  Iride  va  feguitando  poi,  che  cosi  come  l'arco  cele 
ile  fa  fegno  di  buon  tempo  ,  e  di  pace  ,  così  doppo  le  fatiche 
virtuofe  negl'animi , e  ne'corpi,  che inuecchiano  ,è  Elemen- 
to ,  &  aiuto ,  hauendo  per  mezzo  di  Giunone  acquiftato  le  rie 
chezze  ,  le  quali  fono  cagione  delle  commodità  della  vita  ,  e 
fanno  abbondanza  col  corno  pieno  di  frutti  in  coloro ,  che  ef- 
fendofi  affaticati  nella  giouentù  ,  doue  poi  la  Dea  della  Pode- 
ftà ,  comanda  a  i  ferni ,  &  alli  altri  bifognofi ,  che  perii  pane, è 
per  i  falarij  t'vbbìdifcano  . 

P.  Quella  è  fiata  vna  lunga  tirata ,  ma  in  vero  che  l'ho  vdita  vo- 
Jent-'eri,e  vi  fono  tutti  fenfi  buoni  dentro  ;  ma  ditemi,  che  flo- 
rie  Con  quelle  in  quelli  tabernacoli  di  Cucco  (opta  quelle  por- 
te*? 

C.  Di  Giunone  ,e  Gioue  ;  quefta  è  Califfo  figliuola  di  Licaone7, 
la  quale  fuggita  dal  padre  entrando  nelle  feluc,fece  compagnia 
alle  ninfe  dì  Diana  ,doue  fu  impregnate  da  Gioue  trafmuiato- 
fi  in  forma  di  Diana ,  e  crefcendogli  il  ventre  ,  fu  cacciata  da 
Diana  ,  e  partorì  Arcade  i  così  poi  da  Giunone  battuta,e  {tra- 
viata ,  de  in  vltimo  con  uè  ria  in  ©ria  fu  feguitata  da  Arcade  Aio 
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kgliuoto ,  che  v  oleua  ammazzarla ,  &:  ella  fuggirà  nel  tempio 
di  Gioue,  quiui  ancora  il  figliuolo  portò  pencolo  ;  onde  Gio- 
ire conuenito  Arcade  ancora  in  Ork> ,  gliripoiè  in  Ciclo  in- 
torno al  polo  artico  Califfo  per  l'orfa  minore  3  &c  Arcade  per 
la  maggiore'.     *■ 

P.  Belìi  [lima  Moria,  ma  l'altra  che  co  fa  è  ? 

G.  Elia  è  Io,che  medefimaméte  eflèndo  amata  da  Gione,ne  a'fuo 
prieghi  hauendo  voluto  arreftarfi  ,  con  vna  nugola  la  ricoper- 
se ,  e  la  impregnò,  Onde  Giunone,  vedendo  di  Cielo  quefta 
cofa ,  moda  da  gelofia  fece  fare  l'aria  ferena ,  il  che  accorgendo 
fène  Gioue  la  trasformò  in  vacca ,  la  quale  poi  maluolen'tieri 
donò  a  Giunone,  che  gliene  chiefe,  &  ella  la  diede  in  guardia 
a  Argo ,  che  hauea  cent'occhi . 

P.  Volete  voi  che  queite  ftorie  riabbiano  lignificato  alcuno  apro 
polito  noftro  ? 

G.  Voglio  ancora  che  ì  Poeti  sii  vi  ragionino  aliai,  ma  per  noi  in 
tendo,  che  così  come  Giunone  deriderà,  che  la  Virginità  fico- 
ferui  perii  matrimoni/,  e  per  le  Vergini  ,  e  fendo  gelofa  di 
Gioue  (uo  marito, denota  la  cura  che  tiene  la  Signora  Duchef- 
fa  noftra  delle  facre  Vergini ,  e  monafterij ,  facendo  quelli  che 
ciò  defiderano  trasformare  in  beftiV . 

Pr  Sta  tutto  bene  ;  vogliamo  ài  quefti  ragionar  più  ì 

G.  Signor  nò  ,  palfiamo  a  quelle  altre'. 

P.  Palliamo  ;  che  inuenzione  èqueita  del  ricetto  doue  noi  damo 
auantiche  noi  entriamo  in  queft  altra  camera,  oltre  alle  tante 
grottefche  che  hauete  fatte  in  quello  Cielo;  mi  par  pure  veder 
cilateftuggine,ela  vela,  imprefà  del  Duca  mio  Signore' ;  ma 
perche  gl'hauete  voi  fatto  tanti  putti  intorno  ,  che  fai  pare  d* 
vedere  pure  chi  la  (pigne,  chi  la  tira,  perche  ella  cammini,  & 
ogniuao  diloro ,  per  aliai  che  fieno ,  hanno  gran  voglia,che  la 
vadia . 

G.  L'imprefa  Signor  mio  è  fatta  per  le  azzionf  del  Duca ,  lequali 
fono,  come  altre  volte  s'è  detto,  temperatiiììrne  ,  perche  la  vela* 
veloce,  èlaTefiuggine  tarda,  fanno  ìnfieme  temperamento;  £ 
putti  attorno  ,  che  la  fpingono  fono  li  ftìmoii  delli  huomini,U 
quali  ne'loro  negozi]  ingannandoli  credono  ,  che  fua  Eccellere 
zi  non  fi  muoua,& egli  con  temperanza  del  procedere  giugne 
più  prefto ,  che  altri  non  lo  afpetta . 

P.  Cofa  più  vera  che  non  è  la  verità  ;  entriamo  nella  camera  ;  che 

,  fioiie  fono  quelle/  \  facciamoci  dal  Palco  .. 
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Principe,  e  Giorgio. 


G .  f  ggjg^J-j^sTH^  Vesta  camera,  è  chiamata  la  camera  d'Er 
cole  -,  e  quefte  fono  le  (uè  ftorie ,  in  quella  di 
mezzo  fi  vede  Anfitrione  obligato  nelle  noz 
zedi  Alcmena,  afarle  vendette  della  morte 
del  Tuo  fratello  ,  mentre  egli  era  a  quefta  im- 
preca-,  Gioue  prefe  la  ferma  d'Anfitrione, co 
me  fe'venilìi  dallo  efercito ,  Alcmena  creden 
dolo  marito  ,  g  iacque  feco,  e  così  ingrauidando,  ne  nacqae 
Ercole  ,  il  quale  ho  fatto  In  quella  culla  ignudo  ,  che  è  perfe- 
guitato  dalla  matrigna  Giunone  ,  che  gli  mandò  due  ferpi  per 
diuorarlo  ,  mentre  dormiuano  i  Padri  ;  &  egli  con  le  mani  te- 
nere prefegli  per  la  gola,  e  ftrangologli  quitti ,  vedete  Gioue  , 
&c  Alcmena  ignudi,  che  guardano  la  forza  d'Ercole,  che  quafi 
fcherzando  ,  dà  la  morte  a  que'  velenofi  animali . 
P.  Mi  pare  quefto  vn  quadro  molto  pieno  ;  ma  perche  hauete  voi 
fatto  quell'aquila  grande  à  pie  del  letto  con  quel  fulmine  ne 
gli  artigli  ? 
G.  Per  moftrare ,  che  quella  figura  che  (lede  ignuda  in  quel  letto, 

è  Gioue  trasformato  in  Anfitrione,  e  non  è  Anfitrione' . 
P.  Bene  hauete  fatto;ma  io  in  quefto  tondo  veggo  Ercole  che  am 

mazza  quel  ferpente  da  fette  tefte  ,  come  feguì  quefto  ? 
G.  Quefto  è  quando  alla  palude  Lerna  combattè  con  l'Idra,  rao- 
ftro  grandillìmo,  e  terribile,  che  haueua  appiccato  in  fu  le  fpal 
le  (ette  capi ,  &  ogni  volta  che  fé  ne  tagliaua  vno  ,  ne  nafceua- 
no  fette  altri .    In  quefto  altro  quadro  ,  è  quando  Ercole  vinfe 
il  Lione  Nemeo  ,  dannofo  a  tutto  quel  paefe  ,  orrendo ,  e  fiero 
animale  ;  onde  poi  che  l'hebbe  feorticato,  portò  fempre  per  in 
fegna la  pelle'. 
P.  In  quell'altra  che  feguita ,  mi  par  vedere  la  bocca  dello  infer- 
no .  ~" 
G.  E  quando  Ercole  entrando  ,  nello  inferno,  prefe  per  la  barba 
il  trifauce  Cane  Cerbero ,  il  quale  gli  voleua  vietar  l'entrata , 
legandolo  apprefto  con  vna  catena  di  tre  ordini  di  metallo,con 
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la  quale  16 conclude  di  lopra  ,  di  là  nell'altra  ftorfa,  e  quando 
egli  tolfei  tre  pomi  d'oro  alle  Donzelle  Efpetidi ,.  &c  che  e^,i 
ammazzò  il  dragone  focofiflìmo,  e  velenoso  che  gli  guarda- 
ua  . 
P.  Certo  che  fono  belle  forze' .   Quell'altro  ch'io  veggo  da  lui 
con  la  claua  efTere  ammazzato  j  mentre  tira  vna  vacca  perla  co 
da,  deue  edere  Cacco  ,  paftore  del  monte  Allentino;  E  quel- 
l'altro foftenuto  in  aria  che  cofa  è  ì 
G.  E  Anteo  figliuolo  della  terra,  maeftro  della  lotta ,  il  quale  giù 
co  con  Ercole  in  ifteccato  ,  e  fu  da  luigittato  in  terra  parecchi 
volte  ,  e  ripigliaua  nel  toccar  la  madre  terra  più  forze  ;  in  vlti- 
mo  Ercole  leuatolo  di  pefo  in  aria  ,  lo  ftrinfe ,  e  tanto  lo  ten- 
ne, che  mandò  fuori  lofpirito.  In  quefta  che  fegue  è  quando 
egli  ammazzò  Nedo  Centauro,  che  fotto  fpezìe  di  fargli  ferui 
zio  s'era  ingegnato  di  menargli  via  la  moglie  Deianira;  e  que- 
fta altra  vi  lima  in  quefto  palco ,  è  quando  Ercole  prefe  il  toro, 
che  Tefeo  vincitore  haueua  menato  in  Creta ,  il  quale  ,  con  la 
furia  ,  &  infolentia  fua,  roninaua  tutto  quel  paefe' .    Ora  lì  fo 
no  finite  di  veder  tutte  quefte  ftorie  del  palco;  abbadate  gl'oc- 
chi e  veduto  che  haremo  le  ftotie  de  panni  d'Arazzo,  che  fon 
qui  di  fotto  ,  dirò  poi  i  lignificati  dì  tutte* . 
P.  Incominciate  adunque  ;  che  le  proue  di  quefto  Ercole  mi  fo- 
no fempre  piaciute' . 
G.  Eccomi  in  quefto  panno  è  dipinta  la  ftoria,  quando  i  Centau 
rij  nelle  nozze  di  Piritoio  volfono  rapire  Ippodamia  fua  mo- 
glie,! quali  furono  feriti,  e  morti  dalla  virtù;  d'Ercole';  fegui- 
ta  in  quell'altro  il  Porco  Cignale  Men'alio ,  il  quale  fra'bofchi 
ne'  gioghi  di  Erimanto  in  Arcadia  rouinatà,  e  faceua  tremare 
ogni  cofa  . 
P.  E  queft'ahro  ,  che  fegue ,  doue  io  veggo  Mercurio  ? 
G.  In  quefto  Ercole  ragiona  con  Mercurio,  che  ammazzi  con 
l'arco  gi'vccelli  ftifalìdì ,  cioè  l'Arpie  ,  le  quali  faceuano  oltra'g 
gio  al  fòle'  ;  onde  gli  Dei ,  fatto  configlio  in  cielo  ;  mandarono 
a  dire ,  che  leuaflì  que'moftri  a'mortali . 

P.  QHe^a  cne  fegLie  >  cne  col~a  è  ? 

(?  E  cheedendo  Ercole  in  Occidente  fui  mare  Oceano, pofe  Cai 
pe  ,  &c  Abila,cioè  l'vna,  e  l'altra  colonna  ,  &  oggi  fi  chiama- 
noie  colonne  d'Ercole  ,  moflrandoche  a'eonfini  di  quelle,  le 
nauinon  douedonoper  quelli  altri  mariandare,fendo  perico- 
lo in  quelli;  Etin  quefto  che  fegue,  fu  che  quando!  giganti 
fecion  guerra  con  gli  Dei  Celefti ,  i  quali ,  impauriti,  fi  tiror- 
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no  in  vna  parte  del  Cielo,  e  tanto  fu  il  lor  pefo,  e  paura,1  che 
il  Cielo,  minacciaua  rou  ina»  la  onde  vifto  Ercole  che  Atlante 
non  pot  uà  f  ottener  quel  carico,  vi  mifè  le  (palle  fino  che  At- 
lante fìripofalle'. 

P.  Certo  che  fu  vn  grande  aìutojedoue  lattate  voi  quell'alrra^qua 
do  deporta  la  Ciane,  fi  mi  le  con  altre  donne  a  filare' ^ 

G*  Quella  è  vna  burla  che  gli  fanno  i  Poeti,  e  dicono  che  Ercole 
fi  innamorò  di  Iole  Tua  moglie, figliuola  di  Eurifteo  Re  di  Eto 
lia  ,  de  a  i  prieghi  di  lei  ,  deporto  la  fortezza  ,  e  la  cla- 
ua ,  e  la  pelle  del  Leone  ,  fi  pofe  a  filar  con  quel ,  cantando  le 
fauole*» 

P.  Certamente  che  ftà  male  fra  tanta  virtù  vna  dappocaggine  fi 
fatta  ,e  maffimea  vno  Dfo  fi  forte'. 

E.  Quello  dinota  Signor  mio,  che  lo  amor  delle  donne,  toglie  il 
ceruelloa  ogni  for.c,  e  (auio  huomo  ,  &  a  ogni  gagliardo  ani- 
male ,  hauendo  prouifto  la  natura  di  noi,  che  la  noftra  fuper- 
bia  fi  abballi  tal  volta  in  cofa>che  fa  gl'animi  nortrida  tanta  al 
tezza  (cendere  ,  in  cofache  non  fi  ftima  mai  da  nelTiin  morta- 
le, ciò  che  Ercole  vinto  dallo  amore  di  Iole,  non  fi  ricorda/Te 
della  moglie  Deiamta,che  feruentemente l'amaua,  onde  ella 
s'indufie  a  credere  alle  parole  di  Nello  Centauro, che  gli  dille, 
morendo ,  quando  fu  ferito  da  Ercole ,  cioè  che  il  (angue  fuo 
farebbe  atto  a  redimirli  l'amore  del  marito;  e  però  hauendo 
iparto  quefto  fangue ,  ferbato  a  corale  effetto  (opra  vna  cami- 
cia ,  glie  ne  mandò  ,  &  eglifenza  fofpetto  d'inganno  fé  la  ve- 
ftì ,  Se  andando  a  caccia,  fudando  perla  fatica,  quel  (angue  ve 
lenofo,  che  haueua  toccato  quella  fpoglia ,  gl'entrò  nelia  car- 
ne ,  per  le  vene,  e  cadde  in  tanto  dolore,  che  da  fé  fterto  volen 
dofi  cau">re  tal  verte  ,  fi  laceraua,  e  così  nel  monte  Età  fopra  vn 
alto  rogo  fpezzato  l'arco,  e  donate  le  faetee  a  Filocette  ardendo 
fi  morì . 

P.  Tutto  ftà  bene,  ma  ricominciate  da  capo,  e  dfffinftemi  l'inter 
petrazionidi  quelle  (torie dalla  nafeita  d'Ercole,  fino  alla  mor 
te  ,  fecondo  il  fènfo  noftro  . 

G.  Io  ho  dipinto,  Signor  Principe  mio  ,  la  vita  d'Ercole  in  que- 
lle camere  ,  come  cola  Uluftre  ,  e  celebrata  dilli  fcrittori  anti- 
chi ,  e  moderni ,  de  ancora'come  fatiche  vi'rruofe,ep.jr  non  mi 
partire  dall'ordine  già  pre(o  della  G  onolo^ia,  che  doppo  G  o 
uenalce  Ercole  fuo  figliuolo,  è  mi  lono  (empre  ito  immagina 
do  ,  che  querti  onorati  penfìeri ,  e  fatiche  nafeano ,  e  tutto  il 
giorno  accaggùno  a  i  Principi  grandi  ,  i  quali  fi  affaticano  a 
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Oj»m  ora,  mentre  viuono,gouernando,per  combattere  co' vizi; 
della  {mudiate  della  auariti'a,e  lufTuria,&:  molti  altri,ma  anco- 
racon  le  contrarietà  de'giuochi  della  fortuna,che  non  fon  pò- 
chij  doue  infinitamente  fono  lodati  coloro.che  con  la  virtù  ,  <r 
valore  dell'animo  loro  gli  vincono,  che  ciò  caufa  a  quefto  mio 
penfiero,  vn'altro  intendimento  ,  il  quale  in  quefta  naia  opera 
e  vtiliflìmo,e  neceflario,attefo  che  la  vita  di  quefto  Dio  terre- 
ftre,e  i  fna  gran  fatti,e  le  battaglie,  e  le  auueriùà,  che  egli  heb- 
be,  fono  in  quelle  mie  pitture,  come  vno  fpecchio.che  feruira 
no  à  chi  le  guarda  à  imparare  a  v  iuere  ;  e  mallìme  a  i  Principi , 
che  tali  ftorie  non  hanno  a  efiere  fpecch.'o  da  priuati  ;  Tal  che 
V.  E.  vede  qui  Ercole ,  che  appena  nato,  foffoca  i  duoi  (erpeti 
ti  che  veniuanoperdiuorarlo;  prefo  perl'inuidia  potente  de 
gli  huomini,  i  quali  s'interpongono  alle  imprefè  glorio  fé,  co- 
me diffe  bene  il  Poeta  noftro  in  que'belliffimi  verfi  : 
O  inuidìa  nemica  dì  virtute , 
Cb'à  bei  'Principi  volentier  contratti . 
Quefto  fi  vede  ne'principij  della  grandezza  diCefàre,e  di  mol 
ti  altri  in  Roma>  &in  Grecia, &  ha  tanta  forza  quefta  inuidia, 
che  talvolta  ancora  vi  fa  rimaner  dentro  quelli,cheottimamen 
te  fon  buoni,come  fi  vide  nel  cafo  di  Catone,  che  quanto  potè, 
cercò  impedire  i  gloriofi  principi)  di  Scipione'  \  Ma  che  più 
viuo  efempio  poftìamo  noi  pigliare  di  quello  del  Duca  voftro 
Padre  ,  partorito  appena  dalla  bontà  di  Dio ,  per  efler  capo  dì 
quefto  gouerno ,  oc  inuolto  ancora  nelle  fafce,quando  il  vele- 
no &  inuidia  altrui;  venne  per  dimorargli  lo  ftato?  che  egli  co 
le  mani,  ancor  tenere,  ftrangolò  loro  i  penfieri,  che  macchina 
uanojvelenofo,  e  maligno  effetto  .   Ne  penfate  Signor  Princi- 
pe mio,  che  il  veder  combattere  quìui  Ercole  alla  palude  Ler- 
nea  con  1"  Idria  non  diletti  chi  confidcrerà  quella  ftoria,  poten 
do  pafcerl'animoJ&  imparare  a  conofeere,  che  quefto  anima- 
le fia  l'adulazione^  la  falfità,  con  la  quale  i  Prìncipi  buoni,dcl 
eontinuo,combattono,come  fece  Ercole  ,  i  quali ,  quando  ha- 
ranno  cura  alla  pefte  di  quefto  animale ,  faranno  fempre  come 
fece  Aieftandro  Imperadore  >il  quale  cacciò  di  Roma  tutti  li 
Adulatoti,  che  kaueuano  prima  auuelenata  quella  Città  del 
fuo  Anteceflore;  non  pare  egli  a  V.  E»  che  tagliale  i  capi  all'I— 
driacol  fuoco  a  leuarfegli  dinanzi* 
P. Certamente  si. 

G.  Ma  ditemi  non  e  vna  virtù  grandiflìma  quella  d'i  quel  Prìhcf— 
j?efc .quando  per  liberare  vna  Città ,  per  foflbcamento  di  alcuni 

Citta.- 
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Cittadini,!  quali,  non  contenti  d'vn  gouerno,  vanno  con  li 
grandezza,  e  fuperbia  loro,  fottentrando  per  venir  capi ,  e  cer- 
cando per  vie  dìuerfe,tenere  in  (leda  altrui ,  &  voler  con  maU 
uagi  penfieri  fotto  quella  ombra  rubare,  e  vendicare  l'ingiurie 
loro  ?  non  e  quella  di  quel  Signore  vna  battaglia  col  fuperbo 
Leon  Ne  meo  .  Pongati"  mente  alle  ftorie  greche  delle  quali  in- 
finiti efempli  so  che  fapete,&  in  quelle  de  Romani  quello  che 
interuenne  a  Catilina,che  ragunato  infieme  molti  trilli,  e  rei 
cittadi  ni  opprelTì  da'debiti,e  dal  modo  del  bé  viuere  furono  da 
Cicerone  Confolo  forfocati,e  sbranati,come  il  Lione  Nemeo. 
Et  al  tempo  noftro  il  Duca  Cofimo  quanti  ne  ha  diftrutti  di 
quelli  limili  huomini  ?  V.  E.  confideri  di  mano  in  mano ,  chi 
è  quello  che  ,  fé  vuole  efler  tenuto  Principe  grande,  non  com- 
batta di  continuo  con  Cerbero  cane  infernale,  pofto  a  mangia 
re  gl'huomini  viui ,  che  l'auarizia ,  la  quale  ci  vince  con  la  li- 
beralità ,  e  con  i  doni  grandi  alle  perfone  virtuolc  ,  che  hanno 
lafciato  memoria, come  fece  Aleflandro  Magno,  Cefare,Pom- 
peio,  Lucullo  ,  e  molti  altri ,  che  colle  magnificenzìe  delle  (pe 
fé  publiche ,  &  con  quelle  fabriche  che  hanno  fatto ,  l'hanno 
{ uperata ,  Se  vinta .  Efempio  grandiilìmo  di  auuicinarfi  a  Dio, 
doue  tutto  quello  che  lappiamo  di  certo,che  non  è  noftro,  chi 
con  giudizio  lo  dona  alle  perfone  virtuofe,  che  per  li  fcritti  lo- 
ro,  5c  altre  memorie  grandi,  lo  fanno  efler  loro  in  vita,  e  dop- 
pò  la  morte  ,  che  quello  è  interuenuto  più  in  cafa  Medici,  che 
in  altra  moderna,  per  Cofimo  ,  Lorenzo  ,  Leon  decimo ,  Hyp 
polito,  Aleflandro,  &  il  Duca  noftro.   Ma  che  dirò  io  delle 
Donzelle  efperidi,nel  cui  giardino  erano  i  tre  pomi  d'oro  guar 
dati  dal  vigilantiiììmo  ferpente  tolti  per  virtù  d'Ercole*?  Ce 
può  efler  più  bella  virtù  in  que*  Principi ,  che  fpettando  l'oc- 
cafione ,  e  che  addormentati  inimici,  quando  men  penfano 
al  pericolo  ,  la  virtù  d'vn  folo  giudizio  vince  la  confusione  di 
maggior  forze  ,  che  ciò  interuenne  a  Claudio  Nerone,che,  vo- 
lando con  l'efercito  fuo  vincitore ,  opprefle  i  Cartagine!! ,  che 
addormentati,  fu  dello  dal  prefentarli  la  teftad'Afdrubale'  ; 
ma  che  più  chiara  Moria  di  quelle ,  che  furono,  fi  può  dire  ie- 
ri nel  Duca  noftro,  nel  maluagio  penfiero  di  coloro,  che  furo 
no  prefi  a  Montemurlo  ?   Ne  crediate  Signor  Principe  che  il 
combattere  con  Cacco,  fia altro,  che  il  giufto  fdegno  ,  che 
hanno  di  continuo  gl'ottimi  Principi  con  la  natura  de*  ladri, 
e  malfattori .   Molti  efèmpi  potrei  ridurre  alla  voftra  memo- 
ria ,  che  leggete  fpeflo  le  ftorie  j  ma  mi  balla  folo  accennare  ì 
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che  cammino  vanno  i  mieipenfieri ,  e  però  Iafcerò  di  ragion 
re  di  Spartanio  gladiatore  ,  ii  quale  adunato  molti  altri  ùmili 
à  fé  tutti  ladri ,  e  malfattori  fu  per  metter  fottofoprail  Senato 
di  Roma  >  Ma  venghiamo  ad  Anteo  figliuolo  della  terra,  eh© 
è  la  bugia,  nata  di  ella  terra,  feoppiata  dalla  verità  nata  di  Gio 
uè  in  Cielo  ;  laquale  dalla  Tua  chiarezza  moftrale  tenebre  in 
che  fono  i  bugiardi,  che  per  virtù  di  chi  miniftra  la  giuftizia  , 
felifàelalar  lo  fpirito.  Tanto  interuiene  Signor  Principe 
nella  fraude ,  in  figura  di  Neflo  Centauro  ,  che  lotto  le  lusin- 
ghe, menando  via  la  moglie  d'Ercole,  laquale  è  l'anima  de'gra 
Principi  che  ingannata  dalle  luiinghe ,  e  piaceri ,  e  ricchezze 
terrene,fe  non  è  vinta  dalla  virtù  d'Ercole,che  con  l'arco  delia 
ragione  tirando  la  freccia  dello  intelletto  nella  fortezza  dell'a- 
nimo fuo  riinane  opprefla  -,   La  medefìma  virtù  vince,e  fprez. 
2a  poi  le  corna  alle  forze  grandi  dell'orgogliofo  toro ,  facendo 
ne  empiere  il  corno  fecco  ,  pieno  di  frutti  virtuofì .  Ma  della 
Vittoria  de'Centauri  che  direno  ?  quello  che  fu  detto  di  Tra- 
iano Imperadorc,  che  continuo  combattè  con  la  maluagità  de 
gl'huomini,  &alla  fine  ne  riportò  vittoria.   Imoitri,&éi 
Centauri ,  altro  non  fono  che  la  varietà  di  tanti  huomini  vi- 
ziofi  ,  che  ài  continuo  hanno  combattuto  con  la  vita  del  Du- 
ca noftro ,  il  quale  tutti  gl'hà  oppreili  ,  de  ertimi,  nel  medefi- 
momodo,  fi  come  Ercole  vinfe  il  porco  cignale ,  e  fi  difefe 
dalla  voracità,  rapina ,  e  puzzo  dell'arpie ,  cosi  il  Duca  noftro 
potette  refiftere  a'bufroni,paralIiti,  ingordi,  rapaci, infoienti, 
&  mordaci. Ora, Signor  Principe'  mio,  è  oggimai  da  mettere  i 
termini  delle  colóne  di  Ercole  al  mare  Oceano,per  nò  paflarc 
Più  oltre  ,  ancor  noi  con  Piitorie,  ma  fi  bene  co' termini  della 
vita  virtuofa  ,  mettere  ìe  colonne  del  buono efempio  per  aiu 
tare  ,  e  reggere  ,  come  Ercole,  la  palla  del  mondo,  porta  in  fili- 
le fpalle  a  Atlante  ,  il  quale  non  è  altro  che  l'aiuto  de'Prfncipi 
nelgouerno  loro  ,  fatti  Umili  à  Dio  nella  pietà,  nella  clemen- 
za, nella  giuftizia, e  nelle  alcre  virtù ,  le  quali  membra  fortillu 
me  fo  (tengono  la  palla  del  mondo,  che  farà  ora  in  V.  E.  Io  a- 
iuto  che  darete  al  Duca  noftro  nel  gouerno  diquefto  ftato,ac- 
ciò  quando  farà  ftraccoefa'  penfieri,  e  dalie  fatiche,  voi ,  con 
la  prouidenza  ,  e  con  la  temperanza  ,  e  con  l'altre  virtù  onora 
ie,me rerete  le  fpalle  lotto  il  pefo  de'negozij  perleuarglieneda 
doflo  ,  acciò ,  &  egli,  &  i  feruitor voftri ,  e'  fudditi  vedendo 
tal  virtuofa  fucceltìone  ,  e  fi  rallegrino ,  e  vi  lodino  ;  oc  efalti- 
ao  fopra  il  valor  d'Ercole  il  Padre  voftro ,  il  quale  non  fi  an- 
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nignittì  >  talché  Deianira,  cioè  le  cote  terrene,Io  potettero  In- 
gannare ;  preparò  egli  bene  il  rogo  ,  &  la  alta  cara  Ita  delle  le 
gne ,  cioè  la  lode ,  che  come  ombra  feguette  le  fue  valorofe  a- 
zio  ni,  che  pofciagloriofo  lo  condurrà  fino  al  Ciclo;   E  qui 
Signor  Principe  mio  finifeo  le  fatiche  di  Ercole ,  e  le  mie  in-» 
fieme  del  ragionare'. 
P.  Io  non  so  Giorgio  il  più  bello  fine ,  che  io  mi  hauenTvolut» 
di  quefto ,  certo  ch'io  refto  fatisfatto  da  voi ,  fi  delle  pie— 
ture*, fi  delle  inuenzioni,che  quefto  giorno  non  m'e 
parlo  ne  lungo  ,  ne  caldo ,  sì  l'aura  della  dol- 
cezza del  voftro  ragionare  ,  mi  ha  fatto 
fuggire  l'vno ,  e  l'altro  faftidio  ;  io 
non  vò  ringraziami  oggi,  poi 
che  mi  hauete  allettato  à 
sì  dolce  trattenimé 
to,  ma  fi  bene 
domani; 
fi  che 
preparateui  per  le  danze  di  fotto,doue  molto 
più  fpero  d'hauere  a  fatisfàrmi,  per  vede 
re,e  fentire  le  co  fé  moderne,  e  tut- 
te dicafanoftra  ;  or  per  non 
tediarui  più ,  che  so  do- 
uete  efiere  ftracco  % 
andateuia  ri- 

pofare* 

fon  voftro  # 

addio  ; 


Il  Fine  della  Giornata  prima. 
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GIORNATA  SECONDA, 

Ragionamento  Primo . 


Principe,  e  Giorgio 


A  che  V.  E.  e  venuta ,  Se  che  oggi  de* 
fiderate  che  palliamo  tem  por-eoi  vede 
re  nelle  Tale,  e  camere  di  lotto  le  fto- 
rfe  dipinte  delii  Dei  rerreftri.della  II 
luftrifs.  Cafa  de'Medici  mi  pare  (  fé 
piace  a  Y.  E.  J  innartzi  che  andiamo 
più 'oltre  còl  ragion  amanto,  che  bifb 
gna  ch'io  dica  h  Cagione  perche  noi 
hauiamo  truffo  di  Copta. ,  e  fìtuato  in 
que'luoghialtile  ftorie  ,  e  l'origine 
delli  Deicelefti,  &in  oltre  la  proprietà  che  eili  hanno  lafsù  fé 
condo  la  natura  loro  ,  perche  elfi  in  quefte  ftanze  di  fotto  ha- 
no  a  fare  il  medefimo  eftetto,  perche  non  è  niente  di  (opra  di- 
pinto, che  qui  di  fotto  non  corrifponda  . 
P.  Addunque  quefte  ftorie  di  quefti  vecchi  di  Cafa  no ftra,  volete 
che  ancora  eili  partecipino  delle  qualità  delli  Dei  Celefti ,  Co* 
me  hauete  moftromi  nel  Duca  mio  Signote'  ?  Quefto  fareb^ 
be  molto  doppia  òrditura;emicredeuì  che  vi  baftailìche  le  fet 
uifTorto  per  vno  effetto  foiose  non  per  tanti .  Certamente  che 
farà  vn  gran  fàre,or  poiché  fono  venuto, e  che  io  vi  veggio  de 
fìderofo  ch'iole  fappia ,  cominciaceli  voftro  ragionamento 
che  Vi  ftaro  volenr-ìeri  ad  afcòlta'C  . 
G.  Dico  cosi  5  che  le  ftanze  di' fopra  ,  che  ora  fon'  pofte  vicino 
ft*l  Cielo,  non  ricercano  à'tià  muraglia  ,  tié  fritture  \i  (opra,  e 
mo.ftrano(&:  in  effetto  fono)  1*  vi  cimo .C felo  di  qnèftò  Palazzo, 
douein  pittura  og^i  abitano  li  Dei  Cele  fti,dirjotàMo  che  e  nò 
ftri  piedi,  cioè  l'opere  quando  ci  portono  in  Altezza,  c\  Ifeua- 
no  di  terra  col  penfìero,e  con  le  operazioni,  e  camminando  aa 
diamo  per  mezzo  delle  fatiche  virtuofe  a  tremare  le  òofe  Cele-- 
ftij  confidevando  alli  effetti  del  grande  Iddio,  &  a'femi  delie 
gran  virtù  porte  da-hia  Maeftà  nelle  creature  quaggiù, le  quali 
quàdo  per  dono  Celefte  fanno  in  tewafra  i  mortali  effètti  gra 
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d>, fono  nominati  Dei  Terrei!  ri, co  fi  comelalsù  iriCìelo'quel 
\i  hanno  hauuto  non:e,e  titoloni  Dei  ccletti,e  perche  hai  bia- 
n  •  fatto  lafsù,  che  o^ni  danza  rilponda  a  quelle  da  bailo  per 
grandezza  della  pianta  (ìmile,e  per  rilcontro  di  diri;  tir  a  a  piò 
bojcomeora  V.  E.  vede  in  quella  che  noi  Marno;  nella  quale  io 
no  dipinte  tutte  le  ftorie  del  Mag.  Cofimo  vecchio  de  Medici; 
lafsù  (opra  qfte  lì  feciono  le  ftorie  della  Madre  Cerere,laquale 
fu  quella,che  prouide  induftriofamente  le  ricchezze,ele  com- 
modità  allihuorninidelli  frutti  della  terra,e  cercò  dicauardel 
l'inferno  la  figliuola  rapita  dal  crudele  Re  Plutone,e  la  ridurle 
in  terra  per gc  dimento  de'mortali,facendo,e  col  latte  diuino  , 
&col  fuoco  eterno  Tritolemo  immortaliamo,  donàdogli  tue 
te  l'entrate  i  carri,e  gl'altri  beni  temporali  come  iì  dille  j  Cosi 
il  Mag. Cofimo  anzi  fantiilìmo  Vecchio,{nuoua Cerere,  non 
mancò  fempre  prouederealla  fua  Città  d'ogni  forte  abbonda 
*a,e  grandezza,e  con  ogniinduftriacauarda  Plutone  Dio  del 
le  ricchezze  terrene  itefori  per  feruirrìe  nella  necelììtà  la  ft^a 
Patriah&  acq. darne  poi  il  cognome  di  Padre;inftituì  poidop- 
po  di  fé  Tritolemo  immortale  con  la  fucceilìone  diuina  in  Pie 
c.ro  fuo  figliuolo,&  nel  Mag. Lorenzo  Vecchio  fuo  nipote,la(- 
fandogli  eredi  della  grandezza  di  cafa  fua,e  del  gouerno  di  que 
fio  flato, iquali  con  ciuile  &  amoreuole  natura  verio  i  fuoi  cit 
tadini,e  leruitori  ricercarono  al  nome  loro  fama,  con  lallare  la 
eredità,  loro  oggi  viua  in  S.  E.  I. 

P*Mi  piace,  ma  incominciate  vn  poco  a  dirmi  quello, che  haue- 
te  fatto  in  cjuefte  volte  coli  riccamente  mede  d'ero  ,elauoratc 
di  ftucchi  con  tante  belle  bizzarrie,di  ligure,  cornici ,  &  altre 
grcttefche  di  rilieuo,che  ritratti  (on  quelli  con  abiti  da  centi- 
naia d'anni  in  drieto  ritratti  di  naturale ,  per  chi  gl'hauete  voi 
fatti  2 

G.  Signore  già  fé  gl'è  detto,che  tutto  ha  hauer  lignificato,!  ritrat 
ti  fono  in  ogni  danzala  defcendenzade'tìgliuoli  del  Magnif. 
Cofimo  Vccchi<  ,cosi  delli  amici,e  fuoi  feruituri,che  apparta- 
tamente ogni  camera  ha  i  (uoi  tutti  ritratti  di  naturale, da  luo- 
ghi doue  n'e  rimallo  memoria  ,  fallì  ancora  in  ogni  danza  far 
me  di  colui,di  chi  fifa  le  ftorie  memorabilj*,così  ancora  le  im- 
prefe  fue  co'motti  loro . 

I>.  Voi  hauete  prefo  Giorgio  mio  vna  gran  fatica,&  vna  imprefa 
molto  diffìcile,  ma  ditemi  come  hauete  voi  fatto,  che  tanti  ri- 
tratti di  huomini  di  tante  forti ,  quante  fono  in  quelle  danze? 
gabbiate  potuto  -ri  trarre'  ì 

G.  Si- 
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G.  Signor  mìo  egli  fi  è  vfato  vna  gran  diligenza  in  cercarli ,  &  ci 
ha  aiutano  aliai,  che  quefti  di  chi  fi  ragiona  fono  (late  tutte  p- 
fone  grandi,&  la  diligenza  de'maeftri  di  quelli  tempi,  che  fo- 
no pure  (tati  affai ,  &  eccellenti  in  pittura ,  e  (cultura  ,  i  qu^Ii 
n'hanno  fatto  memoria  nell'opere  >  che  in  que'tempi  dipinfo- 
no  in  Fiorenza,  come  nel  Carmine  nella  cappella  de'Brancac- 
ci  dipinta  da  Mafaccio  ve  n'è  parte,e  nell'opere  di  fra  Filippo, 
e  fra  Giouanni  Angelico,&:  in  Santa  Maria  nuoua  da  maeftro 
Domenico  VinÌziano,&  da  Andrea  del  caftagno  nella  cappel 
la  de  Portinari,i]  quale  Andrea  fu  alleuato  di  caia  Medici,che 
molti  amici  di  Codino,  Piero  ,  e  Lorenzo  Vecchio  vi  ritraile 
in  queli'opera,e  tanto  fece  in  Santa  Trinità  alla  cappella  mag 
giore  Aleilo  Baldouinetti,  e  nella  medefima  Chiefa  nella  cap- 
pella de  Salletti  Domenico  del  Grillandaio ,  che  tutta  l'empiè 
d'huóminiiegnalati  ,  feguendo  il  medefimo  ordine  in  Santa 
Maria  Nouella  nella  cappella  grande  de"Tornabuoni,doue  ol 
tre  a  molti  cittadini,  &  amici  fuoi  fece  molti  litteratf  del  fuo 
tempo,  &  in  oltre  fen'è  hauuti  gran  parte  in  molte  cafe  priua- 
te  della  città,  nelle  quali  già  s'era  vfato  vn  modo  di  farfi  ritrat 
ti  di  rilieuo  facendone  di  terra  con  le  tefte,  e  di  marmo ,  come 
quella  di  Piero  di  Cofimo,&  molte  altre  di  quelle  perfone  fe- 
gnalate,che  incominciarono  al  tempo  di  Donatello,&  di  Filip 
pò  Brunellefchi,e  Luca  della  Robbia,  che  anche  feguiurono 
in  Desiderio  da  Settfgnano  ,  e  nel  Roflellino ,  &  in  Nanni  di 
Antonio  di  Banco,&:  in  Benedetto  di  Maiano,  che  n'ho  n'o- 
liate di  lor  mano  di  ftucco,e  di  terra, e  di  marmo  a(Iai,ma  mol 
Jte  più  feneffece,quando  fu  trouato  da  Andrea  del  VerroCchio 
fcultore  ,  il  gittate  il  geflo  da  far  prefa  (temperato  con  l'acqua 
tjepida,e  gittato  in  (ol  volto  a'morti,  che  facendo  fopra  quelli 
un  cauo,&  rigittando  del  medefimo  geflo  vgnédo  prima  la  for 
ma,ò  vero  con  terra  frefca  in  quel  tanto  che  il  cauo  s'imprelìi 
di  rilieuo  veniua  la  forma  del  vifo,comesò  che  V.E.sà,che  ha 
uete  vifto  formare  di  molte  cofèja  qual  comodità  è  (lata  cagio 
ne  di  render  viue  le  perfone  morte  nelle  effigie  loro  . 
P.  In  verità  che  fi  ha  hauere  vn  grande  obligo  a  quefti  maeftri , 
iqualicon  quelle  lor  fatiche  onoreuoli  hanno  fatto  in  pittura, 
&  in  ifcultura  a  quefta  noftra  opera  vna  gran  commodità,  ma 
certamente  che  anche  fi  deue  lodare  Andrea  del  Verrocchio,il 
quale  trouò  il  modo  di  formare  i  morti,  perche  fé  vn  gran  ca- 
pitale di  quelle  cofe,che  nafcono  in  fui  vero,  che  Certamente  e 
cofafacile,chela  può  fare  fuor  de'Maeftriogn'vno  eflèndo  via 

E     %  molt© 


6%        RAGIONAMENTf 

molto  vtile  a  confermar  nelle  cafe  la  memoria  dì  chi  l'efalta,& 
&  le  fa  nominare,  &  io  ho  hauuto  caro  quefto  modo  ,  perche 
porto  a'pict  ìri  affezione  per  lo  fttidio  della  bellezza  dell'arte 
loro ,  na  molto  più  per  conto  de'n'tratti ,  &  così  alli  /"cultori 
ho  obligo  per  quefto  conto  grandillìmo. 

G.  Se  gli  deue  certo ,  ma  non  meno  Thabbiamo  hauere  alla  buo 
na  fortuna  del  Duca  Cofimo,  la  quale  è  ftata  fi  propizia  a  que 
ftolauoro  ,  che  tutte  le  cofe  difficili  che  non  li  penfaua  po-; 
ter  trcuare/ ,  ne  hauere/,  fi  ha  rendute facili  col  trouarle  ,  &C; 
hauerle*. 

P.  E  aliai  ;  ma  non  volete  voi  cominciare  a  contare  le  ftorie,e  di 
chiararci  minutamente  i  cali ,  Se  i  fuoi  lignificati  al  folito  del 
noftro  ragionamento  ?  Ditemi  vn  poco  Giorgio  mio, che  ftó! 
riaèqueftadouè  io  veggo  que'Cittadinia  cauallo  con  quel- 
li ftafrieri  con  tanti  carriaggi  in  su  que'muli ,  che  fi  partono 
da  Firenze'  ? 

G.  Quella  Sienore  fu  nel  1435.  adi  5.  d'Ottobre  lo  efilio  del 
Mag.  Cofimo  Vecchio  qual  so  douete  fapere* . 

P.  lo  l'ho  vifto,  ma  mi  farà  caro  hauendolo  voi  a  memoria  ,]che 
me  lo  ricordiate* . 

G.  Dicoche  quefto  fuo  efilio  causò  m.  Rinaldo  delli  Albfzi,  e 
fuoi  amici;  hauendo  eglino  doppola  morte  di  Giouanni  det- 
to Bicci  padre  di  Cofimo  vifto  la  fauiezza,lo  ftudio,e  la  libera 
lità  ,  &  il  grande  animo  nelgouerno  delle  cofe  publiche  ,che 
ogni  giorno  e'faceua,hauendofi  acqmftato  perla  beneuoléza 
di  molti,e  per  le  virtù  fue,  e  fattoli  partigiani  molti  cittadin  i  ; 
furono  molli  da  inuidia,e  tanto  potè  in  m.Rinaldo,che  operò 
che  Niccolò  Barbadori  tentarli  Niccolò  da  Vzzano,  allora  gra 
didimo  cittadino,proponédogli  che  la  parte  loto, non  ci  mette 
do  rimedio  faria  fpéta  in  breue  da  quella  che  teneua  Cofimo  . 

P.  O  che  dubitauano  eglino  di  Cofimo  fendo  egli  fi  buono  ,  e  fi 
fauio,  de  fi  coftumato  cittadino  ? 

G.  Perche  dubitauano,ch'egIi  non  fi  faceflì  Principe  della  Città, 
nella  quale  allora  per  quefte  emulazioni  nacquero  molti  accf 
denti  pericolofi  cótraCofimo,fia'qi>aIi  come  so  che  V.E.  deb 
be  hauere  intefo,  e  letto  m.  Rinaldo  pagò  legrauezze  di  Ber- 
nardo Guadagni  ,accioche  il  debito  del  comune  non  gli  to- 
glierli il  gonfalonierato,  onde  poi  la  fortuna  delle  discordie 
fautrice,^  amica.nella  tratta  di  quel  magiftrato  glielo  concef 
fé,  là  onde  prefo  Bernardo  il  magiitrato,&  difpoftie  Signori  , 
&  intelofi  con  m.  Rinaldo  citò  Cofimo . 

P.  Com- 
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A  Comparse  Cofimo  ? 

G.  Comefecomparfe'?   .anzi  non  perde  punto  di  animo  fidan- 
doli nella  innocenzia,e  bontà  fua  ;  coli  liberamente  andato  irt 
Palazzo  ,  nel  quale  fu  foftenuto  con^pericolo.della  vita  ,*    fui 
chiamato  il  popolo  da  Signori  in  Piazza  ,  e  crearono  la  Balia 
>  p£r  riformar  lo  flato ,  6c  fatto  fubito  la  riferma  fu  da  loro  trac 
tatodella.vita  ,  e  morte  di  Cofimo ,  e  fra  ellì  furono  vari),  e 
ftrani  pareri ,  i  quali  non  rifòluti  caufarono  ,  che  fu  meflo  nel 
la  torre  del  Palagio  luogo  piccolo  detto  lo  Albergìiettino  ,  8c 
dato  a  Federigo  maleuolti  in  cuftodia  ccn  la  chiane,  il  quale 
feoprendofegìi amico,  modo  a  compatitone  di  Cofimo  man- 
giando feco  lo.afficurò  dal  dubbio  del  veleno  ,  dal  quale- egli 
fofpettaùaper  quella  via  hauere  a  la'ciar  la  vita  in  quella  mife 
ria  .   Per  il  che  confortato  da  Federigo  vi  condufTe  per  ralle- 
grarlo vna  fera  a  cena  feco  ilfagfanaccio, 
P.  Che  perfona  era  ,  &  à  che  attendeua  il  Fagfanaccio  ? 
G.  Era  huomo  piaceuole,  e  lVì  buon  tempo  ,  famigliare  intrinfe- 
co,  &  amico  di  Bernardo  Guadagni  allora  gonfaloniere,  la 
onde  prelo  tempo  Cofimo  di  adolcillo  mentre  Federigo  pro- 
uedeua  la  cenagli  fé  pagare  percontrafegno  allo  fpedalingo 
di  fanta  Niaria  Nuoua  millej ducati,  i quali  portaili  à  donare* 
al  Gonfaloniere  ,  e  cento  ne  fé  dare  al  Fagianaccio,  quali  furo 
no  cagione,  che  Cofimo  fu  confinato  à  Padoua,  con  troia  vo 
•  lontà  di  M.  Rinaldo,  il  quale  cercauacon  ogni  fuo  potere  di 
torli  la  vita. 
P.  Certo  che  fu  vna  gran  prudenza  la  fua  a  prouedere  a  i  rimedi] 

della  vita  in  fi  pericolofo  accidente' . 
G.  Ecco  che  la  fé  gl'è  fatta  la  Prouidenza  in  quell'angolo  della 
volta  in  pittura,  la  quale  contemplandoti  nello  fpecchio,  fi  fa 
.ogn'orpiù  bella  ,  acconciandoli  la  tefta,  dinotando_ che  nel- 
le dirhcultà,  chi  hàilceruello  faldo  ,  efee  d'ogni  faftidio?  e 
pericolò  . 
P.  Tutto  approuo  per  vero,  ma  ditemi  vn  poco  chi  fono  coloro, 

che  accompagnano  allo  efilio  Cofimo  ? 
G.  Quello  da  quel  Berrettone  rodò  è  Aueràrdode  Medici  il  qua 
•le  fu  confinato  feco  ,  l'altro  più  giouane  è  Puccio  Pucci,eGio 
uanni ,  e  Piero  figliuoli  di  Cofimo ,  li  quali  con  quelli  ftaffie- 
ri  vediti  come  fi  vfaua  in  quel  tempo ,  efeono  fuor  della  porta 
a  S.  Gallo ,  &  vanno  come  V.  E»  vede  al  confino;  dietro  fo- 
no i  carriaggi ,  &  il  reftante  della  famiglia  di  Cofimo  . 
P.  Tutto  conoico  ;  ma  voi  non  mi  hauete  detto  ,  che  cofa  dino- 

E     3  ti 
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ti  quella  ferpe  (otto  quella  Prudenza,  che  fra  que'  duo  falli 
(Irétti  palla ,  è  lafla  là  fpni^ia  vecchia  . 

G*  Signore  ,èche  partendoli  Cofimo  di  Fiorenza  ,  inoltrando  a 
que'Signori  di  andar  volentieri,  &  vbbidireal  coi.fì  ?o,al  fuo 
rittorno  cittò  come  prudente  li  fpoglia  vecchia  ,  &  fi  velli  di 
nuoua  vita  riconofeendo  gl'amiche  gaftigando  li  inimici,&  ec 
coli  qua  in  quello  altro  angolo  della  volta  dipinta  la  fortezza  , 
la  quale  ha  armato  il  capo ,  &  il  reflo  della  figura  all'antica, tic 
ne  nella  finiltra  vno  feudo  dentroui  vna  grue,  la  quale  G  fa 
per  la  vigilanza ,  &' alzando  il  braccio  deftro  tiene  vn  ramo  di 
quercia  in  mano  per  inoltrare  la  fortezza  in  queilo  Albero  , 
del  quale  i]  fanno  le  corone  alli  huomfni  forti. 

P.  Certo  che  fé  gli  conuiene  il  titolo  di  prudente  ,  e  di  forte  d'a- 
nimo ,  poi  che  teppe  tanto  bene  operare  ,  che  ritornò  in  cala 
fua  con  maggiore  autorità ,  che  prima  ;  ma  ve  gniamo  a  q.ie- 
fta  ftoria  di  mezzo  grande1 .  Ditemi  quello  de  beeilère  il  fuo 
ritorno  di  V  negia  alla  patria  .  mi  par  vedere  Cofimo  a  Catul- 
lo in  su.  quel  cauallo  leardo  ;  oh  qui  ci  farà  che  fare/ ,  io  veggo 
vn  gran  numero  di  perfone  ritratte  di  naturale  ;  ora  n'andia- 
mo vn  poco  quello  cafo  minutamente  ,  come  egli  andò  ,  che 
vedrò  come  vi  fiate  portato  in  quella  ftoria ,  che  n'ho  in  me- 
moria vna    ran  parte' . 

G.  Poi  che  V.  E.  ha  conofeiuto  Cofimo  al  ritratto  ,  che  lo  form- 
ella,  so  bene  che  ella  non  con  ofee  quelli  centil'huominia  ca 
uallo,  che  l'accompagnano,  ne  quelli  Cittadini  a  piedi  che  lo 
incontrano  ;  fapìate  Signore  chi  è  quelli  chi  ha  quel  vifo  con 
quel  nafòn  grande,  canuto, grallotto,  è  rafo  fopraquel  caual- 
lo roMo  ,che  (tende  la  mano  manca  intierfo  qué'Citradini,  co 
quello  abito  graue  apprcflo  a  Cofimo  ? 

P.  Non  !o  cognofeò  egl'hà  bene  vna  cera  d'huomo  aitino  ,  e  ter- 
ribile. 

G.  Quelli  e  M.  R inaldo delli  Albizi  nimico  capitale  a  Cofimo, 
il  quale  va  a  incontrati©  contro  la  volontà  fua,  cedendo  la  in 
uidia  alla  virtù,  e  buona  fortuna  di  Cofimo  . 

P.  Ditemi  chi  fono  que'duagiouani  fi  benigni  d'afpetto  vicini  a 
Cofimo  a  cauallo  ,  che  vno  ha  la  zazzera ,  &  l'altro  ,  è  co'  ca- 
pelli toiati . 

C,  Il  tofato  è  Piero,  e  l'altro  che  volta  in  qua  la  teda  è  Giouan- 
ni  figliuoli  di  Cofimo ,  e  quello  che  è  lor  dietro  che  ha  la  cera 
fauia,  e  grinzo  vecchio ,  rafo  &  in  zucca,  è  Neri  di  Gino  Cap 
poni  Neutrale  amico  fuo . 

P.  Fu 
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P.  Fu  perfori  a  molco  tauia  e  valente';  vedetelo  nello  afpctto  che 
n'ha  aria,  ma  ditemi  chi  è  colui,  che  gl'è  allatto  feuro  ,  e  palli 
do  ,  con  cera  buibera  ;  e  vifo  tondo  . 
G.  Quelli  è  Nerone  di  Nigi,  e  l'altro  predo  a  lui  è  Mariotto  Bai 
douìnetti,  tutte  perfone  che  erano  fecondo  la  comoditi  loro , 
quando  amici  ,  e  quando  nò  di  Cofìrao  ,  i  quali  firnulando  il 
male  occulto  procacciano  ricuperare  il  bene  certo  . 
P.  Quelli  con  la  barba  canuta  ,  che  ha  in  capo  quel;  berrettone 
dì  color  di  rofe  fecche,  ancb'egli  a  cauallo  in  compagnia  di  Co 
fimo,  ditemi  il  fuo  nome/ . 
G.  E  Niccolò  di  Cocco  ,  che  fu  Gonfaloniere  ,  e  cagione,  per  ef- 
fer  refoluto  ,  e  prefto  nelle  fue  attfoni  del  ritorno  del  fuo  efi> 
lio  ,  il  quale  ancora  che  M.  Rinaldo  co'  fuoi  armati  metterli  a 
romore  La  Città  ,.e  faceilì  pratica  di  far  rimuouere  il  Confalo- 
hiere,  &  i  Signori ,  &  che  fi  abbruciafTero  li  fquittini,  fu  tan 
toanimofo,  che  prefo  il  poiTedo  oli  badò  l'anino  ,  che  Dona 
to  Velluti  fuo  AntecefTore  fuilì  mefio  in  carcere  ,  pereflerfi  va 
luto  de  danari  del  Publico,  &:  di  più  con  ardimento  maggiore 
far  che  fullono  citati  M.  Rinaldo  ,  Niccolò  Barbadori  ,e  Ri- 
dolfo Pe ruzzi . 
P.  Doue  hauete  voifattoil  Barbadoro,  &  il  Peruzzi  moftrate- 

me^li  vn  poco  ? 
G.  Sono  in  quefto  mucchio  di  Cittadini  a  piedi  fra  quefto  nono 
lo  ,  che  l'incontrano,  che  fono  qu  elle  dua  tefte  in  protrilo, die 
tro  a  quel  Cittadino  intero  in  mantello  rodo  .  &r  cappuccio 
che  ha  le  braccia  aperte  rallegrandoli  dì  veder  Cofimo  . 
P.  Per  chi  l'ha'ete  voi  fatto? 

G.  Signore  quefto  è  Tommafo  foderi»!  intr;nfeco  amico  di  Co- 
fimo  ,•  accanto  »Yè  que!  Vecchio  rafo  ,  e  canuto  con  la  man  rie 
taal  petto,  e  la  deftra  ftendò~verro  Cofimo,    Queftiè  Nicco 
lo  da  Vz>ano  ,  il  quale  non  preftò orecchie  al  ragionamento 
di  Niccolò  Barbadori  contra  Coumo, il  quale  erpè  drieto  : 
P. Quefto  è  quello  che  con  Rinaldo  fé  venire  gente  di  fuori  face 
do  alto  a  Santo  Pulinari,  perche  Cofimo  non  tor<iafTì,doue  in 
tiepiditi  dalla  frtddezzadi  M.  Pa'Ia  Strozzi  fé  pdere  l'occafio  . 
ne  a'  Minori,  che  addormentar f  fi  fmarrirono  . 
G.  b  fu  peggi  >  Si /nove  che  M. Rinaldo  aVrieghi  dì  M.  Conati 
ni  Vìtelìefcojla  Cornerò  Patriarca  AlelTàndn'no  ,  il  quale 're- 
fendo in  quel  tumulto  fflugiro  da  Roma  co  Papa  Eugenio  In 
Firenze  ,  che  il  Papa  mandò  il  detto  Pamnrcha  a  m    Rinaldo 
apre  ario perche  gl'eia  amico ,  che  metterli  giù  l'armi,  & dl-« 

E     4  fxofelo 
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fpoielo  a  fare  ch'egli  fi  abboccasti  con  Tua  Santità,  e  che  li  prò  .  j 
wefie  di  fare  che  Cofimo  non  torneria  alla  Patria,  è  rè  lii.en/.ia 
re  tutte  le  genti ,  che  fu  cagione  di  far  capitar  male  quella  par- 
te de  nobili. 

P.  M.  Rinaldo  non  fuvalent'huomo  ,  perche  doueua  confiderà 
re  ,  che  chi  fi  rimette  in  coloro,  che  non  hanno  iaputogouer- 
nare  loro  (tedi  fpello  rouina,  tanto  più  quanto  egli  iapeua,che 
il  Papa  era  itato  per  Aio  mal  gouerno  cacciato  di  Roma  ,  e  fu 
V.n  gran  vedere  quel  di  Niccolò  di  Cocco  ,  che  poi  ch'egli  heb 
be  addormentata  la  parte ,  facendo  venir  fegretamente,  le  loro 
genti  d'arme  ,  e  tanti  popoli  della  montagna  di  Piftoia,che  pò  i 
tertono  occupare  i  luoghi  forti  della  Città ,  per  poter  pò»  c°- 
me  e'feciono  crear  nuoua  balia  ,  &  rimetter  Cofimo  nella  pa 
tria  ,  e  gl'altri  confinati  feco ,  ma  ditemi  vn  poco  chi  fon  4UC 
due  che  parlano  infieme  vn  veftito  di  icariano, che  volta  a  noi 
le  (palle  con  la  berretta  in  capo  da  dottore  rofsa,  e  l'altro  glaf- 
fotto  con  quel  cappuccio  pauonazzo  in  capo  ì 

G.  E  rn.  Palla  Strozzi  il  Dottore ,  e  l'altro  in  cappuccio  pauonaz 
zo  che  dite  è  Luca  di  Maio  delli  Albizi,  e  quello  veftito  di  Pa 
gonazzo  tutto  magro  ,  e  pallido,  col  vifo  alquanto  lungo  è  m. 
Agnolo  Acclaiuoli  amico  grand  iillmo  di  Colinro,  che  gli  fcrif , 
fé  quàdoerainelìlio,in  che  termine  la  Città  fi  rruouaua, e  che 
era  difpofta  perche  egli  ritornali] ,  pur  che  egli  faceilì  muouer , 
guerra  in  qualche  luogo ,  6c  lo  confortò  a  farfi  amico  Neri  di 
Gino  Capponi.- 

P.  Ditemi  quefta  lettera  non  fu  ellatrouata,  e  fu  cagione  che 
m.  Agnolo  fu  prcio ,  e  poi  mandato  in  efilio  <? 

G.  Signor  sì ,  ma  poco  vi  dimorò  ;  or  Torniamo  al  redo  di  quefti 
ritratti.  Quello  che  è  allato  a  Niccolò  da  Vzzahoin  proffìlo, 
è  Giouanni  Pucci  amica  di  Cofimo,  l'altro  che  di  fottoa  lui 
pure  in  proffìlo  ,  con  quel  tuffo  grollo  in  fuori  >  e  rafo  ,  è  Fe- 
derigo Maleuolti,  il  quale  come  fi  dille  tenne  la  chiaue  dello 
alberghettino,  doue  Itene  in  prigione  Cofimo  \  tanto  amore- 
uole,  e  pietofo  verio  di  lui,  che  li  condufle  il  fagianaccio  . 

P.  Ecci  egli  ritratto  il  fagianaccio  in  quella  ftoria  ? 

G.  Signor  sì  vedetelo  là  in  vi  timo  delle  figure  a  pie  in  zucca  graf 
fo  ,  che  ha  Vifo  di  buono  compagno,  e  quelli  <  he  è  fra  Nicco- 
lò da,  Vzzano,.e  Tommà/o  Soderini  cci  cappuccio  roflo  graf- 
iottino  ,  con- gl'occhi  grolletti.  pulì  tot  e  rafo  è  Bernardo  Gua- 
dagni gonfaloniere,  che  fu  corrotto  con  danari . 

P.  Fu  galant'huomo,  ma  ditemi  chi  fon  que'due  vn  che  volta  la 

tefta 
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terra  in  qua,  e  l'altro  prezzo  coverto  . 
G.  L'altro  del  Cappuccio  rollo  è  Piero  Guicciardinf,&  allato  gli  . 
è  Nicolò  Soderini  cari  amici  a  Cofirno,  l'altre  genti,  che  vi 
fono  attorno  è  il  popolo;  vedete  che  corrono  a  vederlo  entra- 
re le  donne  con  i  putti ,  &  hanno  portato  con  lorogl'oliui,le 
grillande,,&  ifioriper  fiori* le  ftrade  ;  Se  comunemente  da' 
iiioi  Cittadini ,  8c  dal  popolo  con  quel  motto  attorno  a  quel- 
l'afte folto  è  chiamato  padre  della  Patria . 
P.  Ditemi  Giorgio  io  veggo  che- voi  hauete  ritratto  Firenze  per 
la  veduta  dellajportà  a  S. -Gallo ,  che  mi  piace  aliai ,  perche  scv 
che  Cofimo  ritornò  di  quiui,.  ma  io  veggo  innanzi  alla  porta- 
vn  gran  Borgo  di  cafe ,  8c  vn  gran  conuento  di  Frati  cola  che 
non  l'ho  mai  vifta  ► 
G.  Signore  non  è  maramaglia,  perche  l'anno  1550.  perlo  afiedfo 
di  quella  Città  fu  rouinata  la  piazzali  borgo  ,  &  il  Monafte- 
rio,  quale  era  nominato  Santo  Gallo ,  da  cui  la  porta  prefe,  e 
mantiene  ancora  il  nome ,  il  qual  luogo  d'ofterie,  botteghe  ,  e 
luoghi  pi)  già  ripieno, faceua  conolcere  achicraforeftiero  in 
nanzi  che  egli  entraiìl  in  quella  Città  che  cofa  ell'era  dentro  e 
P.  Mi  torna  a  memoria  adeflo  di  hauerfentito,  che  S.Galo  Mo- 
nafterio  famofofu  edificato  dal  noftro  Magnifico  Lorenzo 
vecchio perfnafo  da  fra  Mariano  da  Ghinazzano  dell'ordine 
olle  man  te  Eremitano. 
G.  Gl'è  vero  ,  de  io  ho  figurato  il  borgo,  le  cafe,  la  piazzaci  C5 
uento',  acefoche  poi  che  gl'è  rouinato,ne  rimaneilì  in  Pittura, 
a  chi  non  lo  vidde  quella  memoria  . 
P.  Hauete  fatto  bene",  Se  io  chenon  lo  vidi  in  piedfm  tirato,  ho 
oblìgo  à  voi ,  che  me  lo  fate  vedere  dipinto  >  ma  ditemi  vn  pò 
eo  chi  furon  coloro  ,  che  furono  confinati  nel  ritorno  di  Coli 
mooltream.  Rinaldo  dell i  Albizi,  Ridolfo  Peruzzi,  Nicco- 
lo Barbadori ,  m.  Palla  Strozzi,  e  doue  furono  confinati  ; 
G.  So  che  m.  Rinaldo  fu  confinato  dalla  balia  l'anno  14^4.  per 
anni  io.  a  Trani,  &:  Ormanno  fuo  figliuolo  a  Gaeta  per  al- 
tri diecianni,  &  ammoniti  i  defeendenti  fuoi  ,  e  Ridolfo  dì 
Bonifazio  Peruzzi  all'aquila  per  io.  anni ,  Bartolomeo  da  Va 
zanb  fuor  delle  mura  per  anni  4.  Luigi,  Bernardo,  Giouannij 
Lorenzo,  Matteo  di  Bindazzifù  ammonito,  eccetto  li  defeca 
èen  ti  di  Rinieri,  di  Luigi,,  di  Giouanni  fai  quel  cafaio .. 
P. 'Altri? 

G. -Niccolò  di  un  Donato  Barbadori  fu  confinato  a  Verona  per 
aQni  io.  &  ammonito ,  e  Coiìmo  fuo  figliuolo  a  Verona,ò  Vc. 


\s 


74         RAGIONAMENTI 

n     io  a  Vinegia%  che  rotto  i  contini  gli  fu  tagliato  il  capo  , 

.    M.  Palladi  NeriStrozziì 
G.  Fu  confinato  a  Padoua  per  io.  anni  con  Noferi  Tuo  figliuolo, 
così  tuttii  Gmfconi,  e  tutti  i  Rondinelli,eloro  delcendenti 
ammoniti  per  zo.  anni . 
P.  Alla  signoria  che  reggeua  quell'anno  il  Settembre  ,  e  l'Otto- 

hvefù  fatto  niente*?  . 
G.  Furono  ammoniti  eccetto  Iacopo  Berlinghieri ,  &  Piero  Mar 
chi ,  perche  quelli  due  flettono  fermi  nella  fede* .  Io  non  mi 
ricordo  di 'tutti  così  particolarmente  >  ma  io  vi  potrei  modi  a- 
re  vna  ììftla  di  quella  condennagione,  che  afcende  al  aumero 
di  94.  ò  più  unti  Cittadini  confinati ,  Se  ammoniti, 
P  Non  fi  fece  però  ('angue* . 

G.  Signor  nò  eccetto  come  dilli  di  Cofimo  Barbadori,  e  poi  di 
Ser  Antonio  di  Niccolò  PierozzK  oc  diZtmobt  di  Adoardo: 
Befradegli,  e  di  Michele  dì  via  Fiefelana,  che  a  tatti  e'quattro 
confinati  a  Venezia  fu  loro  poi  tagliato  la  teda,  &  Bartolo  di 
Lorenzo  di  Creici,  tendo    l  bargello  fi  trono  appiccato  in  pri 
gione'.  Signore  andiamo  alla  lloria;  perche  non  mi  pare  a  prò 
polito  ,  poi  che  fon  qui  per  dichiarare  le  pitture  ,  il  ragionar 
di  quello,  che  a  voi  è  ben  illìmo  noto. 
P,  Voi  dite  bene  ,  ma  chi  cerca  la  rouina  d'altri  non  fi  dee  dole- 
re quando  ella  viene  fopra  di  lui,  ma  in  verità  ch'io  ho  hauti 
to  fommo  piacere  di  veder  ritratte  tante  perlone  grandi  in  que 
ftacamera,e  non  fé  ne  perde  niente*,  ma  voltiamoci  a  quella 
ftoria  fopra  la  finetlra,doue  io  veggo  Cofimo  a  ledete  co  quel 
gionanetto  in  piedi,  che  parla  feco,  ditemi  che  cofa  è  ? 
G.  Signor  mio  quello  tu ,  che  leuandolì  le  parti  in  Bologna  ,  fra 
lacafade'Bentiuogli,  e  de'Cannelchi,  Anibale  Bentiuogli  fu 
da  Batifla  Cannefchi  morto  ,  e  Badila  nel  medefimo  tumo- 
re dalle  parti  fu  ammazzato  (trafeinato  ,  &c  arlo  ,  e  la  parre  fu 
cacciata  della  Città,  e  rimafe  di  Anibale  vn  putto  d'anni  Ceit  e 
dubitando  la  parte,  che  in  Bologna  gouernaua  per  i  Bentiuo- 
g!i,  che  non  hauédoloro  capi  di  quella  Cala,  che  fu  Hi  di  qual 
che  autorità  ,  intendendo  che  i  Cannefchi  impediuanoil  ri- 
torno -,  Francesco  che  era  llato  Cote  di  Poppi ,  il  quale  allora 
era  in  Bologna,  fece  intendere  a'capi,che  fé  voleuano  eliVr  ^o 
utrnati  da  vno  ch'era  di  ice  lo  del  fahgue  di  Anibale  lo  interne 
rebbe  loro;  e'  gli  dille  ,  che  molti  anniauanti  Ercole  Cugino 
di  Ambale  Mando  a  Poppi  haueua  praticato  con  vna  l'ir-uàne. 
di  quel  cailellu,&  che  ne  nacque  vn  figliuolo  chiamato  Santi, 
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il  quale  Ercole  haiic uà  affermato  con  verità  eileie  Tuo  rigliuo- 
'  lo  ,  e  che  grandemente  lo  fomigliaua  ► 

P.  Quello  che  hauete fatto  qui  auantia  Cofimo  fomiglia  il  ritrae 
codi  Santi? 

G.  signor  sì ,  che  fi  ritraile  dalla  medaglia  Tua  di  mano  di  Miche 
lozzo  Michelozzi  Scultore,  e  per  tornare  a  Santi,  preflorno  i 
capi  fede  al  Conte  ,  e  (enza  indugio  mandorno  a  Firenze  loro 
Cittadini  a  Cofimo  ,  che  fuffi  con  Santi ,  e  lo  manefaffi  a  Bòlo 
gna,  Cofimo  fapeuache  Antonio  da  Cafeefe  era  reputato  Pa 
>  dre  di  Santi  ;  il  quale  era  morto ,  &c  mandando  per  il  gioua- 
ne,ci  vide  dentro  l'effigie  di  Ercole  Bentiuogli  così  non  fprez 
i  zatoil  negozio  ritrouando  il  vero  della  coia,  chiamò  Santi  al- 
la prefentia  fua ,  e  gli  parlò  cofi  come  V. E.  vede,  che  io  l'ho  di 
pinto ,  Santi,  gli  dille  Cofimo  nefliino  ti  può  configliare  ,  fa- 
pendo  tu  doue  c'inclina  l'animo,  (e  tu  nonio  fapetli,  orlo  fai 
dame*.  Tu fei figliuolo  di  Ercole  Bentiuogli , e  non  d'Anto- 
nio da  Cafeefe ,  e  lo  confortò  che  fé  egli  voleua  andare  al  go- 
uernode'figliuolid'Anibale,che  gl'era  neceflarioche  fi  vol- 
tali! con  animo  nobile  a  quelle  imprefegloriofe,  8c  de^ne  di 
quella cafa  tanto  illu lire, e  che  moftraflì  con  effetto  ellèr  ne*.  ' 
gefti  figliuolo  d'Ercole  ,  e  volendo  ellere  figliuolo  d'Antonia 
da  Cafeefe  potea  ritornare  a  Ilare  a  vna  arte  confumando  la  vi 
ta  fua  in  quel  trauaglio  meccanicamente3 . 

P.  Che  gli  rifpofe  Santi  ì 

G.  Non  altro  fé  non  che  inanimito  dalle  parole  di  Cofimo  s'ap- 
prefe  al  configlio  fuo,e  rimettendoli  in  lui  lo  confegnò  a  que' 
Cittadini  Bolognefi,  i  quali  fonolì  prefenti,  8c  lo  mandò  co 
loro  a  Bologna  con  caualli,  vefti ,  &c  feruitori ,  &  accompagna 
to  nobilìlììmamente  ,  che  gouernandofi  fecondo  che  lo  infti- 
tuì  Cofimo^  &  a  bocca  ,  e  per  lettere  moftiò  poi  tanto  animo, 
e  tantaaftutia,  che  in  quella  Città  doue  i  fuoi  maggiori  erano 
itati  morti,  egli  con  pace,e  con  quiete  onoratiilìmamente  vifi- 
fe ,  e  con  fama  morì . 

P.  Certo  che  egli  non  degenerò  dal  Padre, e  fece  a  Cofimo  ono- 
re, mettendo  in  opera  il  fuo  fauio  configlio  . 

G.  E  però  vede  V.  E.  in  quelli  due  angoli,  che  mettono  in  mez- 
zo quefta  ftoria ,  in  vnò  è  l' Alluda ,  la  quale  ha  la  face  ìnvna 
mano  accefa, e  lo  fpecchio  nell'altra,  con  le  ali  in  capo,  nell'ai 
tro  è  l'ardire,  che  è  vn  Sanfone  giouane  animo fo,il  quale  sbat 
rò  il  Leone' . 

P.  Ho  intefo  il  tutto ,  voltiamoci  a  quell'altra*  che  quefta  rn -h* 

latif- 
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fatisfatto  aliai. 
G.  Dico  a  V.  E.  che  quefta  e  quando  Cofirao  doppo  la  morte  di 
Gicuanni  Bicci  fuo  Padre  finito  di  murarla  Sagreftiadi  San 
Lorenzo  di  Firenze' ,  che  egli  lafsò  imperfetta  5  egli  prede  a  far 
murare  laChiéla  ,  ìacanonica  con  ordine  del  Priore  de'preti, 
e  de'popolani  di  quel  luogo  v  fecondo  la  pianta  e  didegno  di 
Filippo  di  Ser  Brunellefcho  Architettore  -,  &  dì  Lorenzo  di 
Banolnccio  dì  clone  G  tuberei»  che  fece  il  modello  di  legna- 
me*. 
P.  Dirò  che  fon  quelli  che  hauete  fatti  dinanzi  a  Codino, che  ha 
no  in  mano  quel  modello  eglienemofl:r.ano?m.a  (e.  (bn  long  mo 
ftratemi  quale  è  Filippo  che  io  ho  (empre;  haumo vaghezza 
-  diconofcerlo ,  &  og'ui  volta  ch'io  veggio  la, macchina; deMa 
*  Cupola ,  mi  vien  fdmprc  in  memòria  il  grande  anitno,&:  inge 
;gno  di  queUhiiomo . 
G.  Hauete  ragione  ,  che  non  ne  nafee  ogni  dì. >  impero  Filip- 
po è  quelli  che  è  ginocchioni,  raio  con  quel  cappuccio  in  ca- 
po veftito  di  pagonazzo  ;  Lorenzo  è  ritto  ralo  anch'egli,e  fo- 
ftiene  in  Meme  con  Filippo  il  modello  di  legno  . 
P.  Non  è  egli  quello  che  gittò  le  porte  dilati  Giouanni  di  bron- 
zo ? 
Gì  Signorsì,  l'vno  e  l'altro  raro  nella  profelHone  fua,  degni  vera 

mente  di  feruir  Codino  . 
P.  A  che  accenna  loro  Codino  ? 

G.  Accenna,  come  V.  E.  vede,  che  quelli  fcarpelliniche  Iaifora 
*àno  quelle  pietre,  e'muratori  che  murano,  co'legnaiuoii ,  fa- 
bri,  «Sugl'altri  manifattori  follecitino  la  muraglia ,  hauendo  ra 
gionato  loro,  che  voleua  metter  mano  al  monafterio  di  S.  Mar 
co  di  Firenze  (  il  quale  vedete  quaggiù  di  dotto  in  quello  olia 
to  dirimpetto  ,  che  lo  murano  )  &:  à  molti  altri  edirìzij ,  e  luo- 
ghi pi) , 
P.  In  verità  che  egli  murò  aliai,  che  ne  ho  vidi  gran  partejguar- 
dare  che  bel  tempio,  è  conuento  fu  quello  della  Badia  di  Fiefo 
le,  Se  S.  Girolamo  nel  mededmo  monte,  il  monafterio  di  S. 
Verdiana,  il  Nouiziatodi  Santa  Croce  fatto  da  i  fondamenti} 
iajCappelladellà  Nunziata  ne  Senti, a  San  Miniato  al  Monte, 
albolcoa'Frarti  in  Mugello ,  e  molte  altre  cole  di  Chiede,crie 
non  ho  à  memoria,  !&  inoltre  intendo,  che  le|riempie  di  para- 
menti ,  argenterie, e  code  degne  d'ogni  gran  Pn"ncipe,che  fino 
nell'Ermo  di  Camaldoli  intendo, che  fece  vna cella  da  Romi 
tibellillittìaj&a^Volterraedificòil  luogo  di  S.  Francedco,che 

lo 
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Io  fini  Piero  Tuo  figliuolo  doppo  che  Go fimo  fu  morto,  de  in- 
tendo che  fino  in  lerufalèm  fece  vno  fpedale  per  li  Pellegri- 
ni, efino  da  voi  ho  intefodire,  che  fece  nella  facciata  di  Sàta 
Piero  di  Roma  le  fineltre  di  vetro  con  l'arme  fua  . 
G.  Egl'è  vero,  cheal  tempodi  Papa  Paolo  terzo  furono  disfatte, 

ce  rifatte  di  nuouo  con  l'arme  di  quel  Papa . 
P.  Laflìamoqùefto,ma  ditemi  vn  poco  chi  è  quelli  con  quel  cap 
"puccio  auuolto  al  capo,  con  occhf  viui ,  e  quell'altro  più  vec- 
chio, che  abbafla  la  tefta  guardando  il  modello . 

Gì  II  primo  è  Donatello  fcultore  anima,e  corpo  di  Cofimo,ilqua 
le  è  in  compagnia  fua  per  vedere  e  lodare  quell'opera  ,  e  parte 
per  moftrare  i  diségni,  ch'egli  ha  fatti  degli  ornamenti  di  ftuc 
co  della  fagreftia  vecchia ,  e  delle  porticciole  di  bronzo  che  vi 
fece,  così  delle  quattro  figure  di  ftucco  grandi,  che  fono  ne'ra 
bernacoli  della  crociera  della  Chie fa,  e  le  cere  da  fargittare  di 
Bronzo  i  pergami  di  S. Lorenzo, &  il  modello  dell'aitar  mag- 
giore,con  la  (epoltura  di  Cofimo  a'piedi . 

P.  L'altro  ditemi  chi  e  ? 

G.  E  Michelozzo  Michelozzi  fruitóre,  Scatchitettore',  il  qua- 
le gli  fé  il  modello ,  e  fé  condurre  il  palazzo  fuo  dì  Fiorenza  , 
quel  di  Careggi ,  Cafaggfuolo,il  Trebbio,  &  la  libreria  di  S. 
Giorgio  di  Venetia  >  la  quale  fé  fare  Cofimo  ,  quando  egli  era 
a  confino.  ]".,'■- 

P,  Bèlle  memòrie  tutte,  ma  ditemi  di  cjtie'ftè  due  femmine  il  loro 
lignificato ,  che  mettono  in  mezzo  quefta  ftoria,  in  quefti  due 
angoli  ,ché  é  quefta  che  ha  in  mano  quefto  libro  ferrato ,  & 
nell'altra  que'd uè  pungoli, &  il  mondo  apprefio,con  quelle  co 
fé  di  orefice  lauorate  fottilillìmamente  per  il  dòdo  ? 

Gì  Quefta  èia xKIigen za  ','  che  vsò  fèmpre  Cofimo  negliedifizij 
peronordi  Dio,  hauendo  i  duoi  pungoli  in  mano,  vno  pet 
•i'onore' ,  l'altroperla  Eternità,  &c  il  libro  fonò  le  fiori  e  nelle.' 
quali  gli  fcrìttori  l'hanno  fatto  viuere  nelle  memorie  dellegé 
ti ,  L'altra  è  la  Religione  efiftiana ,  che  egli  amò  tanto ,  e  tan- 
to onotò . 

P.  Perche  la  fate  voi  ammantata  ,  e  graue,  e  fotto  i  piedi  quel  £i- 
fèio'di  palme  , r5c  in  vha  mano  l'ombrella  con  léchiaui,  e  nel- 
l'altra il  libro  confètte  fignacoll ,  &"  da  l'vn  lato  le  cole  del  te- 
rftatnénto^yeiJchioffiChe.veggo  l'altare  abBruciare  la  Vittima  ) 
jdi'^ua  il  regno  |  Papale  ,  è  foiprà  lo  Spìrito  Santo ,  difrinitemi 
quefta  fantafia  ?  ■ ._.;!-..  >     •''  [ 

G*  Eccomi  fi  èfatta. la:  religione  ammantata  per  là  venerazióne 

che 
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che  hanno  le  genti,  hauendo  a  rapprefentarci  gl'ordini  della 
Chiefa,  ne*  fette  fagramenti,i  quali  fono  in  que'vafi,  che  gli 
fono  attorno  ,  il  fafeio  delle  palme  fotto  i  pìedi,fon  figure  del 
fondamento  di  erta  Chiefa  fondata  da  Crirto,  Se  irrigata  col 
fangue  de'Martiri ,  l'ombrella  con  le  due  chiaui  è  merla  ,  per 
l'autorità  del  Papa  già  aperta  da  Crifto  fenzala  queleil  libro 
de'iette  fegnacoli  non  fi  può  aprire  per  hauerlalallata  Chri- 
fto  al  fuo  Vicario  in  terra  acciò  ne  fia  difpenfatore  hauendoci 
perciò  fatto  il  regno  Papale,equcl  vafo  nel  quale  fono  le  ro- 
fe,  &c  le  fpine,  moftra  efiere  il  libero  arbitrio,  che  chi  l'eferci- 
ta  non  può  aprite  .  e  ferrare  il  libro  con  la  chiane,  fenza  la  illu 
mìnazìone  dello  Spirito  Santo,  il  quale  ella  ha  di  fopra. 
P..  Lo  altare  che  abbrucia  la  Vittima  ì     ;• 

G,  E  figura  di  coloro  ,  che  fi  trasformano  in  Grido  benedetto' fa 
.cendo  facrifizio  del  cor  loro  ,  ardendo  fempreinsu  l'Altare 
delle  buone  opere,  come  fece  Cofimo  ,  il  quale  non  mancò  ha 
uere  tutte  quefte  parti  nella  Religione*. 
P.  Piacemi  aliai ,  ne  fi  poreiia  intendere  fé  voi  non  l'haueffi  di- 
chiarata ,  ma  verniamo  a  quell'altra  ftoria  ;  doue  io  veggo  vn 
gran  numero  di  perfone  naturali  intorno  a  Cofimo,  che  fiede 
loro  in  mezzo;  chi  fono  coloro  che  gli  prefentanolibti,e  quel 
li  altri  che  gli  prefentano  ftatue,  pitture,  e  medaglie'  ? 
G.  (^uel  titto  veftito  dipagonazzo,magro  egrinzo,  che  ha  quel 
libro  in  mano,  è  Marfilio  Ficino  grandiftimo  ,  &  Ottimo  Fi- 
lofofo ,  che  prefenta  a  Cofimo  l'opere  fue ,  e  dietro  gl'è  1*  Argi 
roPil°  ^i  nazion  greca  litteratiflìmo  di  que'tempi, che  fu  mez 
zo  Cofimo,  che  la  giouentù  Fiorentfnajim  pararli  la  lingua  gre 
ca    in  que'tempi  poco  nota  ;  8c  quelli  In  proffilo  allaro  al  Fi- 
cino ,  è  m.  Paolo  dal  Pozzo  Tofcahelli  grandiiliino  Geome- 
tra . 
P.  Huomini  tutti  grandi ,  &  onorati ,  ma  ditemi  mi  par  ricono- 
feerci  Donatello  col  medefimo  cappuccio  ,  e  Filippo  Brunel- 
lefchi,ma  io  non  conofeo  già  quel  Frate  che  gli  prefenta  quel 
la  tauoletta  dipinta,  ne  quello  fcultore  veftito  di  azzuro ,  che 
gli  dà  quella  ftatua  di  bronzo  ? 
G* H  frate  è  F.  Giouanni  Angelico  Frate  di  S.  Marco,  il  quale  fc 
ce  a  Cofimo  tutte  le  pitture,  che  fono  in  S.  Maro  nel  capito- 
lo^ nella  tauola  della  Chiefa,  che  fu  rariìlìmo  Maeftro  &c  fece 
ancora  in  S,Marco  in  ogni  cella  di  Frare  vna  ftoria  di  Chriftoj 
l'altro  è  Luca  della  Robbia  fcultore  eccellente  ,  ehe  fé  la  porta 
4i  bronzo  della  fagreftia  nuoua  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  & 

inuen- 
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inuenrore  delle  figure  inuetriate*. 
P.  Gli  altri  chi  fono? 

G.  E  Frate  Filippo  vno  di  effi  il  quale  fece  a  Cofimo  molte  ope- 
re ,  e  fece  la  cappella  grande  della  Pieue  di  Prato,&  in  Firenze 
la  tauola  della  cappelladel  nouitiato  di  S. Croce, &  della  Ghie 
fa  delle  monache  delle  murate,  vi  è  ancora  Lorenzo  di  Batto- 
luccio  Ghibe«i,&  Andrea  del  Caftagno  Pittore  amico  di  cafa. 
P.  Chi  è  quelli  con  quel  cappuccio  rollo  lontano . 
G.  Quello  è  Pifellopittone  maeftro  ài  animali  eccellente,  che 
parla  con  Paulo  Vccello  maeftro  di  animali,  &  intendentiiìi» 
tuo  della  profpettiua,  i  quali  hauendo  tutti  fatto  opere  a  Cofi- 
mo ,  riceuono  da  luì  come  vedete  (  che  ha  in  mano  la  boria  ) 
doni ,  de  remunerazioni  grandi;,  non  da  cittadino,  ma  da  ono 
rato  Principe' . 
P.  Eglifivedeaquello'cheegli  ha  iafeiato  di  memoria,  s'è  gl'c 
quello  ,  che  voi  dite,  &  certo  che  fi  moftra  la  magnificéza  fua, 
e  l'ingratitudine  di  coloro  ,  che  potendo  non  fanno  il  medesi- 
mo ;  ma  veniamo  a  quefti  dua  angoli ,  che  mettono  in  mezzo 
que{ta  ftoria ,  che  femmina  è  qnefta ,  che  ha  rq uè fta  torcia  in 
mano  con  quefte  tante  anticaglie ,  a  i  piedi , libri, pitture,  & 
armi? 
G.  Quefta  Signore  è  l'Eternità,  prouifta  dalle  qualità  di  Co/i- 
mo ,  rìconofeendo  le  virtù  nell'armi ,  nelle  lettere ,  nelle  arw 
chitetture ,  nelle  fculture  ,  e  nelle  pitture  ,  alluminando  con 
l'intellerto  della  torcia  accefa  coloro  ,  che  doppo  lui  viuono  y 
perche  fi  procaccino  fama  come  egli ,  nelle  memorie  doppo  la 
morre'v  on1) 

P.  £tà  benilìimo  maio  veggo  qua  in  quefto  altro  àngolo  ,  la  fa- 
ma con  le  ali  aperte  ,  e  con  dua  trombe  vna  di  fuoco  ,  l'altra 
d'oro ,  a  caurallo  in  su  la  palla  del  mondo,  e  la  verta  piena  di 
lìngue  perche  hauete  voi  fatto  quel  troncone  d'albero  fecco 

funi  leccale*? 

G.  Perche  la  fama  non  dice  mai  tanto  con  le  lingue  diche  ha  pie 
naia  vefta  figurata  per  i  faui,che  le  cicale  che  odono, che  fono» 
il  popolo  minore  ,  non  facciano  maggior  romore  portando 
con  le  ali  il  nome  di  colui ,  che  merita  lode  in  quella  parte  di 
altezza,  doue  non  aggiungono  altro  che  le  ali  della  fama-,  la 
tromba:  di  fuoco,  è  per  la  maiedicenza  delle  opere  ■trifti,  Se  a 
doro  perle  lodi  eterne  di  quelle  buonexhe  filafeiano  riionai*. 
do  per  il  mondo,  doue  ella  caualcando  fi  fa  fé»  tire'' . 

j**.  Tutto  c|ueft'9rd?ne  è  bello,e  le  fio  rie  come  v'ho  detto  mi  piac 
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dono  ,  ci  reftaadireora  ,  perche  fotto  ogni  Moria  ci  h.ute- 
te  fatto  vna  medaglia, nalla  quale  haucte  (critto  il  nome  di  chi 
è  colui,*  che  fubito  ch'io  giunfi  vi  polì  l'occhio,  maio  vò  (ape 
re  da  voi  per  amor  di  quelle  imprefe,  che  gl'hanno  appreflo  , 
quello  che  hauete  voluto  inferire'  ? 

G.  Egli  fi  farebbe  fatto  torto  a  que(Vopera,  anzi  era  vn  troncar- 
gli  la  vita  a  mezzo  il  corfoj  qui  comincia  Signor  Principe  mio 
l'origine  di  Cala  Medici ,  Giouanni  detto  Ricci  padtedi  Cofi 
mo  è  ritratto  dal  naturale,  in  quefta  medaglia  ,  fotroalla  Mo- 
ria di  Santi  Bentiùogli.:  Cofimo  filo  figliti'  lo,  e  Lorenzo  fuò 
.  fratello  fono  qua  dirimpetto  fotto  laftorfa ,  doue  Cofimo  ri- 
munera i  virtuofi  ,che  ha  cofi  aria  di  grande' . 

P  ^Quello  debbé  elle'r  quello  ,  che  diuidendofi-daCefimOjabitò 
nella  cafa  vecchia  ,  doue  ne  viene  la  discendenza  del  S.  Gio- 
uanni auolo  mio . 

G.  V.  E.  l'ha  detto  .  I ri  quelli  altri  due  tondi  fonar  due  figliuo 
li  di  Cofimo  ,  in  vno  è  Piero  che  è  fotto  la  ftoria  ,^ue  Cofi- 
mo va  allo  efilio,  che  fu  congiunto  con  la  Lucretra  de'Torttà- 
buoni,  che  ne  nacque  iLMàgnìfico  Lorenzo,  e  Guili'ano,que- 
it'altro  che  è  fotto  doue  fi  fabbrica  $.  Lorenzo,  è  Giouanni 
fuo  fratello  pur  figliuolo  di  Cofimo, ilquale  morì  gioua,ne  feri 
za  figliuoli ,  che  per  moglie  hebbe  la  Cornelia  delli  Alefian- 
dri. 

P.  Lo  fapeua,  ma  queflaimprefadel  Falcone,  che  tiene  il  Dia- 
mante, che  fantafia  fu,  e  quell'altra  del  Falcone,  che  muda  fa- 
petelo  voi? 

G.  Io  ho  intefo  che  il  mudare  fu  il  ritorno  di  Cofimo ,  il  quale 
mutò' penne  cioè  volontà  per  effér' volubile  nel  fuo  ritorno 
verfo  gl'amici  fiioi ,  &  nemici ,  che  ne  furon  melle  tre  nel  dia 
mante  di  colore  vna  bianca,  l'altra  rolTa,  e  verde,  l'altra  da  Lo 
renzo  vecchio  fuò  figliuolo  ,  moftrando  al  lì  amici ,  e  al  prof- 
fimo  ,  che  hauendo  (perato  ,  &  hauuto  lede  ,  erano  rimunera 
ti  dallo  amore  ,  e  dalla  doppia  carità  di  Lorenzo  fuo  figliuolo.    '  ' 

P.  Io  credo  che  la  ftià  così ,  ma  vói  hauete  bene  orientato  vna  co 
fa  ,  che  mi  piace,  che  hauete  fatto  in  quella  ftanZa,  oltre  a  que 
Me  imprefe,  in  quelli  angoli  l'arme  delle  otto  pdle,  che  vfaua 
Cofimo,  che  è  accompignata  con  quefle  erottéfche  pfene.di  fi 
eure,e  fanno  parere ,  oltre  alla  ricchezza  dell'oro, e  delli  flùc- 
chi  quella  ita  iza  ncchilhma  . 

G.  Non  felf  conuenfna  manco  v ora  ci  refla  a  moflrarui  fotto 
quelli  angeli  doue  fono  quelle  virtù  ,  quelle  florie  di  Cam- 
mei 


Si 
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mei  appropofito  di  quelle  figure*. 

P.  Io  non  ci  haueua  considerato  ;  or  ditemi  quello  che  elle  Co* 
no  ? 

G.  Volentieri  ;  quella  prima  lotto  la  prudenza ,  fono  le  Grazie 
che  fanno  bella  Venere,  &;  prudenteméte  con  lo  fpecchio  l'ac 
conciano,e  l'adornano. e  lalauano,e  fotto  la  fortezza  fi  fanno 
in  quello  ouato  lungo  Cittadelle^  fi  murano  luoghi  forti,fot 
to  l'Aftuziafono  gl'archimi'Hi,  &  gl'indouini,  e  geometri  che 
mifurano  figure,e  fotto  l'Ardire  fonogl'inuentori  delle  naui, 
che  nell'acqua  fi  fpe rimentano  ;  (otto  la  Dilige nzia  fono  Ore 
fìci,miniatori  &:  oriolai,che  conducono  le  diligenti  opere  lo- 
ro ;e  fotto  la  Religione  Sacerdoti  plebei  antichi ,  che  fanno  fa 
orifizio  al  nome  del  grande  Iddio*,  alla  Eternità  fono  fcultori  » 
che  fanno  le  memorie  con  le  ftatue  a  pofteri,&  alla  fama  fono 
li  fcrittori,  che  (criuono  ftorie  gl'aftrologi  ,  e  i  poeti,  e  gl'altri 
ftudenti ,  volendo  concludere* ,  che  tutte  quelle  virtù  ,  &  arti 
fono  fiate  fauorite,  Se  adoperate ,  e  remunerale  da  Cofimo  de 
Medici,  e  qui  finifee  l'ordine  delle  inuentioni  di  quella  ca- 
mera. 

P.  Certamente  che  ella  mi  piace,e  me  ne  fatisfo  afiai;,  or  fèguitia 
mo  fotdine  noftro ,  non  volendo  dar  più  in  quefta,poitìamo 
pattare  a  quella  altra  camera  che  fegue* . 


GIORN.  II,  RAGIONAMENTO  li. 


Principe, e  Giorgio. 


O  I  che  noi  riabbiamo  villo ,  cV  diicorlb  gra 

parte  delle  attioni  di  Cofimo  Vecchio  Mg. 

Principe,  e  confiderato  minutamente  tutti  ì 

ritratti  delli  amici  fuof,  &  infieme  Giouanì 

detto  Bicci  fuo  padre^e  la  fucceflìone  in  Pie 

ro,e  Giouanni  fuoi  figliuoli,  cominciaremo 

a  ragionare,  e  vedere  le  ftorie  di  Lorenzo 

fuo  nipote,  che  quella  camera  duuefiamo,  è  dedicata  alle  lue 

virtuofe  azzioni .  .    j 

P.  Molto  n5  fate  doppo  Cofimo  le  ftorie  di  Piero  fuo  figliuolo  , 

F  il  quale 
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il  quale  fucceffee  gouerno  lo  (tato  poi,&  ancora  che  fu(Tè  fior 
piaro  dalle  gotti, so  pure,  chee'vinte  i  on  la  prudenza  il  vele- 
no di  molti  cittadini . 

G.  V.  Ecceìl.  dice  il  vero;  ma  io  palio  tutto  con  fìlentio ,  paren- 
domi, chee'non  bifognaili  far  altro,  che  il  ritratto  Ino  nella  ca 
mera  di  fuo  padre',  loefempio  del  quale  lì  vede  cheimmitò 
grandemente' . 

Ve  E  gli  gioito  aliai,'  che  molti  fi  feoperfono  nimici  palefi  ,  che 
mentre  ville  Cofimo  flettono  occulti ,  temendo  la  reputazio- 
ne,e  le  ricchezze, che  dalla  prndéza,e  forza  di  Colano  haueua 
acquiftato  in  vita,  &  ancorché  Piero  non  attendesfi  molto  al 
gouerno,  diedono  a'fuoi  nimici  molte  dimeniti  di  Iettargli  lo 
ltato  ,  perche  m.  Diotifalui  Neroni,nel  quale  fi  confidò  Piero 
(  che  poi  lo  ingannò  )  Se  m.  Luca  Pitti  poco  innanzi  nimico  a 
Cofimo  li  congiurò  contro  ,  nel  ritorno  da  Careggi,  al  quale 
federato  tradimento  Iddio  non  permeile  lo  effetto  ,  per  ilche 
fendo  confinati  que'cittadiniin  più  luoghi,  non  mancorono 
con  ogni  via  tentare  tutti  i  Principi  d'Italia  per  rimiiouer^li 
lo  ftaio,  il  quale  mantenne  quella  forma  di  gouerno  fino  che 
Piero  poftofi  in  letto,  fenza  poter  mai  muouer  altro  che  la  lin 
gua,  mandò  fuori  lo  lpirito  . 

G.  V.  E.  in  breue  ha  detto  igeili  fuoi,  fenza  che  io  gli  dipinga  * 
e  mi  hanno  confermato  nella  mia  medefìma -opinione  difar  di 
lui  altra  ltoria,e  gl'è  ben  vero,  che  io  trapaflo  in  quella  di  Lo- 
renzo molte  cole,  che  farieno  (late  molto  bene  in  pittura,  e  di 
Giuliano  fuo  fratello  ancora,  che  p*nó  hauere  grandi  fpatij  in 
quelle  volte, Sceflercofe  da  chi  hauellt  danze  maggiorile  tut- 
te cole  odiofe  le  laflo  fendo  l'intento  mio  volto  folo a'efempi , 
e  gefti  grandi, più  che  a  fare  abbigliamenti,  &  ornamenti ,  ne 
componimenti  delle  Morie  loro  . 

P.  Che  cola  lafciate  a  dietro  voletemelo  dire*  ? 

G.  I  torniamentichefeciono  in  que'tempi  felici  per  le  nozze  di 
Lorenzo,quandomenòla  Clarice  dica  a  Oifìnafua  donna,  e 
la  gioflra  tanto  famofa,che  nella  piazza  di  Santa  Croce  fi  fece, 
doue  per  proprio  valore  d'arme  Giuliano  Ino  fratello  fece  di 
molte  proue,e  Lorenzo  di  quel  torn  lamento  hebbe  il  premio, 
che  certamente  in  pittura  vnafìmil  cola  piena  di  cauagli ,  e  di 
abiti,  e  ricchezze  digioie,  e  d'ornamenti  harebbe  fatto  molto 
bene  ,  perche  non  è  cofa  che  nella  pittura  faccia  meglio  che  la. 
varietà  delle  cofe*. 

P,  Voi  dite  il  vero  ,  che  ho  letto  le  ftanze ,  che  in  lode  di  quella 

gioflra 
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gioftrafece  m.  Agnolo  Politiano  in  ottanta  rima  ,  che  furonó 
molto  degne  fopra  quella  materia  ;  ma  eraci  egli  altro  ,  che  fi 
potellì  fare*  ? 

G.  Signorsì  che  ci  era  ,  che  doppo  la  morte  di  Piero  rimanendo 
gìouanettt  Lorenzo, e  Giuliano,  &  in  afpettazione  per  le  loro 
virtù,  d'efler  nella  patria  vtilillìmi  alla  Republicà,  fu  tentato 
da  molti  cittadini  corre  dì  mano  il  gouernó  a  quefti  gfouani , 
doue  da  m.  Tommafo  Soderini  (  la  prudenza  del  quale,e  l'au 
torìtà  era  nota  non  folo  in  Firenze,  ma  a  tutti  i  Principi  d'Ita 
lia  )  fu  fatta  ragunata  de'più  nobili  che  gouernauono  in  San- 
to Antonio  della  porca  a  Faenza,  e  da  lui  recitata  in  benefizio 
Loro  ,  e  della  città  vna  orazione,  per  la  quale  fu  ftabilito  loro 
;àncor  che  giouanf  ilgouerno,  per  il  che  Lorenzo  rifpofe  a 
tutti ,  con  grauf,e  modelle  parole,  e  con  eloquenza  alTai ,  che 
rimafti  vìnti  dalle  virtù  di  Lorenzo,  ne  feciono  quel  gùidi- 
tio ,  che  feguì  poi  nelle  mirabili  azioni  fue  ,  doue  chi  haueflì 
voluto  fare  quefta  azione ,  guardate  (e  ci  andana  de'  ritratti  al 
naturale, e  de'gefti  nelle  attitudini  delle  figure,  ma  poi  che  gli 
fpatij  fon  pochi,e  quefti  gefti  fono  tanti,fono  andato  fceglien 
do  ì  fiori  per  mettergli  in  opera  . 

P.  A  voi  come  pittore  è  lecito  fare  ogni  cofa';  ma  ditemi  vn  poco 
voi  mi  hauete  ragionato  di  S.  Antonio  alla  porta  a  Faenza  io 
non  ce  l'ho  mai  vifto,  harò  caro  fapere  da  voi,che  muraglia  el 
l'era,  poi  che  non  ce  n'è  rimafto  memoria  . 

G.  Sanco  Antonio  era  vna  Chiefa  murata  all'antica  aliai  ragione 
uole  fìmile  a  Santo  Ambrogio  doue  ab  ita  uà  in  vna  gran  mura 
glia,  &  intorno  alla  Chiefa  vna  gran  congregatìone  di  Preti 
foreftìeri,  che  portauono  nel  perto  il  fègno ,  e  l'ordine  di  quel 
Sancò  e  ci  haueuanopoi  vnofpedale  di  poueri,  &  intorno  vn 
gran  ceppo  di  cafe, e  v'erano  allato  giardini,  é  compagnie  con 
molte  comodità,  così  nelle  cafe  come^ne'chioftri,vi  erano  pit- 
ture eccelle  nt'jdi  mano  di  Lippo,  &:  di  Buonamico  BufTalmac 
co,che  tutee  furono  buctate'a  terra  con  tutti  quefti  edilizi), qua 
do  fi  fece  il  cartello,  o  cittadella,che  noi<cjla  chiamiamo,&:  la 
porta  a  Faéza,che  fu  occupata  per  farne  la  torre,  che  è  oggi  nel 
mezzo  del  maftio  principalevma  torniamo  all'orditi  noftro,  p 
che  io  palio  ancora  Signor  Principe  l'fmprefa  che  £c  Lorenzo 
nello  acqùifto-di  Voi rerra  ,  quando  ribellata  da  i  Fiorentini  , 
per  conto  della  "ca  uà  del  li  allumi  ►$  facendo  Lorenzo;q;uella  im 
prefa  di  guerra  contro  il  parere  di. alcuni ,  &r  hramqne,poi  vit- 
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toiìa  (ali  in  tanta  reputazione ,  le  quali  ftorie  fé  mai  noi  hare- 
mo  a  far  federe  panni  di  feta,a  quelle  Manze  ,  ò  d'arazzi ,  fare- 
mo a  tempo  in  quegli  a  far  tutto  quello  ,  che  haueilìmo  man- 
cato in  quefti,  come  habbiam  fatto  in  quelle  di  fopra. 

V.  Non  mi  difpiace  perche  fon  tutte  belle,e  ricche  ftorie,  ma  co- 
minciate vn  poco  a  dirmi,che  cofa  è  quefta,che  è  in  quefto  par 
timento  fpartita  in  quefta  ftanza  nella  volta  ,  in  quefte  ftorie, 
&  otto  virtù  ne'cantoni  di  quefta  camera, che  è  qua  fopra,  do- 
ue  io  veggo  quel  Re  abbracciar  Lorenzo,farebbe  ella  mai  l'an 
data  a  Napoli  ì 

G.  V.  E.  l'ha  conofciuta,  quefta  è  quella  ftoria  degna  delgrande 
animo  fuo  ,  piena  di  pietà  verfo  la  patria ,  e  di  fede  verfo  quel 
Re  nimiciilìmo  fuo  ,  il  quale  Re  trafcorrendo  ,  e  rubando  la 
Lunigiana  pervenire  a'dannide*  Fiorentini,come  ancora  ven 
ner0legentidi  Alfondo  ,  e  del  Papa,  e  del  padre,  le  quali 
in  fui  Sanefe ,  &  in  fui  Fiorentino  (correndo,  fu  vn  gran  fpa- 
uento  de'popoli ,  che  fi  fuggiuano  da  quefti  eferciti,  per  elle- 
re  ftato  il  campo  de'  Fiorentini  rotto  da  ^Ifon(o,e  Federigo 
à'  Vrbino  ;  trauagliato  adunque  Lorenzo  da  gl'odi;  vecchi  del 
la  congiura  del  1 47  8.  la  quale  io  non  voleua  dipignere  ,  e  poi 
per  quefta  guerra, e  trouando  il  comune  fenza  danari,  e  tape- 
Ite  nella  città  ,  &  hauere  a  combattere  con  vn  Re  giùndiiìi- 
mo,  e  con  vn  Papa  crudele,  il  quale  non  defideraua  altro  ,  che 
cacciarlo  di  cafa  per  fatisfare  alla  parte  contraria  ,  che  voleua 
leuare  Lorenzo  di  quel  gouerno,  come  tiranno  di  quella  Ke- 
publica  rifoiuè  fra  tanti  penfieri  importanti  per  falute  publi- 
ca,'5c  per  vtil  propr-o  di  chieder  tregua  per  due  mefi,  e  confida 
co  nHÌa  innocenzia  fua  fece  intendere  a  Ferdinando.che  vole 
«a  andare  a  trouarlo  a  Napoli  per  rimettere  la  fomma  delle  dif 
ferenze  nel  giuditio  fuo*. 

P.-Fù  vna  gran  refolutione,e  molto  pericolofa,  fapendoegli  che 
Ferrante  era  vendicatiuo-,ma  ditemi  ql  che  abbraccia  Lorenzo 
mi  pare  Ferrante  donde  l'haue te  cauata? 

G.  Signore  la  ritraili  quando  fui  a  Napoli  in  monte  Olfuero,do 
uè  fono  di  rilieuo  di  mano  del  Modanfno  in  vna  cappella  Al- 
fonfo,e  Ferrante  interi  ginocchioni  intorno  a  vn  Crifto  mor- 
to che  lo  fomiglia  che  par  viuo . 

P.  Egrhà  vn'aria  molto  terribile  ;  ma  chi  è  quaggiù  bailo  quel 
gradetto  rafo  in  zucca  di  quegli  tre  vtftito  di  nero,  che  pare 
che  accompagnino  Lorenzo  ì 

G.  Quelli 
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G»  Quelli  è  Paolantonio  figliuolo  di  Tommafo  Soderini ,  corri* 
sàV.  E.cherimafe  gonfaloniere  in  Firenze  per  mantenere  il 
gouerno  di  Lorenzo  nella  Città,  menandol  (eco  a  Napoli  qua 
fi  che  per  ortaggio  ,  che  fenza  che  fi  fapellì  per  molti  andò  in 
compagnia  feco  verfo  Pifa,moftrado  di  andare  a  vedere  le  pof 
ièflìoni.,l'vno  dell'altro, e  Con  piaceuòlezza,e  fenza  auuederfé 
ne  lo  conditile  a  Napoli  » 

P.  Belliflimo  tratto,  ma  quell'altro  con  quella  tefta  fecca  grinza, 
anch'eglì  fenza  niente  in  tefta,  per  chilo  hauete  fatto  ? 

G. -E  Piero  Capponi  lauiò ,  e  confidente  di  Lorenzo  ,  il  quale  fu 
padre  di  Niccolò,  che  innanzi  lo  aflèdio  gouernò  fi  bene  ,  e  fi 
fauiamente  quella  città  per  il  popolose  quell'altro  qua  innari 
zi  anch'eglì  vecchio,  e  graffottoè  Giouanni  de  Medici  bifauo 
lo  del  S.  Giouanni  voftro  auuolo^  che  l'vno  ,e  l'altro  dicono 
che  l'accompagnorno . 

P.  Chi  è  quel  vecchio  magro  dietro  alla  fedia  del  Re  accanto  a 
quell'armato  all'antica  .  . 

G.  ti  in.  Diotìfalui  Neroni  vecchio,e  fuorufeito  nimico  a  Lorèn 
zo,ìl  quale  non  mancò  con  tutti  (limoli  d'inuidia,  e  d'odfo,e 
di  biaiìmo  sforzandoti  di  fare ,  che  quel  Re  toglierli  la  vita  a 
Lorenzo 

P.  Gl'altri  che  io  ci  veggo  non  hanno  arie  di  quefti  paefi,&  in  ve 
ro  quefta  ftoria,è  molto  accomodata  per  lo  fpazio  che  hà,e  mi 
par  bello  il  cafamento,e  le  genti ,  e  la  corte  che  fono  attorno  a 
vedere ,  con  che  cera  raccoglie  il  Re  Ferrante  Lorenzo, mara- 
uigliandofi  del  gìudizio,e  della  eloquéza  fuar  ma  ditemi  Gior 
gio,chi  è  quella  donna  in  quello  angolo  a  man  ritta,  che  ha  la. 
Croce  in  mano,e  quegl'altri  vafi  in  su  quello  Altare  veftita  di 
color  chiaro,&  l'altra  di  là  nell'angolo,  che  abbraccia  qne'tan 
ti  putti  facendo  carezze  lorò,e  nutrendone  col  proprio  latte,  e 
ricoprendogli  con  la  propria  vede*. 

G.  Signore  quefta  prima  e  lafede  co' fette  facramenti  della  Chic-, 
fa,  l'altra  che  ha  tanti  putti  che  gli  cuopre  dal  freddo,e  la  Pie- 
tà ,  moftrando  a  chi  vede  quefta  pittura  ,-che  Lorenzo  andò  a 
Napoli  per  la  pietà,  che  egli  hebbe  della  fua  patria  ,  e  moftrò 
hauer  tanta  fede  in  quel  Re,  e  nella  fua  bontà ,  che  gli  ri,ufcì  il 
difegno  fuo ,  che  fu  contra  l'opinione  de'f  uoi  nimici  ,  i  quali 
non  penfaron  mai ,  che  Lorenzo  vfeiilì  delle  mani  di  quel  Re. 
fanguinofo,e  crudele,  ilquale  hauendolo  efperìmentàto  in  pu 
blico,  &c  in  fecreto  intendentiilimo  delle  nature  de  gl'liuomi- 
ni,  e  generalmente  de  gouerm  delli  flati ,  e  republiche  rimate 
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vinto  dalla  humanita,e  grandezza  dia  ,  confettando  che  nefsù 
Principe  lo  auanzalìi  di  fapicnia,  &:  ài  giudizio,e  cosi  Lòren 
zo  fatta  lega  con  gli  Aragonefì  portò  l'amicizia  ,  e  la  grazia  dì 
quel  Re  ,  &  inficine  alla  fwa'patnala  desiderata  pace'. 

P.  Tutto  è  vero,&  molto  più  fecondo  altre  volte  ho  fentito  dire* 
ina  ditemi  vn  poco,  che  fì:orfa,è  quella,  che  equa  doueib  veg 
go  quelli  Signori ,  e  Princìpi,  che  fedenti  difputano  infieme 
col  mag.  Lorenzo  ì 

G.  Signore  quella  e  fatta  per  la  dieta, che  a  Cremona  feciono  q- 
fti  Principi  quando  i  Veneziani  come  fapete,  haueuano  mot. 
fo  a  Ercole  Duca  di  Ferrara  vna  guerra  improuifa ,  e  crudele , 
accompagnata  dal  fauor  grandiflìmo  ài  Siilo  Quarto  Pontefi- 
ce' ,  il  quale  era  vnito  in  lega  con  quella  Signoria  ,  per  amplia 
re,  &  ingrandire  lottato  al  conte  Girolamo  Riario  fuo  nipo- 
te, e  tuttoCOR  danno,e  rouinadi  Ercole  *©gni  volta  chei  Ve- 
neziani fu  fieno  ftati  vincitori,  fa  qua!  guerra  fu  con  gran  farti1 
dio,  &  odio  di  tutti  i  Principi  Italiani,  {quali  non  defideraua 
nopunt0  cne  quel  Senato  lì  fullì  fatto  maggiore  di  Dominio, 
conofcencj0  cne  a^euolmenre  poteuano  nello  occupare  l'altrui 
Paefe  afpirare  alla  Monarchia  di  tutta  Italia  -,  la  lega  adunque 
*n  contrario  loro  era  il  Re  Ferdinando  ,  e  Lodouico  Sforza  tu- 
more d\-n  fanciullo  Duca  dello  flato  ài  Milano ,  e  Lorenzo  de' 
Medici ,  iquali  haueuano  mandato  per  impedire  quella  guer- 
ra nel  Ferrarefe,  per  foccorfo,&:  aiuto  di  Ercole,e di  più  nel  te 
nitorio  della  Chiefa  gente  a  i  danni  del  Papa ,  &  in  Tofcana 
Niccolò  Vitelli  perche  ritornaffi  in  città  di  Cartello  Aia  patria 
della  quale  Siilo  poco  innanzi  lo  hauea  cacciato,che  quefte  im 
prefè  tutte,  attendeuono  a  impedire  Aia  Santità  ,  perche  egli , 
poi  comefece abbandonali!  h  lega ,  che  haueua  co  i  Venizla- 

J  ni-,  la  onde  nafeendofroi  la  mort«di  Ruberto  Malatefta  da!Ri 
mini,  e  di  Federigo  Duca  cfVrbino  capi  di  quegli  efercìti  ;  la 
quale  accrebbe  a  i  Veneziani  tanto  vantaggio,  che  ardirono  ac 
coflar  le  genti  loro  fino  lotto  Ferrara ,  per  ilche  la  lega  Uretra 
da  queftrpericoli,conofcendo  quanto  dannofo  fuiìl  loro  l'aia 
to,che  con  gente,  e  danari daua  il  Papa  a  Veneziani ,  tentoro- 
no  fino  a  Federigo  Imperatore, che  faceflì  vn  Concilio  per  rat 
ti  i  facerdotr contro  al  Papa  in  Bafilea ,  iquali  freni giouarono 
m  vltimo,che  il  Papa  fece  lega  con  gl'altri  Principi  Italiani  co 
tro  a  quel  Senato,  doue  prima  era  in  confederazione,  e  fece  lo 
ro  intendere ,  che  fi  leuafììno  del  contado  di  Ferrara  con  lo  e- 
ftrcito,e  che  fé  non  pofaiwno  giù  l'armi,  che  infieme  con  gl'ai 
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tri  compagni  della  lega  fi  farebbono  afpramente  vendicati  Co 
tradì  loro  di  quelle  ingiurie'  -,  1  Veneziani  per  quello  in  più 
furore.e animo  aecefi,  feciono  maggiore  apparato  di  fo  rie,  e 
di  guerra,  che  potetìono,deliberando  voler  veder  il  fine  di  tùt 
ta  quefta  imprefa  ,  &  allora  i  Principi  Italiani  fi  raunarono  in 
Cremona  per  confultare  (opra quefta  guerra  il  remedio  alla  fa 
Iute  de  gli  flati  loro,nella  qual  dieta  interuenne  ri  mag.Lorcn 
zovoftro» 

P.  Già  l'ho  villo  a  federe  con  quella  vetta  lunga  eli  fc?rìatto  .  rtit 
ditemi  chi  e  quelli,  che  gli  fiede  allato  veftiro  di  rodo  co  quel 
la  barba  canuta, e  che  ftende  la  mano  inuerfb  di  lui  ? 

G.  E  il  Legato  del  Papa  Cardinal  di  Mantoua.  mandato  da  Sifto 
à  quella  dieta,e  l'altro  che  gl'è  vicino  co  quella  berretta  r'c»m|e 
rafo  è  Ercole  da  Erte  Duca  di  Ferrara, l'altro  che  gl'e  vicino  è 
Alfonfo  Duca  di  Calauria  ,  e  quel  giouane,  che  volta  a  noi  le 
fpalle  ,  veftito  di  fopra  di  rollo  e  fotto  con  quella  corazza  ami 
ca  azzurrale  il  Signore  Lodouico  Sforzacene  con  le  mani  e 
con-l'attitudine  efplica  l'animo  fuo  ragionando  con  que*  Si- 
gnori . 

P»  Veramente  ch'egli  hanno  tutti  cere  d'huom ini  grandi,  ma  di- 
temi fapete  voi  chi  fono  gl'altri  Principi  che  feggono,e  parla 
no  in  quefta  Dieta. 

G.  Signor  nò, perche  prima  io  non  ho  hauuto  i  ritratti  d'altri  Sì 
gnori,  che  quelli,  ch'io  fappia  il  certo  che  vi  fi  trouaflono  ,  & 
ilreftante  ho  fatto  per  fare  quelli  che  v?  furono,cheog"i  gior- 
no che  mi  veniflì  occasione  di  ritrouargli,poco  fi  perrà  a  mu- 
targli loto  l'effigie,  e  fargli  fomigliare' . 

P.  Sta  bene,  ma  ditemi  perche  la  man  delira  riposa  fopra  vn  cor 
no  di  douizia  ,  e  la  fìniftra  in  fu  la  fpada  rimelTa  nella  guai- 
na ? 

G.  Per  ca2Ìone  che  hauendo  egli  parlato  in  quella  Dieta. con  tari 
tagrauità,  &  eloquenza, e  giudizio,  ed-'  modo,  e  come  fi  do- 
ueua  gouernare ,  e  muouer  quella  guerra  ,  egli  folo  ananzò  di 
esperienza  delle  coCe  d'arme  tutti  i  Capitani,&  nel  refto  gl'al- 
tri Principi  grandi;  Onde  il  metterla  mano  delira  (ni  corno 
di  douizia,  eia  finiftra  in  fula  fpada  nella  guaina,  moftra  che 
con  que'modi,  cheegl'hà  ragionato  loro,  e  che  p'glieranro  dà 
lui,  ne  rifultò  come  fu  poi  vna  eterniffima  pace,  cV  ècco  ch'io 
ho  fatto  qua  fuor  della  ftoria  in  quefti  due  angoli  due  virtù 
fue  t  che  quefta  ftoria  accompagnano ,  in  vno  è  Erco^  che  arri 
mazza  Y  Idra ,  hauendo  egli  con  la  verità  tagliato  alla  adulazio 
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ne  Ja  lingua,  e  con  Je  virtù  lue  la  sìa  alla  fallita  ,  che  foglion© 
fpeiio  nelle  iraprelè  grandine  difficili  accecarla  mente  de'Prin 
cipi,  nell'altro  angolo  è  il  buono  euentopouero,  &:  ignudo, 
che  ha  prefo  la  tazza  da  bere,  Se  ha  in  mano  le  fpighe  del  gra~ 
no . 

P.  Tutto  hòconfiderato  ,  e  veduto,  &  mi  piace  alTai ,  ma  voltia- 
moci a  quell'altra  ftoria,  doue  io  veggo  quefto  elército  de  Fio 
rcntini ,  che  lo  conofeo  a  i  foldati,  &  alle  infegne,  che  cola  co 
manda  quella  figuraatmata ail'anticajin  su  quel  canal  bianca 
a  quello  efercito?  ditemi  che  cofa  è  ? 

6.  Signore  quella  è  la  guerra,  che  nacque  ih  Lunigianafra  i  Gè 
nouefi ,  &  i  Fiorentini  ;  Qtiando  Lodouico  Fregofo  haueua* 
prefo  per  inganno  Serezzana,e  venduta  a  Genouelì,iquali  co 
Qgni-ftud'rOy&  apparato- pei mare,  e  per  terra  guerreggiando 
molti  me.fi  con  aiuto  de  Pietrafantefi,furono  poi  dallo  efercito 
Fiorentino  combattutile  prefa,e  poi difefa  Pietrafanta.Loreft 
zo  de  Medici  vedendo  che  in  campo  erano  molti  cjifotdini ,  (t 
peri  Comraiirarij:,  come  per  i  Soldati  ,  venne  in  campo  per 
emendare  gl'errori ,  &  i  difordini  loro,  e  prefa  Pietrafanta  ,  8c 
in  pttremelTò  tutto  lo  sforzo  de'Fiorentini  intorno  a  Serezza. 
na>la  quale  battè  con  artiglierie,  &  al  fine  aflediò.  I  Cenone 
«  battili  forti  la  volfoh  (occorrere,  ma  dallo  efercito  Fiorenti'- 
n°  furon  poi  rotti ,  e  mandati  per  mala  via  -,  mentre  Lorenzo 
€ra  in  campo  comandò  allo  efercito  che  fi  difcoftaflfi  da  Seraz- 
zana,  &non  prima  difeo flato  i  popoli  della  Città  aprirono  le 
porte, e  tutti  vmili  vengonoinuerfo  Lorenzo  con  gl'oliui  in 
mano,econ  le  chiauì  preienta'ndole-a  Lorenzo ,  che  fperando 
nella  clementia,  e  virtù  fu  a  lo  riceuono  nella  terra.Non  fu  Si- 
gnor Principe  quello  di  quelli  popoli  vn  grn  fegno  di  amo- 
re^ di  fede  in  tanta  lor  miferia  ? 

P.. Certamente  sì,ma  e'  fu  anche  vna  gran  clemenza,  &  vn  buon 
giudizio  quello  di  Lorenzo  verfo  di  loro. 

G.  Et  eccolo  appunto  in  qaefti  due  angoli,  che  mettono  in  mez 
zola  ftoria  l'vno,  e  Dal  ero  ;  il  buon  gtuditio  ha  in  mano  quel- 
lo fpecch io, che  vi.fi  guarda  dentro, &  il  mondo  apprelTo  per 
giudicar  con  quello  le  azioni  fue,  che  morirà,  che  chi  conofee 
beniflìmofei  può  nello fpecchio  delle  fue  forze  giudicar  quel- 
le d'altri  ;  Onde  perciò  chi  è  fauio,  ben  giudica  e  domina,  ca 
me fc  Lorenzo  il  Mondo. 

P..  Molto  à  quella  Clemenzia  fate  gettar  via  le  due  fpadè,  che 
ha  in  mano,  ditemi  perche  ella  fa  così.» 

G.,  Slr 
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G*  Signore  quefta  ha  indollo  l'armi  defenfiue  ,  Telmo  in  tefta,  e 
Ja  corazza  in  dodo,  e  fiede  in  su  quelle  arme,moftrando  che  el! 
la  getti  le  offenfiue ,  e  le  difenfiue  tenga  in  dodo  ,  che  tal  fu  lu 
Clemenza  inuerfo  di  loro  vfata  da  Lorenzo  . 

P.-Mi  piace  la  fioriate  quefte  Tue  virtù,  ma  alziamo  Giorgio  il  ca 
pò  vn  poco  a  quefta  del  mezzo,  ch'io  veggo  in  quefta  volta  gra 
de  piena  di  figure  varie,  e  con  tanti  begli  ornamenti  di  ftuceo 
attorno,  merli  d'oro; &  ancora  veggo  il  mag.Lorenzo  a  federe, 
&  intorno  tanta  gente  che  gli  prefenta  varie  cofe,  &  animali , 
cominciate  vn  poco  a  dirmrche  fantafia  ella  è. 

G%  Sig.  Principe  quefta  èia  gloria ,  e  lo  fplendore  delle  virtù  di 
Lorenzo,le  quali  furono  tante,  che  tirarono  a  le  ogni  perfona 
grande ,  ancor  che  di  lontano  paefe  per  conofcerlo ,  e  quefta 
l'ho  fatta ,  perche  effèndo  egli  diuentato  arbitro  di  tutti ,  o  la 
maggior  parte  de'Principi  d'Italia,  gii  fono  intorno  tutti  gli 
ambaieiatori,  che  di  varie  nazioni  erano  tenuti  daToro  Princi 
pi  appreflo  a  Lorenzo  per  vdire  ifuoi  cófigli  faui,  e  giudi  pec 
i  gouerni  de'loro  (ignori . 

P.  Voi  non  fapete  però  dirmi,  chi  fi  fìano,  fé  fon  ritratti  di  nata 
rale,  ò  nò  ì 

G.Sig.  quefti  gTho  ritratti  da  Sandro  del  Botticello  Pittore,  che 
vdì  dire  che  quefto  graflotto  primo  ,  con  quella  toga  di  dam- 
mafeo  pagonazzo  in  zucca,e  rafo,che  è  apprefToa  Lorenzo, e- 
*a  l' Ambafeiator  che  teneua  qui ,  il  fopra  tutti  gl'altri  virtuo- 
fiilìmo  Re  Mattia  Ceruino  di  Vngheria,il  quale  oltre  a  i  con 
figli,&  rintrinfècaamicitia ,  che  haueua  con  Lorenzo  ,  gli  fé 
in  quefta  Città  per  le  Tue  mani  fare  vna  grandiflìma  forte ,  di 
libri  miniaticon  belliiììme  figure,e  gli  mandò  tarfie  di  legnai 
mi  commefii  di  figure  dì  mano  di  Benedetto  dà  Maiano  eccel- 
lente così  fé  fare  formolo  che  noi  habhiam  qui  in  Palazzo  di 
mano  di  Lorenzo  dalla  Volpala,  con  tutte  le  ruote  che  girano 
fecondo  il  corfo  de'pianeti ,  il  quale  perche  non  fu  finito  in- 
nanzi alla  morte  dì  Lorenzo,  rimarle  per  efiercofa  rara  in  que 
fta  Città,  hebbe  quefto  Re  virtuofo  perle  mani  dì  Lorenzo, 
fcultori,  architettori ,  falegnami,  e  muratori  eccellèntiflimi,  e 
dijmanodi  Niccolò  g rollo  fabbro  ferramenti  dfnihi..  Onde 
fempre  tenne  quel  Re,  che  la  virtù  di  Lorenzo  fu  Mi  venuta  in 
terra  dal  Cielo ,  per  infegnare  a  viuere  ,  a  tutti  i  Principi  del: 
mondo*. 

P.  Ditemi  chi  è  l'altro  che  è  doppo  quefto  Ambafeiatore'. 

G*L!altxo  fu  tenuto  quì.da  Eerrando,  da  Aragona,&  gl'altri  du?w 
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quel  dalla  barba  lunga  era  tenuto  qui  da  Iacopo  Petmcci  dì 
Siena,  8c  quell'altro  daGiouanni  Bentiuogli  di  Bologna,  i 
quali  allora  reggeuano  quelle  Città ,  che  tutti  erano  confedera 
ti  amici  di  Lorenzo,che  infieme  gli  portauano  reuerentia,  & 
amore:  fapete  voi  Signoie  chi  fono  que'Capitani  armati,  che 
portono  quelle  infegne'  ? 

P    Non  io  fé  voi  non  me  lo  dite" . 

G  .  Quel  Soldato ,  che  tiene  quella  infegna,  doue  è  quel  vitello, 
che  ha  quella  palma  nella zampa,e  che  ghiace  in  sii  quel  prato 
doro  Tvno,&:  l'altro  in  campo  azzurro  e  Niccolò  Vitelline  ql- 
l'altra  infegna  tenuta  da  quell'altro  ,  che  ha  dentro  in  campo 
azzurro  quella  falcia  d'oro  A  è  Braccio  Baglioni  da  Perugia  ,  e 
quella  doue  in  campo  azzurro  è  il  Diamante  con  le  tre  penne 
imprefadi  Lorenzo, è  vn  Capitan  de' Manfredi  da  Faenza. che 
tutti  furono  Capitani  di  eferciti  per  Lorenzo,  gl'altri  foldati 
apprello  quegli  (ono  quelli  che  furono  me  ili  dallo  (lato  alla 
guardia  della  pedona  di  Lorenzo,  doppo  ilcafo  de'Pazzi,  &C 
infieme  con  gl'altri  inoltrano  l'vnione  ,  &  la  fede  che  hanno 
-vfato  in  verfo  la  prudenza.e  la  magnanimità  di  Lorézo,lequal 
virtù  fon  quelle  due  femmine  ,  che  V.  E.  vede  accanto  a  lui  , 
che  vna  abbracciando  l'altra  ha  certe  ferpi  in  mano, l'altra  fi  ri 
pofain  furun  tronco  di  colonna  a  guifa  di  fortezza,  lequal  vir 
tu  lo  ammaeftrano,e  configliano  . 

P»  Belle  fantafie,-ma  non  volete  voi,che  io  fappia  chi  fbn  coloro, 
che  ftanno  attorno  a  Lorenzo,  che  mi  par  vedere  altri  pfentar 
li  caualli,barberi,&  altri  Leoni,  8c  alcuni  armati  ginochioni 
tanti  da  guerra  ,  &  quel  prete  ritto  giouane  veftito  di  fcarlatto 
porgergli  quel  cappello  da  Cardinale, e  tante  genti  Indiane  co 
que'mori ,  che  hanno  condotto  innanzi  a  Lorenzo  quegli  ani 
mali  Ci  Urani, &:  fcimmie,&  pappagalli, &c  que'vafì  di  pietre  o- 
rientali  addotto  a  tanti  feniani,  ditemi  fé  vi  piace,  che  ìnuen- 
zione,è  quella  ch'io  non  conofeo  ? 

G.  S.  Principe  quelli  che  prefentano  icauagli  barberi,  &:i  due 
Leoni  fono  gli  Aragonefi  ,  che  gl'hanno  condotti  di  Napoli  p 
fare  quello  dono  a  Lorenzo  in  fegno  di  beneuolenza  dimoftrà 
do  che  il  Lione,  &  il  canallo  vno  per  bellezza,e  l'altro  per  for 
tezza  non  poteuano  ellere  prefente ,  fé  non  dal  bello ,  e  forte 
animo  di  Lorenzo,  il  quale  dono  con  la  virtù  fua  fi  guadagnò 
da  Ferrando  di  Aragona,  que'due  foldati  armati  all'antica, che 
fiatino  ginocchioni  a'pfedi  di  Lorenzo, portano  a  Lorenzo  tà 
te  armi  du  guerra  da  Lodouico  Sforza  da  Milano  infegno  d'a- 
more', 
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more,  non  tanto  per  fare  il  p  re  fé  me- o  nò-caio  delle  a  rmattr  rece- 
de fuperbi  lauori  di  quelle, quanto  per  mo forargli  che  la  virtù 
di  coloro,  che  fanno  adoperarle  ,  &  vfatle  ,  come  fece  Loren- 
zo,lì  vince  ogni  difficile  imprefa  contro  a'nimici .   Quel  veftì 
to  di  fcarlatto  che  prefenta  quel  Cappello  da  Cardinale ,  è  vn 
cameriere  di  Papa  Innocentio  ottauo  di  cafa  Cibo  Genouefe  , 
il  quale  battendo  portato  perle  dìfeordie  pallate  odio  a  Loren 
zo ,  conofeiuto  petlo  auuenire  la  molta  virtù  fua  cominciò  a 
amarlo, }& onorarlo,  &nell'vltimo  imparentatoli  feco,có  dar 
^  Maddalena  fu  a  figliuola  al  Signore  Fracefchetto  Cibo  fuo 
nipote  edoppo  non  molto  tempo  elefle  Cardinale  Giouanni 
fuo  figliuolo ,  che  appena  hauea  finito  i  3.  anni  ;  quello  è  qua 
do  gli  manda  il  cappello  vinto  in  Confiftoro  con  voci, innari 
zi  il  tempo  ordinate  da  i  decreti  Papali,  &  da  quel  Collegio  p 
beniuolenza,e  virtù,  di  Lorenzo,fù  mefio  in  cala  fua  quella  fu 
prema  dignità;   La  gente  Indiana  che  dice  V.  E.  viene  a  far 
fègno  con  tanti  ricchi,  Se  varij  doni  della  beniuolenza,che  al- 
la virtù,&  grandezza  di  Lorenzo  portaua>Cuiebo  Soldano  del 
Cayro,  il  quale  fu  allora  grandiffimo  nelle  imprelè  dì  guerra, 
che  gli  mandò  ('come  vedete  )  a  preferì  tare  fi  no  in  Fiorenza  , 
que'vafi,  gioie  pappagali,fcimmie,cammelli,&:  fra  gl'altri  do- 
ni vna  giraffa  animale  ladianonon  più  vifto,  diperfona,  e  di 
grandezzate  di  varietà  di  pelle,che  in  Italia  fimilcofa  non  veiv 
ne  mai,  e  tanto  più  era  da  tenerne  conto, quanto  ne'Portoghe 
fi,  ne  gli  Spagnuoli,  ne  l'India  Se  nel  nuouo  Mondo  non  han^ 
no  mai  trottato  tale  animale,:!!  che  Sig.  Principe  come  di  ili  pri 
ma,quefta  floria  non  contiene  aItro,che  la  virtù  d  .-Ile  lettere , 
&'  della  fapienza,  per  le  quali  Lorenzo,  è  diuentato  glon'ofo  , 
meritando  tanti  varij  doni,non  da  huomini  plebei,i  quali  ac- 
carezzò col  prouedergli  del  (uo  nelle  careftie  ,  ne  quelli  delle 
buone  arti  ingegnofe,  che  iempree'fauorì_,-mada'gian  Princi 
pi,&  da'potentiilimf  Re,e  fino  da'eftemi,  e  conrrarij  dicoftu- 
mi,e  di  Religione' . 
P.  E  non  è  dubbio  alcuno  Giorgio,che  non  folo  egli  riabbi  vin- 
to di  valore,  e  di  virtù  ogni  cittadino  moderno  ,  ma  molti  de' 
grandi  che  in  Grecia, &  in  Romafìorirono,nel  tempo  del'e  fe- 
licità loro  :  Ora  fé  vi  pare  abballiamo  gl'occhi  a  queft'vltima, 
doue  io  veggo  federe  Lorenzo  con  quellibro  aperto  in  mecz- 
zo  a  tante  perfone  litterate,  che  hanno  tanti  libri  in  mano  ,  &: 
appamondi,  e  fefte  da  mifurare ,  ditemi  i  nomi  loro ,  e  chi  liof- 
ilo ? 
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G.  'Volentieri.  Ouefto  è  quando  con  felice  giudizio  ,  &  ottimo 
modo,  poiché  alle  cofepubliche  egli  haueuadatogl'oi;dini,&: 
limile  alle  priuate  della  città, fi  diede  a'piaceri,e  ftudij  della  fì- 
jofofia,  e  delle  buone  lettere  in  compagnia  di  quefta  fcuoladi 
huomini  denudimi,  co' quali  quando  alla  villa  dì  C  a  reggi ,  e 
quando  al  Poggio*a  Calano  ,  per  più  lor  quiete  efercitauano 
gl'onorati  ftudij  . 

P.  Ditemi  adunque  (e  quefti  hnomini  litteratì,  che  Lorenzo  aiu 
tarono  fono  ritratti  di  naturale» ò  nò,e  mi  faràcaro  che  mi  mó 
ftriare,  chie'fono*,  che  mi  ci  par  vedere  di  belle  tcfte  fra  loro, 
ma  ditemi  chi  è  quel  vecchietto  ra(o  accanto  a  Lorézo  in  prof 
filo. che  accenna  con  quella  mano  ? 

G.  E  Gentile  da  Vrbino  Veicouo  d'Arezzo  litteratidìmò,  e  pre- 
cettore di  Lorenzo  e  Giuliano  (uo  fratello',  che  fu  tante  uolrc 
madato  da  Lorézo  per  ambafciadore  in  Fiandra,  &  in  Francia 
à  p  i  li  potentati,  che  vide  tanto  che  le  prime  lettere  infegnò  a 
Piero,Giouanni,  &  Giuliano  fuoi  figliuoli . 

P.  Certamente  ch'io  ho  hauuto  caro  vedere  l'effigie  fua,che  gli 
ero  affezionateli  perlequalità  fue  virtuofe  d'animo, &  d'inge 
gno  ,  ma  quefto  qua  innanzi  veftito  di  rodò  chiaro  con  quel- 
la berretta  tonda  di  que'tempi  pagonazza  magro  in  vifo  chi  è? 

G.  Demetrio  Calcondile  di  nazione  greca  ,  il  quale  infegnò  le 
buone  lettere  della  fua  lingua  a  quelli  Accademia,  e  fu  iniie- 
me  con  quefti  altri  trattenuto  con  prouidoni  onorate  da  Lo- 
renzo . 

P.  Quefto  giouane  allato  a  Demetrio  con  Ci  bella  cera,  e  piace- 
uol  aria,con  quella  incarnazion  frefca,e  pulita  in  zazzera  di  ca 
pelli  fi  grandi  veftito  di  rollo  ,  farebbe  egli  mai  il  Conte  Gio- 
uanni  Pico  fignor  della  Mirandola  ?  che  mi  pare  hauerlo  vifto 
altre  volte"? 

G.  Voftra  Eccellenza  l'ha  conofcìuto  ,  e  certo  che  fu  vn  fonte  di 
dottrina ,  e  di  tutte  le  feienze  ,  e  Lorenzo  lo  trattenne  di  con- 
tinuo . 

P.  Egli  hebbe  ragione, ma  quello  in  prorfilo,che  gl'è  accanto  vec 
chio  in  zucca  gratlottino  per  chi  lo  hauete  voi  fatto  ? 

G.  Perii  noftro  m.  Francefco  Accolti  Aretino  grand  idìmo  intec 
prete  delle  leggi  ciuili,il  quale  à  quefta  accademia  fu  onorato 
ornamento  . 

P.  O  come  mi  diletta  di  vederli?  ma  feguttfamo;  quefto  da  quel 
la  gran  zazzera  che  èj  lor  dietro,  e  che  tiene  quel  libro  nella 
man  finiftra  ? 

G.  M.Agno- 
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G.  E  m.  Agnolo  Poliziano  Poeta  ingegnofo  ,  e  dotto  ,  caro  infi- 
nitamente a  Lorenzo,che  nella  gioftradi  Giuliano  fuofratel- 
lo,compofe  le  lodi  di  quella,  doue  nella  feconda  ftanza,  dille 
jnuocando  Lorenzo  per  il  Lauro  . 
OcauJ'a  òfin  di  tutte  le  mie  voglie  , 
Che  viuofol  d'odor  deO.e  tue  foglie  . 
moftrando  ancora  la  volontà  delli  ftudij, per  la  corona  del  Lau 
roche  fi  da  a' poeti .   Guardi  V.E.  in  queft'vltimo  dietro  al  Po 
litiano,quel  poco  di  protrilo, che  è  alquanto  dì  colore  icuro. 

P.  Io  lo  guardo  ditemi  chi  è  ? 

G.  Queftoèilfauolo(ì(Tìmo,e  piaceuole  Luigi  Pulci, che  per  Mo 
na  Lucretia  fece  le  battaglie  di  Morgante  Campione  famofo  , 
e  le  tante  altre  compofitioni  a  requifitione  dì  Lorenzo . 

P.  Or  torniamo  da  queft' altra  parte ,  doue  io  veggo  m.  Marfilio 
Ficino  Filofofo  Platonico,  vero  lume  della  filofofìa,che  que- 
llo lo  conofco,  perche  altre  volte  l'ho  vifto  ritratto ,  certo  che 
il  luogo  che  gli  hauete  dato  a  canto  a  Lorenzo  fé  gli  cóuiene  ; 
ma  quefta  figura  intera  qua  innanzi  veftita  di  rotto,  e  che  tie- 
ne quella  Palla  della  terra  in  mano  con  quelle  fette ,  ditemi  il 
nome  f uo . 

G.  Queftiè  Criftofano  Landino  allora  fègretario  della  Signo- 
ria, che  fu  da  Prato  vecchio  di  Cafentino,  che  comentò  il  no- 
ftro  Dante ,  perche  la  parte  dell'inferno  ,  fecondo  che  fi  dice 
egli  la  intefe  meglio .  Però  gli  ho  fatto  in  mano  la  palla  della 
terra,  perche  fotto  la  gran  fecca  (come  la  chiama  iln^ftro  poe 
ta)  mi  lutò  e  diftinfe  bene,  Se  meglio  intefe  le  bolge  di  quella, 
che  non  fece  il  Cielo  . 

P.  Ditemi  chi  e  quello  che  volge  a  noi  le  fpalle ,  con  quella  ber- 
retta azzura  in  capo, e  che  parla  con  quell'altro  giouan e7? 

G.  Quellièil  noftro  m.  Lionardo  Bruni  Aretino,  il  quate  ho 
voluto  mettere  fra  quefta  accademia,  poi  che  egli  a  quefta  Re 
publica,  fcrifte  l'iftoria  Fiorentina  ,  8c  il  Procopio  ,  &  anche 
egli  fu  fecretario  della  Signoria ,  il  quale  parla  con  Gionanni 
Lafcari  dottili! mo  greco, e  quel  protrilo  che  è  fra  Lionardo^ 
il  Lafcari  èloingegnofo  Leombatifta  Alberti  grand fiììmo  ar- 
chitettore, il  quale  ferirle  nel  tempo  di  Lorenzo  i  libri  d'archi 
tettura,el'vltimo  che  V.  E.  vede  in  protrilo  dietro  a!  Lafcari, 
è  il  Marullo  greco  dottillimo ,  il  quale  fa  fine  a  quefta  onora- 
ta fcuola. 

P.  Io  non  credo  Giorgio, che  mai  in  tempo  alcuno  in  qnefra  efr- 
ù,  fia  accaduto,che  fi  fia  trouato  maggiore  abbonza  di  begli  in 

gegni 
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gegni  ò  volete  nelle  lettere  greche,  ò  latine  ,  o  vulgari,  ò  nel- 
la [cultura, o  pittura  ,  o architettura,  ò  ne'legnami,ò  ferrame  . 
ti ,  &  ne  getti  di  bronzo  ,  ne  chi  ancora  di  cala  nolira  le  pareg 
gialli,  e  le  onorarti,  e  premiarti ,  e  più  fé  ne  intenderti  che  Lo- 
renzo,che  fi  può  giudicare  da  quelli  legni ,  che  quelle  feienze 
non  fanno  mai  profitto,  fé  non  doue  elle  fi  (limano  ,  e  fi  pre- 
m  ìa  fi  o  . 
G.  E  così,  e  vedetelo,  che  Lorenzo  haueua  fatto  fare  il  giardino, 
eh' e  ora  in  fu  la  piazza  di  S.Marco,folamente  perche  lo  tene- 
ua  pieno  di  figure  antiche  di  marmo, e  pitture  affai,  e  tutte  ec- 
celLn ii, fole  percondur  vna  fcuola  di  giouani»!  quali  alla  fcol 
tufi,  pittura  i  &c  architettura  attendelììno  a  imparare  fotto  la 
culi. 'Aia  di  Bertoldo  fcultore  già  dffcepolo  di  Donatello,  ìqua 
li  giouani  tutti  ò  la  maggior  parte  furono  eccellenti,  fra' quali 
fu  vno  il  noflro  Michclagnolo  Buonarruoti',  che  come  sa  V. 
E.  è  (lato  lo  fplendore,  la  vita  ,  e  la  grand'  zza  delta  fcoltura\ 
p?ciura,&  architettura,  hauendo  voluto  moftrare  il  Cielo,  che 
non  poteua  ,  ne  doueua  nafeere,  fé  non  fotto  quello  Mae.  &: 
III  u  lire  huomo,  per  lattarla  fua  patria  ereditaria, Se  il  mondo 
di  tante  onorate  opere,  quante  fi  veggono  di  lui  oggi, e  di  mol 
ti  altri  clic  io  ho  ville  di  coieria  fcuola  onorata  ;  or  concludia- 
mo adunque,  che  Lorenzo  fiorì  di  rutti  que'dmi,che  può  per 
virtù  e  fortuna  profpera  hauere';  &  defide  taf  e  vn'huomo  mor 
talerck  però  guardi  V.E.fn  quelli  due  angoli  ,  che  mettono  in 
mezzo  quella  ftoria,doue  fono  quelli  lftteratf,che  da  vn  canto 
vi  ho  fatto  la  virtù, che  appoggia  vn  braccio  in  quel  vafo  gran- 
de pien  di  fiori,per  l'odore  buono,che  elìa  virtù  fa  fentire  del- 
l'opere lue,con  l'altro  tiene  vn  libro  aperto,  moflrando  che  sé 
za  te  fatiche,  e  gli  fludij  non  fi  da  di  fé  odote  al  mondo, lequa- 
li  quando  fimo  condotte  al  fegno,  che  facciano  romore;la  fa- 
ma e  di  qua  in  quello  altro  angolo,  la  quale  fuona  la  tromba 
d'oro  bandifee  la  chiarezza  dell'opere  con  le  trombe  de  gli 
fautori . 
P-  lo  vi  dico  Giorgio ,  che  non  e  tanto  grandeopera,che  per  Lo- 
renzo riabbiate  fatta,che  al  inerito  della  fua  lode  non  fia  poco, 
ma  ditemi  quelle  quattro  telle,  che  hauete  fatte  in  quelle  me- 
daglie ouate,  tenute  da  que'putti  di  rilìeuo  tondi  e  metti  tutti 
d'oro  co  tanti  ricchi  ornamenti  attorno  per  ^effigie  de  pj'huo- 
mini  dicafanort:ra,è  per  le  lettere  che  vi  fono  intorno  Ci  cono- 
feono  ,  ma  quella  prima  qui  fotto  quelli  huomfni  dotti, che  è 
la  teda  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  ,  che  fu  padre  dì  Papa 

Cle- 
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Clemente  lettimo, ditemi  quella  imprefa,  che  gli  fate  dalle  bà 
de  con  quel  troncon  tagliato  verde,  che  nelie  tagliature  de'ra- 
mi  getta  fuoco,  con  quel  motto  fc  ritto  che  dice  Sem  per  fape- 
teil  fuo  lignificato  ? 

G.  Dicono  che  quella  imprefa  portò  Giuliano  nella  fua  g  "olirà 
foprarelmo,dinotando  per  quella,  che  ancoraché  la  fperanza 
full!  dello  amor  fuo  tronca  tèmpre  era  verde,  èfempreardea  , 
ne  mai  fi  confumaua  . 

P.  Mi  piace,  ma  voltiamoci  qua  fottola  ftorfa  doue  Lorenzo  ab- 
braccia il  Re  d'Erminia  a  Napoli,non  è  quello  armato  d'arme 
bianca ,  con  quello  zazzerone  nero  Piero  primogenito  di  Lo 
renzo,che  hebbe  per  donna  la  figliuola  del  caualiere  Orlino, 
6c  chegouernò  doppo  fuo  padre  lo  flato  ? 

G.  Signor  sì,e  fu  anche  quello  che  lo  perde  . 

P.  E  non  è  dubbio  ,  che  a  chi  fi  gouerna  con  poca  prudenza  fpef 
io  interuiene  il  cótrado  di  quello, che  fi  fpera;  ma  ditemi  per 
che  gli  fate  voi  quella  imprefa  di  quello  troncon  mezzo  (ecco, 
che  ha  le  rofero ile  fiorite,  è  con  le  foglie  verdi ,  con  quello 
motto  Franzefeì 

G.  Io  non  so  quello  fi  voglia  fignificare,credo,che  quella  impre 
fa  fuilì  fatta  nel  fuo  efilio  fuora,perehe  l'ho  villa  a  Montecafi- 
no  doue  egl'è  fotterrato  ,  che  Clemente  ietti  mo  gli  fece  fare  di 
marmo  vna  gra  fepoltura,e  credo  che  il  Broncone,  ò  rami  fec 
chi  fieno  coloniche  fono  flati  già  in  illato,e  fatto  fiori  e  frutti, 
poi  per  le  aunerfità  perduti,  e  del  tutto  fuori  della  verde  fpera 
za,  che  ancora  ha  il  ramo  tanto  dei  verde,  chee'può  fare  rofe 
efruttij  Et  ciofeguì  mentre  e'vifse,  cheli  morirò  tre  volte  la 
fortuna  la  via  del  fuo  ritorno. 

P.  Può  efiere  ogni  cofì,ma  voltiamoci  a  quell'altro  fotto  la  Moria 
dì  Serazzana,  che  non  fi  può  {cambiare  ,  ancoraché  voi,  n  n 
ci  haueilì  fatto  le  lettere  ;  io  lo  conofco  gl'è  Giouann?  Cardfna 
lede  Medici,  òche  cera  proprio  da  e  liei"  Papa,comeeglifu,ma 
in  quella  imprefa  fenza  motto  ,  harò  caro  di  fapere  che  ligni- 
fica quella  neue  piouer  dal  Cielo  ,  &c  agghiacciarli  m  rem,  Sa 
il  Sole  dall'altra  patte,  battendoui  fopracon  L  fuoi  razzi  'dis- 
farla . 

G.  Quefta  l'ho  già  fentira  interpretare  per  la  natura  ,  e  bontà  di 
quello  (involar  huomo,  il  quale  col  fole  della  grada, e  della  vir 
tu  fua  disfaceua  ogni  indurato  animo  vincendolo,  con  Io  (pie" 
dorè  de  razzi  dell  a  fua  liberalità,  come  egli  moiirò  poi  ne!'fua> 
Pontificato.. 

K  Di- 
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*  •  Ditemi  l'i  mp  re  fa  di  quello  vltimo,  che  è  di  qua.doue  io  veg- 
go il  Mag.  Giuliano  fuo  fratello  ,  e  minor  di  tutti ,  ilqual  sé- 
pre  m'è  parfo  ,  che  habbi  vn'aria  molto  gentile  ,  &  odo  ,  che 
ru  la  gentilezza  del  mondo  ,  &  l'Immanità  ,  e  la  bontà  di  cala 
noltra,fapete  che  fignifica  quel  ramo  di  miglio  che  foftiene 
il  pappagalllo  verde,  con  quel  motto,che  dice  Glovis. 

G.  Il  miglio  è  vna  forte  di  biada  prodotta  dalla  natura  e  fi  con- 
ierua  pi  ti  che  l'altre  biade  ,  de  è  manco  corruttibile,  de  gl'altri 
femi  fuor  della  terra,  (opra  il  quale  il  pappagallo ,  che  e  in  for 
ma  della  voce  vmana  dice  tempre  Glovis  ,  del  qua!  motto  fé 
ccndo  alcuni  ogni  lettera  per  parte  dice  vna  parola  ,  che  fo- 
nerebbono  così  ^Gloria,  Laus  ,  honor ,  Virtus,  Iuftitfa,Sa- 
lus-,  che  vifto  il  Mag.  Giuliano  il  Pontificato  di  Leone  luofra 
telloin  cafa  fua  ,  volle  dire  ,  che  fempre  darebbe  quiui  la 
Gloria  ,  la  lede  ,  l'onere  ,  la  virtù  ,  lagiuftizìa,  e  la  falute\ 

P»  Io  non  fapeua  a  quel  Glouis  dar  mai  interpretazione  alcuna  ; 
ma  quel  che  mi  è  piaciuto  oltre  a  quefte  imprefe  ,  e  l'arme  che 
voi  rate  delle  palle  ,  che  fono  differenti  quefte  di  Lorenzo  a 
quelle  di  Collirio  ,  perche  veggo  quefte  che  fon  qui,  doue  fa- 
te la  pal'a  azzurra  di  mezzo  con  i  tre  gigli ,  che  hebbe  Lorézo 
dal  Re  di  Francia,  e  mi  piacciono  queftì  tre  angoli,  con  le  tre 
punte  di  diamante'. 

G.  Elle  fono  imprefa  fua ,  Se  in  quefti  angoli  le  palle  fanno  per 
ogni  verfo  numero  perfetto,  che  fquadrato  dentro  l'angolo  in 
quadri  in  ogni  mezzo  viene  gìufto  vna  palla ,  e  quando  io  era 
giouanetto  ftando  a  Roma  col  Cardinale  Ippolito  de'Medici, 
mela  infegnò  fare  Papa  Clemente' . 

P.  Lo  vedeuo  bene,  che  ella  haueua  difegno  ,  &  rnipareuache 
ciò  venilfi  dal  buono  . 

G.  Ora  Signor  Principe  come  io  le  dilli  innanzi  nel  mio  ragiona 
mento,  che  a  quefto  fubbietto  di  Lorenzo  farebbe  ftato  ne- 
cellarìo  hauere  hauuto  vna  ftanza  di  maggior  grandezza  ,  chi 
hauelll  voluto  dipignere  tutte  le  ftorie  lue ,  perche  ancor  che 
egli  non  viuelh  p'ù  che  44.  anni ,  egli  fece  cole  aliai ,  e  tutte 
onoratiilìme  >  coli  nelle  azioni  della  vita ,  come  ancora  nelle 
fabbriche  ,  &  edifizij  particolari  perle  ,  &c  per  memoria  de' 
fùoi ,  come  la  fepoltura  di  bronzo ,  Se  di  porfido  in  S.  Loren 
zo  per  Piero  fuo  padre,  e  Giouannifuo  Zio, edificando  anco- 
ra il  Palazzo  del  Poggio  a  Caiano,e  molti  altri  per  la  Città,  e 
fuori,  come  fu  lo  fpedaletto  di  Volterra,  Se  il  gran  principio 
della  villa  di  Agnano  di  Pifa ,  ma  per  il  publico  il  cartello  di 

Fioren- 
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Firenzuola  infra  le  Alpe,  &  il  Poggio  Imperiale  ne  confini  dì 
Siena ,  de  le  Cittadelle  di  Pifa,  di  Volterra,  e  d'Arezzo  ,  doue 
fempre  gl'ingegnofi,e  gì'  Architetti  furono  in  pregio,  &:  in  fa- 
ttore da  lui  tenuti  e  perche  vsò  (empie  inuerfo  ogn'vno  pietà, 
e  clemenza,  fu  da  Iddio  amato  fommamente  ,  doue  perciò  le 
imprefefue  furon  fempre  condotte  al  fine  con  vna  felicità  in- 
credibile. 

P.  Io  per  me  non  lento  fuonoà  miei  orecchi,più  dolce  chele  Io- 
di di  quello  fauio,  e  prudente  huomo  ,e  quando  io  ho  intefo 
quanto  egli  era  eloquente,  &  finalmente  fenza  alcun  vitio 
vorrei  con  ognidiligenza,che  non  folo  io,ma  molti  Cittadini 
che  io  conofeo,  fu/tono  tali  che  fi  fpecchiaflono  in  quelle  lue 
virtù,echeloimmitafsino  in  tutte  le  attioni.Orpoiche  hab- 
bian  finito  di  veder  le  Morie ,  e  ragionato  aliai  di  quelle ,  non 
perdiamo  tempo  più  altrimenti  à  guardar  le  grottefche,e  gl'ai 
tri  ornamenti  che  hauete  fatti  nelle  facciate,  e  nelle  volte,  che 
volendo  noi  ragionare  dì  quelle  altre  danze,  ho  più  paura  che 
il  tempo  ci  manchi,  che  la  materia. 

G.  V.  E.  dice  benifsimo ,  ma  per  concludere  il  fine  del  ragiona- 
re,^ dirò  lolo  in  quefla,per  ricordo  dell'altre,  che  ogni  volta 
che  V.  E.  viene  in  vna  di  quelle  ilanze ,  fé  ben  prima  non  vi 
ragiono  delle  itorie ,  che  fon  fatte  nelle  danze  di  /òpra  à  que- 
lle, come  feci  nel  principio  à  quella  di  Cofimo  Vecchio  del- 
la Dea  Cerere, la  quale  era  in  figura  di  Cofimo  ,  il  quale  pró- 
uidde  l'entrate  à  cafa  fua  ,  e  vi  introdulleil  gouerno,colì  in 
quella  che  noi  fiamo ,  /on  quafsù  di  fopra  le  florie  della  Dea 
Opi  adoratale  da  tutte  le  forti  d'huomini  grandine  piccoIi,con 
doni,e  tributi  riconolciuta,  per  Madre  vniuarfale,  coli  come 
Lorézo  in  quella  riabbiamo  vedutocene  da  tutte  le  Ioni  d'huo 
mini,è  ftato  riuerito,  pre/entato,  e  tenuto  per  Padre  de  confi- 
gli, &:  d?  tutte  le  virtù,  perche  bifognache.V.  E.  vadia  fempre 
col  penfiero  immaginandoli  che  ogni  cofa  che  io  ho  fatto  di 
fopra,à  quelle  co/e  di  fotto  corrifponda,  che  coli  è  fiata  fem- 
pre l'intentione  mia  ,  perche  in  ciò  apparifea  per  tutto  il  mio 
difegno,  e  per  non  tener  più.  V.  E.  in  quello  ragionamene), 
noi  palleremo  à  quella  iala  gt*ande,doue  hauendo  noi  à  vede» 
re,e  ragionare  delle  imp  re  le  glorio  fé  di  Leon. X. fi- 
gliuolo dì  Lorenzo ,  che  fono  pure  aliai, 
farò  fine  al  mio  dire,accioche 
auanziam  tempo. 

G  Giornata 
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Principe,  e  Giorgia. 

Nquefta  fala  Signor  Prìncipe  riabbiamo  dipin*- 
to  Ja  maggior  parte,  de  farti  di  Giouanni  Cardi- 
nale de  Medici ,  il  quale  fu  poi  chiamato  Leon 
Decimo,  nella  quale  riabbiamo  in  parte  dimo- 
fho  e  trauagli  del  Tuo  Cardinalato  ,  e  la  felicità 
delli  onorati  fatti,  nel' fuo  Ponteficaro  ,  eperche  delle  materie, 
de  cafìoccorfì  dalla  morte  df  Lorenzo  fuopadre,doppo che  fu 
fatto  Legato  di  Tofcana  per  fino  che  egli  uguagliando  con  lo 
eilliojche  lo  tenne  fuor  dica  fa  xviij  anni,  non  mi  occorre  ra- 
gionare, poi  che  io  ho  cominciato  le  fua  ftorìe  apputo  in  quel 
tempo,  quando  per  l'è- virtù. fue, è  per  efler  riufeito  nella  corte 
di  Roma  mirabile,  fu  adoperato  in  molte  cofe  importanti, ere 
dédo,come  egli. fu  poi,che  per  la  prudenza, &  p  rlllufhi  qua- 
lità del  padre,egl idòuefsi  riufcire,e di  ginditio, e  di  animo  va- 
lorofo, in  tutte  le  fue  attioni  Imperò  io  fono  andato  feieglien 
do  delle  cofe  fatte  da  lui  le  più  notabili,nóhauendo  io  à.  V.E. 
(che  quelle  fi  orie  sa  meglio  di  me  )  à  contar  la  vita  fu  a  ,  ma  li 
bene  à  dichiarare  per  amor  de  ritr.atti,de  luoghi, e  delle  perfa- 
ne,  quelle  che  io  ho  dipinto; 
P;.  Ditemi  adunque  doue  vi  cominciare  voif* 
<£..  Micomincio  dal  foccorfo  ,  chediedeà  Rauenna  quando  fu 
Legato,  doue  fegui  poi  il.  memorabil  fatto  d'arme  ,  nel  quale 
Papa  Giulio  fecondo  di  quello  efercito  haueuadato  al.  Cardi- 
nale de  Medici  la  Legatione,fperado  che  per  la  fperiènza  delle 
cofe, che  innanzi  ne  travagli  del  fuo  efilio  haueua  protrato, do 
uefsi; molto  bene  riufeire  in  quella  guerra, perche  e  conofceua 
che  egli  era  animofifsimo,e  co'foldari  Iiberale,facendofì  ama- 
re perlegrarTvirtù,e  qualità  fue  ,  e  fperando  d'ottenere  per 
mezo  del  fuo  ingegno  que'le  vittorie  di  riauer  Bologna  ,  8c 
ingrandire  lo  flato:  del  la  Chiefa,come  egli  fece,  e  tanto  più  gli 
diede  volentieri  fi  ononta  Legatfone,  quàto  ne  doueua  teme- 
re PieroSoderinf  (Gonfaloniere  di  Giuflftia  à  vita  in  Firenze, 
poi  che  haueua  disfaùorito  il' Papa  ,  e  dato  in  Pifa  il  luogo  à. 
Card  inali, doue  fi  faceua  il  concilio  contro  di  lui. 
Po.  Tutto  so  fenza  che  vi  affatichiate  punto,non  folamente  dalle. 

co(& 
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<tofc  della  Città,  e  dalle  Mone  che  fono  ftate  fcritte  dì  lui ,  ma 
ne  ho  intefo  poi  parte  da  molte  perfone  vecchie,  che  vi  fi  tro- 
u  uono,&  anche  ne  ho  {ènti-te  molte  volte  dìfco irete  da  altri. 
Ma  ditemi,  hauete  voi  fatto  qui  in  quella  (tot ia  del  fatto  d'ar--. 
medi  Rauenna  il  ritratto  di  Monsignor  di  Fois  ? 

G.  Signor  fi,egl'è  da  quella  banda  di  qua  armato  d  arme  bianca, 
con  l'elmo  fatto  alla  Borgognotta,  in  fu  quel  causilo  bianco 
bardato,  che  falta ,  e  che  ha  quel  faio  fopta  l'arma  dura  ài  vel- 
luto chermesì  bandato  di  tela  d'oro;  ài  que'due  che  gli  fono 
appreflb  il  più  vecchio  è  l' Allegria }  l'altro  è  il  Pallila  Capi- 
tani Franze{L 

P.  Certamente  ch'io  non  credo  che  fufsì  maigiouane  sbarbato 
di  quella  natione  più  volonterofo  di  gloria  diluì ,  e  che  in  vn 
tratto  pigliarsi  più  ardire  nelle  cofe  della  guerra  ,  ingegnando 
foi&ire  à  fuoi  Soldati  il  combattere  di  verno,  che  fapete  di  che 
importanza  fu  il  danno  ,  che  e  fece  nel  Aio  primo  combattere, 
quando  egli  conflrinfe  combattendo  oli  Snizzeri  co  loro  gra- 
ne danno,ritornare  à  Cantoni  loro,  &  poi  con  che  velocitale 
brauura  egli  liberò  Bologna  dall'afledio,  mettendouidentro 
le  xx.  infegne  di  fanteria,  Se  i  femila  causili  con  tanti. carri,  .& 
artiglierie ,  fenza  che  il  campo  nimi:  o  lo  fapefsi .  Del  pigliar 
Brefcia  non  parlo,  e  come  pretto  carico  ài  preda  tornaisi  à  Bo 
logna  all'esercito  del  Papa,  e  continuamente  feguitàdolo  fi  ri- 
solile in  vltimo  andare  à  combattere  Rauenna  giudicando,  ò 
ch'ella  fi  farebbe  refa  ,  ò  che  andando  a  foccoretla,  lo  efercito 
dou'era,  il  Legato  gli  harebbe  dato  occafione  di  fu-  fatto  d'ar- 
me,come  egli  fece  poi.  In  sòma  Giorgio  io  non  credo,che  mai 
Franzefeniiìuno  auanzafsi  quello  gfouane,e  d'ingegno  di  bra 
uura,  è  di  celerità  d'opera,  e  che  la  fortuna  lo  /pingefsi  più  fo- 
llo con  lalode,e  con  la  gloria  in  cielo,e  che  anche  con  la  mor- 
telo leuafsì  fi  preflo  di  terra, 

G.  Egl'è  verifsimo.or  guardi.  V.  E.  vn  poco  la  campagna  di  Ra- 
uenna,che  io  ho  dipinta,  &  il  Paefecon  la  lJineta  in  fu  la  Ma- 
rina^ il  fiume  che  palTa  da  porta  Sifa  pieno  di  barche,che  va 
poi  dalla  Badia  di  porto  in  mare. 

P.  Ditemi  quello  ignudo  grande,  che  èqua  innanzi  con  quel  ti- 
mone, e  quella  pina;  &  haauuoltoal  braccio  quel  comodi 
douitia  pieno  di  tanti  fruttile  dalla  man'iìnillra  tiene  quel  va- 
fo  pieno  d'acqua,  che  lo  verfa  in  quel  fiume,perchi  lo  figu- 
rate voi? 

G.  Per  il  fiume  Ronco,  che  da  Romani  fu  chiamato  Viti,  &  il 

G     2.  corno 
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corno  per  l'abbondanza  del  paeie,&:  il  remo,per  che  le  barche 
dalia-foce  dì  porto  fino  à  Rauenna  vi  nauicanoana  ditemi  Si- 
gnore,hauete  voi  considerato  il  paefe,  e  la  Città,  la  quale  e  ri- 
tratta di  naturale  per  quella  veduta  appunto  doue  fii  il  calo  : 
puardi.  V.  E.  minutamente,  che  poco  lontano  alle  muraiono 
accàpari  i  Fiazefi.  e  Foiscon  quel  numero  grande  di  artiglierie 
battè  la  città  appunto  accanto  al  torrione  della  porta  à  Santo 
Man,doue  è  il  canale,&  i  mulini;&  in  foccorlo  fu  mandato  al 
Legato  alcuni  Capitani  del  Papa,e  Marcantonio  Colonna  in- 
nanzi cheFois  la  facefsi  battere;  i  quali  con  la  loro  gente  d'ar- 
me,&  co'Gaualeggieri  di  Piero  da  Caftro,&  altri  Capitani  di 
fanteria  (ollecitarono  l'andata,e  promife  loro  il  Legato,che  fé 
hauefsino  cura  della  Città,non  mancherebbe  foccorrergli  bi- 
sognando^ che  terriacura  diloro,come  di  femedefimo,  e  pe- 
rò gl'ho  fatti,come  vedete  dentro,  e  parte  in  fu  le  mura . 

P.  Non  veggo  io  Giorgio  rouinar  le  inura,&  ammazzar  co  quel- 
la batteria,  molti  che  fono  alla  difefa  di  quella? 

G.  Signor  fi, che  io  ho  fatto  Fois,  che  con  giudizio  hauendo  par- 
tito le  nationi  dalle  genti  fue,perche  à  ogn'uno  tocchi  coli  del 
lo  onore  come  del  pericolo,e  dell'vtileicerca  con  ogni  folleci- 
tudine,e  forza  pigliar  quella  terra . 

P.  Che  artigliarla  hauete  voi  fatto,che  tira  per  fianco  detro  nella 
Città,insù  quel  baftione,e  che  fcarica  addotto  à  Franzefi,  che 
aflaltano  la  terra,  in  quella  parte  doue  fono  rottele  mura  da 
colpi  de  cannoni  Franzefi  ? , 

G.  Quella  è  vna  colubrina,  che  era  di  fini  fu  rata  grandezza,  la 
quale  Marcantonio  Colonna,e  gl'altri  Capitani  fecero  in  quel 
luogo  fcaricare  fpello,  che  fece  vna  ftrage  grandifsima  di  feri- 
ti,è  morti, in  coloro  che  fi  affrettauano  à  falire  per  entrar  den- 
tro,portando  via  i  pezzi  di  loro  ftefsi ,  che  in  vltimo  riempie- 
fono  il  follo  i  corpi  de  miferi  loldati;nella  qual  batteria  furon 
morti  come  vede.  V.  E. che  io  ho  dipinto,molti  forti  huomini, 
e  Capitani  valenti. 

P.  Se  le  figure  Giorgio  che  hauete  fatte  accanto  alla  muraglia  fuf- 
fono  fiate  maggiori ,  come  le  fono  troppo  piccole ,  io  vi  harei 
confortato  à  farui  nella  Città  Marcantonio  Colonna  con  il  ri- 
tratto de  gli  altri  Capitani. 

G.  Signore  il  fuo  ritratto  ci  è,ma  cene  feruiremoaltroue  ,che  le 
io  hauefsi  fatto  le  figure  gradi  io  ci  harei  ritratto  ancora  Mó- 
fignor  Ciattiglió  fingular  Capitano, e  lo  Spinco  Maeftro  d'ar- 
tiglierie induftriofo  che  vi  morìideH'vno,  e  dell'altra  riabbia- 
moli 
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ino  il  ritratto,ma  troppo  Caria  flato,  fé  minutamente  io  haueC- 
lì  voluto  in  tutte  quelle  ftorie  ritrarre  ogn'vno,ba(la  bene  che 
io  non  ho  mancato  fare  i  principali  capi  di  q  uè  fio  e  fé  re  ito. 
Ora  finito  quello  aflalto,&  in tefo  Fois  che  lo  efercito  del  Pa- 
pa veniua  à  trouarlo  col  Legato  ,  e  con  Fabbritio  Colonnare 
con  Pietro  Nauarra,  e  confederato  che  egli  potcua  efler  forza- 
to a  cora battere, &  oftufear  la  gloria,&  il  gran'nome ,  che  egli 
fi  haueuaacquiftato,  fi  parti  di  Rauenna affettando  in  modo 
la  vanguardia,che  quegli  della  Città  non  potefsino  nuocergli 
molto,fe  hauefsino  darò  alle  (palle  dell'efercfto. 

P.  Io  veggo  qua  innanzi  la  fanteria,e  legeti  d'armi  Franzefi,  che 
fi  muouono,ele  cognofeo  agl'abiti,  &  alle  infegne,  &  è  fra 
loro  come  innanzi  dicefti,  emi  inoltrarli  Fois  armato,  &: il 
Palila,  è  l'Allegria.  Ditemi  ecci  fra  loro  nefluno  altro  ritratto 
(ègnalato  ? 

G.  Signor  fi  vie  Alfonfb  Duca  di  Ferrara  giouane,  in  il  quale  ha 
quell'elmo  in  capo,  &  hauendo  menato  gran  numero  di  gen- 
te ,è  di  artiglierie,  poi  ch'egli  era  principalein  quella  guerra, 
volfe  fatisfare  col  venir  fuo  in  per  fon  a,  all'obligo  grande,  che 
haueua  col  Re  di  Francia,  doue  io  ho  finto  che  Fois  in  quella 
ftoriahabbia  ragionato  con  quelli  Capitani ,  e  dato  la  cura  al 
Duca  Alfonio  che  gl'è  dietro  ,  &  al  finifcalco  di  Normandia, 
che  è  quel  giauane  armato  ,  che  ha  tanti  pennacchi  in  capo, 
che  habbiano  cura  della  vanguardia  ,  &  al  Palifia,  &  all'Al- 
legria quella  della  feconda  ,  e  della  terza  ;  &:  vedete  ch'io  fò 
che  Fois  voltato  loro  le  f palle  caualca  come  è  coftnme  di  Ge- 
nerale infieme  per  poter  metter  meglio  le  genti  ài  luoghi  fuoi, 
è  per  andare  fecódo  il  bifogno  intorno  à  Capitani,  &:  à  faldati 
Franzefi  Todefchi,&  Italiani,  per  confortargli  valorofamente 
à  combattere, con  paro!e,e  con  animo  grande  promettendo  la 
vittoria,&  e  l'onore,&  i  premij. 

P.  Tutto  veggo,ma  quelle  due  figure  principali  che  qua  innanzi 
alla  Moria  maneggiano  in  quello  luogo  baffo  quelli  due  pezzi 
d'artiglferia,chi  fono,e  per  chi  gli  hauete  fatti? 

G.  Son  quelle  che  per  configlio  del  Duca  di  Ferrara  furon  mef. 
fé  oltre  al  fiume,che  moflran©  tuttauia  per  quel  giouane  bom 
bardiere ,  che  volta  a  quell'altro  la  faccia  ,  che  fé  ne  conduca- 
no delle  altre,  le  quali  furon  poi  quelle ,  che  volte  nelle  (pal- 
le dellinimici,è  ne  fianchi  dello  efercito  fecero  ,  nel  campo 
(paguiuolo  ,  quella  gran' mortalità  di  gente  ,  e  di  eaualli  che 
fapete. 

G     $         P.  Intorno 
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P.  Intorno  à  quel  mulino  rouinato  fopra  quelle  genti  nel  piano- 
di  Rauenna,è  cominciata  vnagran'zufTa,  è  melcuglio  infieme 
di  Caualli, è  di  Faterie  con  molte  infegne  Imperiali,  Francefir 
è  del  Papa  ditemi  che  cofa  fono  ì 

G.  Signore  quefta  è  la  battaglia  che  è  già  cominciata  dallVno,  e 
l'altro  efercito  ,  appretto  al  fiume  doue  feciono  i  Todeichi,  oc 
i  Guafconi  vn'ponte,  che  occupala  vifta  de  primi  caualli,  in 
su  quello  pallorono  parte  delli  fquadroni,  e  parte  di  fotto  do- 
ue all'ho ra  il  vado  era  più  largo,i  quali  col  códurfì  co  preftez- 
za  di  là  no  hebbono  quali  dannose  di  poijfparfe  le  géti  in  ordì 
nanza,  per  i  fianchi  delle  battaglie  cominciarono  à  venire  alle  . 
mani  i  foldati,mentre  che  già  tutta  la fanteria,ecaualleriaFran 
zefe  fu  pallata  il  fiume  ;  tirarono  poi  da  ogni  banda  gl'eferciti 
gran  numero  di  Artiglierie,che  per  lo  ftrepito  sbalordirono  i 
Capitani,  e  feciono  quella occifione  di  caualli ,.  e  d'hiiomini, 
ehe  i  pezzi  de  foldati,è  de  caualli  volauano  per  il  mezzo  delle 
Iquadre  loro,  con  vna  crudeltà  di  morte,  e  di  miferia  di  corpi, 
lacerne  tronchi  grandifsima. 

1\  Io  so  fecondo  ho  intefo  dire,  che  non  è  feguito  molti  anni  fo- 
no cola  fi  grande,ne  di  maggior  mortalità  digente,e  coli  di  va 
lore,e  di  pregio  d'huomini  quanto  fu  quefta ,  per  Toftinatio- 
ne  di  Pietro  Na.ua  rra,  che  non  volfe  credere,  ò  fare  à  modo  di 
\Fabbritio  Colonna,  cheto  conugliaua  ,  che  douef si  pallate  il 
fiume,e  rompere  gli  nimici  che  poteua  fatlo,  il  quale  penfan- 
do  folo  à  faluar  fé,  e  le  lue  genti ,  e  confidando/i  nel  valore  de 
fuoi  foldati^e  dell'luogo,doue  eraaccàpato,  fu  poi  con  danno 
di  luiyè  de  fuoi  coftretto  à  rimaner  prigione*  i  Guafconi  fecon 
do  che  è  dicono  allagarono  la  fanteria  Italiana  ha  l'argine,  de 
il  fiume  ,  la  qual  già  dalle  palle  d'artiglieria  rotta ,  Se  in  difor- 
dine,ftringendofi  infieme  gli  ributtarono,che  foccorfi  dall'Ai 
legria  con  vno  fquadrone  frefeo  dicaualli ,  venne  battendogli 
per  vendicare  lamone  d'vn'fuo  figliuolo  Mellio  filatogli  in 
Ferrara  ammazzato  da  Ramazzotto  ,  penfando  chefufsiqui- 
ui,non  s'accorgendo  ilmilèro  Signore ,  che  il  delfino  lo  por- 
tana  à  morire  con  l'altro  figliuolo  nominato  Vincroe,il  quale 
dalli  nimici  gli  fu  morto  innanzi,  &  in  fua  prefentia  buttato 
nel  fiume,  e  poi  non  andò  molti  paisi,  che  lo  sfortunato  vec- 
chio in  quella  ftrage  rimale  morto  ,  e  certamente  che  doppo 
gli  fpagnuoli,  i  quali  andando  infieme  riftretti,ancoracheha- 
ueflono  perduti  molti  loldati,è  tutti  è  Capitani  più  vecchi ,  e 
li'infegne.  eoa  ardine  mirabile,  &c  con  vnione  di  loro  ftefsi,Sc 

iaordi- 
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In  ordinanza  parlando  per  quell'argine  fortificato,combatien- 
do  di  la  dal  fiume  con  giudizio  fi  ri  tirarono, è  la  troppa  voglia 
che  hanno  fpeffo  ì  Capitani  grand  i,che  fono  in  fu  Facquifta- 
re  di  ftrauincere,è  no  fapere  vfare  la  vittoria,fece  che  Monfig. 
di;Fois,il  quale  gridado  flraordinariamente,  co  infatiabile  de- 
fio  corretta  dietro  à  gli  nimici  sfrenatamele  con  vna  cópagnia 
di  GétiFhuomini,fù  merlo  in  mezzo  da  nimici,  è  da  gli  virimi 
gettato  da  cauallo  ,  e  da  vn  barbato  crudele,fcannato,e  morto, 
ne  gli  valfe  dire  che  fulsi  foìs  fratello  della  Regina  di  Spagna. 
Quello  Giorgio  fu  cagione  d'interrópere  laperfettione  della 
vittoria  ,  che  egli  haueuahauuta  8c  della  afpettata grandezza, 
che  fi  vedeua  fortunatifsimamente  faine  in  quello  giouane; 
quello  diede  fpatio  poi  à  faluarfi  alli  fpagniuoii ,  e  fecódo  che 
intendo  vi  morirono  in  quello  fatto  d'arme  più  di  ventimilla 
huomini,e  la  maggior  parte  valenti,  è  fior  de  loldati. 

qIo  ho  tutto  intefo,e  mierincrefciuto  delia  morte  di  quei  gioua 
ne  valoroio,ma  maggiorméte  di  quelle  pouere  anime,e  di  tate 
migliaia  d'huomini,e  valenti;  ma  non  vogliamo  noi  guardare 
Signore  vn'poco  qua  doue  io  ho  fintole  ritratto  in  quella  fto- 
ria  in  quel  gruppo  di  caualli  da  quell'altra  banda  pur  Franzefi, 
il  Cardinal  de  Medici  flato  doppo  la  rotta  condotto  prigione 
da  nimici  in  campo? 

p#  Lo  veggo  à  cauallo  in  su  quel  turco  bianco  con  l'abito  di  Le- 
gato ,  e  che  gli  fate  voi  guardare  col  fuo  occhiale  in  mano . 

q^  Signore  è  confiderà  doppo  che  egli  ha  villo  tanta  moltitudi- 
ne di  morti  appreilo  di  lui,eche  è  campato  in  quella  guerra,  e 
doppo  il  pietoio  v  Mìcio  di  Legato,  che  ha  con  animo  collan- 
te elequito ,  e  doppo  che  con  prieghi  Criiliani  ha  raccoman- 
dato le  anime  di  queili,che  fono  morti,  à  che  fine  Iddio  l'hab- 
bia  preferuato  viuo  ,  fuoruicito ,  &  ora  prigione  in  mano  de 
fuoi  nimici .  Guarda  ancora  Federigo  S.  Seuerino  Cardinale 
che  è  quelli,che  gl'è"  vicino, che  ha  quella  barba  nera, è  berret- 
ta rolla, che  diflende  quel  braccio  verfo  il  Legato,armato,con 
arme  bianca  il  quale  venne  mandato  Legato  in  campo  dal  có- 
cilio,che  mollra  Faflettione ,  che  haueua  à  quella  caufa  il  Le- 
gato de'Medicijèragionàdo  fecogli  vàcótàdo,che  daduoi  Ca 
ualeggieriFrazefi  fenzarifpettohauere  all'abito  del  Cardinala 
to  li  haueua  capato  la  vita,e|come  lo  difefe Iddio  prirna,e  poi  il 
Caualieri  Piattefe  da  Bologna,ilqualne  ammazzò  vno  di  loro 
l'altro  fuggì,  Federigo  da  Bozzolo  gl'è  dreto,che  hauédolo  poi 
Iettato  di  mano  de  gf  Albanefi,lo  conduce  à  que'Sig.prigione. 

G     4  P.  bica 
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P.  Sta  benìfsimo  e  lo  fomigiia  molto, &  ha  garbo  con  quello  oc- 
chiale in  mano;  hauetici  voi  fatto  alni  prigioni  feco? 

Gior.  Signor  fi  ci  ho  fatto  il  Marchefe  di  Pe(cara,il  quale  doppo 
che  i  fuoi  Caualeggieri  furono  (lati  rotti  difendendoli  ancor 
che  hauefsìdi  molte  ferite,fù  fatto  prigione;  vedetelo  che  egli 
è  vicino  al  Legato ,  con  quell'elmo  in  capo  giouanetto  ;  con" 
Pietro  Nauarra  auch'egli  ritratto  al  naturale ,  che  è  quelli  che 
ha  in  capo  quella  Berreitona  nera  con  aria  folca. 

P. Certamente  che  è  (lata  lunga  ,  ma  è  bella  ftoria  per  le  varietà 
di  queftecofe.e  vaga  adai  per  il  retratto  del  paefe,e  per  gl'huo 
mini  grandi  onorata  ;  ma  ci  harei  voluto  il  Caruiale  di  Cardo 
na,&  Antonio  da  Leua,  che  doppo  mille  intoppi  de  Nimici,  è 
sbalorditi  dal  tirar  delle  artiglierie,  e  dal  romore,  e  dalle  grida 
de  vini, e  dalle  Arrida  di  quelli  che  moriuano ,  e  dal  fremito  de 
caualli,&  il  fuono  dell'arme, è  delle  trombe  intendo  che  appe 
na  fi  faluarono  in  quefto  fatto  d'arme  . 

G.  Di  quefto  fignore  io  non  hohauuto  il  fuo ritratto,  di  Anto- 
nio di  Leua  l'ho  fatto  altroue,ma  poi  che  erano  (campati  fuo- 
ra  io  glho  lattati  in  dietro,che  nò  (ariano  (tati  bene  (e  io  gl'ha 
nefsi  mefsi  fra  quefti  prigioni. 

P.  Or  voltiamoci  qua  à  quefto  ottangolo  che  fegue  ,  ditemi  che 
barca  veggo  io  nel  fiu me, co  quel  bircarolo  mezo  ignudo, che 
fìedecon  quel  timone  in  mano,  e  di  la  in  su  quella  riua  quella 
baruffa  di  lòldati,  che  cofa  è ,  che  quella  ftoria  non  mi  torna  à 
mente . 

G#  Non  è  marauiglia  fignore ,  i  Franzefi  doppo  che  hebbono 
prefo  Rauenna,è  (accheggiata  menarono  à  Milano  prigioni, 
il  Legatoci  Nauarrj,ècon  loro  molti  altri  nobili  per  mandar- 
li in  Francia  ,  i  quali  arriuati  in  fui  Padouano  non  malto  dai 
fiume  del  Pò  lontani  fu  il  Legato  da  piccol  febbre  ,  ò  dal  di- 
f piacere  della  prigionia  forzato  à  fermarli  alla  Piene  del  Cario, 
con  gratia  però  di  quelli  che  lo  ^uardauano  ,  dando  ordine  in 
tanto  che  i  Cardinali, che  haueuano  disfatto  il  concilio  à  Pifa, 
&  à  Milano  fi  auuiaflòno  innanzi  con  le  loro  corti,  è  con  gl'ai 
tri  foldati  pian  piano  .  Hauuto  adunque  Medici  quefto  poco 
di  larghezza  di  tempo,  come  pedona  accorta  in  quella  necefsi 
tà,fece  cercare  dell'Abate  Buongallo  famigliarifsimo  fuo,pre- 
gandolo  ,  che  fé  egli  trouafsi  ne  (Tu no  gentit'huomo  di  quel 
Paefe,  che  poterli  prouedere  in  qualche  modo  alla  (alate  Tua, 
&  al  (uo  fcampo  ,  (e  gli  raccomandaua  ;  venne  li  per  ventura 
mrouato  (come  fpeflb  ne  bifogm  manda  lddio)aH'Abate,Rk. 
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natdo  Zaltf,foIdato  vecchio  nobiliffimo  di  quei  luogo, il  qua- 
le haueua  molti  lauurato  ri  àfuoi  poderi,  e  credito  cocontadi- 
ni  del  paefe  ;  e  non  bifogno  molto  all'  Abate  pregar  Rinaldo, 
il  quale  di  Tua  natura  odiau a  i  Franzefì,&  haueua  in  memoria 
le  virtù  di  Lorenzo  de'Medici ,  increfcendogli  come  pietolo, 
chevn'Signor  nobile, e  Cardinale  Italiano  hauefsi andare à 
perpetua  prigionia  in  Francia,  &  in  mano  defuoi  nimici,e 
per  che  gli  pareua  efler  folo  à  códurre  quella  imprefa,toife  in 
aiuto  j  Viiìmbaldo  del  luogo  medefìmo  ,  &  ancora  che  fuilì  di 
fattion  contraria  era  molto  amato  da  lui,  e  datogli  il  contrafe- 
gno,  che  quando  full!  tempori  faria  fatto  intendere  allo  Aba- 
te,il  quale  tornò  con  quella  nuoua  al  Legato ,  che  tutto  lo'  fe- 
ce rihauere . 
P»  Non  fu  egli  quello  Abate  quelli,  che  fu  por  fcambiato  da  vn 
feruitoredi  Vifìrnbaldo,  &  del  Zaltì,che  trouò  in  cambio  del- 
l'Abate Buongallojvno  Abate  Franzefe,cheli  fu  moftro,  pen- 
iando  che  fufsi  effò ,  e  gli  dirle  ,  che  ogni  cofaera  in  ordine  ; 
-l'Abate  Franzefe  gli  rifpofe  in  collera  che  non  gli  haueua  co- 
mandato niente,  ma  il  feruitor  fuo  accorto  conofcendo  hauer 
fatto  )'errore,cercò  di  ricoprido,che  parue  allo  Abate  vna  be- 
ftia, fin  che  (e  li  leuò  dinanzi . 
G.  Signore  egl'è  dello,  ma  non  redo  però  che  fempre  il  Franzefe 
.non  haueiiì  fofpetto,  e  che  perciò  non  afirettafsifubitola  par 
tita,e  molto  più  preftoche  non  s'era  ordinato.  Andando  adnn 
queconla  (quadra  verfo  il  Pò,  ancora  che  il  Legato  metteilì 
tempo  in  mezzo, con  Tue  cofe  per  dare  agio  à  Rinaldo,  che  ra- 
gunallì  fue  genti, era  quali  parlato  con  la  barca  ogn'vno,&  ha- 
ueua già  accodato  la  mula  il  Legato  per  entrar  dentro  alla  bar 
ca,  quando  ecco  Rinaldo  co- (noi  Contadiniallaltòall'impro- 
-uifo  i  Franzelì ,  come  V.  Eceejl.  vede  che  io  ho  dipinti,  e 
mette  in  volta  fenza  troppe  feritele  genti  cheguardauano 
il  Legato. 
P-  Io  dirò  che  Rinaldo ,  è  quello  foldato  armato ,  che  tiene  per 
i  capelli  quel  Franzele  cafcato,  che  fugge  ,  e  mena  con  quel- 
la fpada  ad  dodo  à  quelle  genti ,  che  fono  in  terra  fopra  l'vno 
à  l'altro,  nella  fuga  del  correre,è  Viiìmbaldo  doueeJ 
G*  E  con  gl'altri  fuoi  allato  à  Rinaldo,  con  l'altra  fpada  nuda  à 
due  mani,  che  gli  caccia  in  fuga  ancor  egli,  guardi.  V.  E.  net 
.lontano  del  paefe,  il  Legato,  che  fugge  a  cauallo  in  su  quella; 
mula  bianca  in  abito  di  Cardinale . 
Pi,  Lo  veggo,&  iauero  il  pouf  ro  Signore  douette  haucre  la  fua, 
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ma  certo  l'Abate  ,  Rinaldo ,  de  Vifimbaldo  feciono  vna  (an- 
ta opera. 
G.  Santiihma,  ma  la  fortuna  non  ferma  mai  ne  traviagli  difafe 
fcherni,  paure,e  danni,  che  ancor  che  il  Legato  fuilì  libero  da 
quefto  infortunio  oc  afsicuratofì  per  hauer  pofto  giù  l'abito 
di  Cardinale,  e  veftito  dafoldato  ,  e  pallate  di  notte  il  Pò,  8c 
ito  àvn  Cartello  di  Bernabò  Malefpini  parente  di  Vifimbal- 
do,percofTe  in  Bernabò  per  Tua  mala  forte,  che  era  di  fatione 
Franzefe,  il  quale  per  non  farfi  danno,  volfefare  intendere  al 
Triuulzi  tutta  la  cofa,  &c  in  tato  fu  guardato  il  Legato  in  que- 
fto ftretto,e  difonorato,il  quale  difperatofi  della  ialute,  e  libe- 
ration  fua ,  fi  doleua  del  fato  che  lo  perfeguitaua,elo  affligge- 
ua,fe  non  che  Iddio  fpirò  il  Triuulzi,che  fece  intendere  a  Ber 
nabò,che  i  Franzefi  erano  flati  cacciati  al  ponte  del  Mincio,  e 
che  lailaifi  il  Legato,fingendo  che  è  feruitori  l'haueilìno  kfla- 
to  per  corruzzione  di  danari . 
p.  Tutto  haueua  intefo  ,  e  come  andò  poi  à  Vogara,&:  à  Piacen- 
za, oc  à  Mantoua,  doue  con  carezze  e  doni  del  Marchefe  Fran- 
cefeo  fu  riftorato. 
G.  Non  vogliamo  Signore  feguire  l'altre  ftorie  ?  che  già  fi  appa- 
recchia in  quefta  che  fegueJa felicità  del  fuo  ritorno,  doppo 
tanti  trauagli,il  quale  fegui  il  medefimo.anno.. 
p#  Voglio ,  ma  non  fate  voi  altro  innanzi ,  so  pur  doppo  che  i 
Franzefi  hebbono  pallate  le  alpi  per  ir/ene  in  Francia ,  fu  loro 
tolto  Milano,è  reftituito  à  Maiììmiliano  Sforza ,  e  che  il  Car- 
donaraunato  infieme  legéti  ipagnuole,e  rifatto  lacaualleria, 
e  con*  il  Duca  d' Vrbino  venuto  in  Romagna  con  le  lue  gente, 
e  che  i  Bentiuogli  non  hauendo  alcuna  fperanzadigouerna- 
re  più  Bologna,  perii  configlio  di  FrancelcoFantuzzi  fi  vfei- 
rono  della  Città,&  allora  il  Legato  de  Medici  venne  à  gouer- 
nare  quella  Republica,  e  rimettendo  i  fuorufeiti  in  caia. ,  non 
vi  ricordate  voi  hauere  intefo,  che  feciono  poi  la  Dieta  àMa- 
toua  per  ordinar  la  pace  in  Italia  ;  nella  quale  fi  trattò  di  tutte 
le  ragioni  delli  (tati ,  e  particularmente  di  rimettere  i  Medici 
in  Firenze  ,e  so  purché  vi  fu  perforo  il  Magnifico  Giuliano 
de  Medici,&  perii  Fiorentini  Gianuittorio  Soderini  fratello 
di  Piero  allora  in  Firenze  Gonfaloniere,  il  quale  per  cagione 
di  auarizia,e  perche  non  hebbe  in  quella  Diera  ragioni  vali- 
de,^ licenziato, e.d.ichiarati  in  quella  Dieta  nimicii  Fioren- 
tini, 6c  al  Legato  de  Medici  fu  congegnato  lo  efercito  fpagnuo 
lo,che  il  .Cardonaunaueua  in  fui  contado  di  Bologna  ,  perche 
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vennono  poìcolfauorediPapa  Giulio  con  gl'Orfin^e  Vitelli*, 
i  quali  pattati  co5  i  Pepoli5&  con  Ramazzoto  l'alpi  fi  conduf- 
fono  à  Prato. 
G.  Tutto  fapeuo,ma  à  me  non  occorreua  fare  in  Pittura  più  fto- 
rie  innansi,per  che  V.E.sà,che  il  Legato  fapeua,che  in  Firen- 
ze il  Soderino  giahaueua  raeflo  in  carcere  xx.  cittadini,  che 
gìudicaua,  che  tenefTono  la  parte  de  Medici.,  &  che  due  volte 
mandarono  gì'  Ambafciadori  loro  al  Cardona,chela  Città  fa- 
ria  ftata  col  Re,e  co' collegati  in  quel  gouerno, come  fuffi  pia- 
ciuto loro  con  offerta  di  gran  fomma  di  danari;  e  che  doppo  il 
facco  di  Prato  hauendo  tentato  piiimodi,e  tutti  pericolofi,,fiì 
dà  Antonfrancefcode  gl'Aibizì,da  Paolo  Vettori ,  per  lo  fpa- 
uento,e  tumurto,cheera  nella  Città,  configliato  il  Soderino  à 
partirli  di  Palazzo,e  laflare  la  dignità ,  fé  voleua  fermare  il  ro- 
more,offerendorirvno,e  l'altro  à  faluarlo  ;  coli  doppo  x.  anni 
che  egli  hauea  gouernato  quello  flato  con  tanta  riputatione  fi 
partì,&:  vlcito  di  Firenze  perl'Vmbria,  fi  condurle  à  Raugia, 
e  perche  quelle  ftorie  non  m'erano  à  dipignere  neceflarie,im— 
però  iohofattoin  quella  il  iuo  trionfo  ,  quando  è  parte  da 
Santo  Antonio  luogo  del  Vefcouo,doue  fu  incontrato  da'  Cit 
tadini  fuor  della  porta  à  San  Gallo  -,  eccolo  ,  che  è  qui  in  mez- 
zo in  abito  di  Cardinale,  e  con  la  croce  della  legatione,  e 
Giouanni  de  Medici ,  con  tante  gente  che  l'accompagnano» 
Quello  Signor  Prencipe,è  il  fuo  felice  ritorno  in  Firenze  l'an- 
no  MDXIL 

P.  Io  lo  veggo  à  cauallo  con  quelli  ftarrìeri  all'vfanza  di  quel  tetris 
pp,e  veggo  molti  Cittadini\chelo  incontrano  a  pie,  &  anche 
molti  armatile  foldati,che  Io  accompagnano  à  cauallo,  è  già  ci 
fcorgo  iritratti  di  molti  Cittadini  h arò  caro  Giorgio, che  in- 
cominciate da  vn'  lato ,  a  contarmi  i  nomi ,  per  che  io  ricono- 
fco  già  la  porta  à  S.  Gallo,è  veggo  il  fiume  di  Mugnone,  con 
il  corno  di  db  uitia,  e  col  vafo  deR'acqua  mezzo  ignudo  che  la 
verfaditemi  vn'poco,  chi  è  quel  Giouane  m  su  quel  cauallo 
bianco ,  che  volta  à  noi  le/palle ,  qua  innanzf  armato  all'an- 
tica con  quella  celata  in  telta  ,  con  la  mano  delira  in  fui  fiàco? 

G.  Signor  Principe  quello  è  Ramazzotto  allora  giouane  ,  capo» 
di  parte  delle  montagne  di  Bologna,feruirore  antichilìlmo  di- 
cala vollra. 

P.  E  quello  armato  con  quella  celata  in  capo  (opra  quel caualic» 
rollo ,  che  volta  in  là  la  teda ,  e  parla,  con  quell'altro  fotda— 
lochi  è?. 

G..Queito» 
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G.  Quefto  primo  è  il  Cardona,  che  parla  col  Padula. 

P.  Quefti  e  colufjCtie  fu  per  no  far  feguire  lo  effetto  del  ritornò 
de  Medici  quando  gl'Ambalciadori  Fiorentini, la  feconda  voi 
ta  mandati  dal  Popolo  ,  e  da  Piero  Soderini  con  tante  offerte, 
econditioni  larghe,è  fu  per  efler  corrotto  dallo  appetito  della 
cupidigia, e  dall'auarizia^fe  non  era  il  Padula,ÓV:  il  Legato,che 
lo  temperarono  con  molti  altri  Signori,  che  moftrarono  ,  che 
iìdoueuaper  molte  ragioni  opprimere  la  parte  Franzefe,c 
che  fendo  è  Medici  ftati  cacciati  da  loro  ,  non  fi  feorderiand 
mai  per  tempo  nefluno  il  benefitio  fatto  da  lui  nella  amici- 
tiae  gratitudine  riceuutadaloro  rimettendogli  in  cafa -,  ma 
chi  è  quelli,  che  è  allato  alCatdona  di  qua  con  quella  bar- 
ba bianca . 

G.  Signore  quefto  è  il  Signore  Andrea  Caraffa  Napoletano  mot 
to  affetionato  à  Medici  allato  aeilo  habbian'fatto  Franciotto 
Orlino, &  Niccolo  Vitelli,che  è  quel  giouane  aliatogli  in  af- 
filo, &:gli  altri  fono  le  genti  loro  de  Pepoli,  e  de  gl'altri  capi 
che  accompagnano  il  Legato. 

P.  Quefti  Cittadini,  che  lo  incontrano  fapete  chi  è  fieno  ? 

G.  Signor  fi  l'vno  è  Giouambatifta  Ridolfi,che  è  quello  delma- 
tello  pagonazzo  ,  che  volta  à  noi  le  (palle ,  che  fu  fatto  poi  dal 
Legato  de  Medici  primo  Gonfaloniere  della  Città,  gl'altri  fo- 
no diuerfi  Cittadini  amici  di  cafa  ,  che  Ci  rallegrano  vedendo 
ritornato  nella  patria  loro  la  bafe,e  la  fermezza  di  quefto  pae- 
fe,  Se  al  popolo  l'abbondanza,  Qufui  è  anche  concorfo  di 
donne  à  vedere, è  di  putti  in  fegno  diletitia  ,*  fu  la  porta  della 
Città  è  comparfocon  molti  a  cauallo  m.  Cofimo  de  Pazzi 
Arciiiefcouo  di  Firenze  ,  che  prima  andò  à  incontrare  il  Ma- 
gnifico Giuliano  fratello  del  Legato,vedete  che  gl'efce  appun 
to  fuor  della  porta. 

P.  Ogni  cofa  fta  bene,  ma  quella  figura  grande  ignuda  qua  in- 
nanzi alla  ftoria,che  ftà  in  quella  attitudine  ftrauolta,  e  quefta 
gfouanetta adorna  di  fiori  in  tefta,chegli  mette  in  capo, quel- 
la corona  d'oro  piena  digioie,e  di  perle,ditemi,che  lignificato 
fia  il  fuo? 

G.  Quefto  è  il  fiume  d'arno ,  che  pofa  il  braccio-  manco  fopra  la 
teftadi  quel  Leone,  ha  quel  corno  pieno  di  fieri  fitto,  e  figu- 
rato per  l'abbondanza  del  paefe.  e  quel  remo  in  mano,  perche 
fi  nauica  con  legni  affai  grandi  dalla  foce  doue  entra  fai  mare, 
fino  à  Pifn,  e  poi  con  fcafe  ,  e  nauicelli  fino  à  Firenze,  e  quella 
1,  rr  mina  che  dice.  V.  E.  è  Flora ,  la  quale  gli  mette  in  capo  il 

maz- 
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mazzocchio  Ducale,  dimoftrando  che  da  quefta  tornata, dì 
Giouanni  Cardinale  de  Medici  fi  (labili  per  la  grandezza  Tua 
il  fondamento  vero  del  gouerno  di  quella  Cicca ,  nella  cala  de 
Medici. 

P.  Certamente,  che  quello  fatto  fu  gran  principio  della  grandez 
zadicafanoftra,&:  è  anche  notabile  perla  liberalità,  che  vsò 
il  Legato  de  Medici  in  rimunerare  i  Capitani,  &  i  Soldati  con 
doni  onorati,  per  fi  rileuato,  benefitio,di  hauerlo  rimelTò  con 
i  fuoi  in  cafa  accompagnàdo  quello  negozio  co  vfritij  amore- 
uoli,dipatole,e  di  ooligazione  perpetua,oltrealie  offerte,  e  le 
cortefie  de  premij  donati  loro;  chiamando  poi  il  popolo,  Se  ì 
Cittadini  in  quello  loro  ritoruo  armati  in  piazza  à  parlaméto 
fecondo  l'ordine  vecchio,!!  elelìero  que'xv.  cittadini,che  (ape 
te  nobiliiHmi,&  amici  de  Medici,  Se  apprelfo  i  feflanta  in  có- 
pagnialoro  i  quali  riformarono  lo  (lato. 

G.  Tutto  so:  ma  non  conta  TE.  V.  la  modeftia,  che  moflrò  Giu- 
liano de  Medici  fratello  del  Legato  ,  il  qu ile  fapendo  quanti 
ninnici  haueua;  in  ogni  modo  leuato  le  forze  de  gli  eilerciti,li 
mifel-'abito  Cittadinefco  andando  folo  per  la  Città  fenzaguar 
dia, procedendo  con  la  medefima  grazia, modeftia  ,  e  ciuiltà,di 
Lorenzo  fuo  Padre  volendo  contentarli  folo,  viuer  nella  ma- 
niera che  gl'altri  Cittadini  grandi. 

P.  Voi  vedete  bene,che  per  quello  è  non  ellin  fé  l'odio  loro,  anzi 
crebbe  tanto,  che  gli  congiuraron  contra,volendo  ammazzare 
il  Legato,  e  lui:  ma  feoprendofi  il  trattato  per  quella  poliza, 
chefìitrouata,doue  erano  i  nomi  di  chi  n'era  autore,furon  pu 
hiti:ma  lafciamoquefti  ragionamenti.  Ditemi  l'ordine  di  que- 
lla ftoria  lunga,  che  fegue,  io  veggo  gran'numero  di  Vefcoui, 
e  Cardinali  in  Pontificale  che  cofa  è  ella? 

G.  Doppo  quefta  congiurarne  V.  E. ha  detto ,  feguì  la  morte  di 
Papa  Giulio  fecondo,onde al  Legato  de  Medici  conuenne  an- 
dare a  Roma  al  conclaui  per  fare  il  nuouo  Pontefice, e  molti 
buoni  ingegni  dal  proceder  della  vita  ,  felicemence  auguraro- 
no tal  dignità,douere  cadere  in  lui.  Giouanni  adunque  entra- 
to in  conclauijtirò  dalla  parte  fua  con  l'affabilità, e  le  altre  fue 
virtùjtutti  i  Cardinali  più  giouani ,  e  nati  di  fangue  reali ,  Se 
illuftri,&  in  quella  età  fioriti  di  virtù, e  di  ricchezze;  Se  ancora 
che  molti  Cardinali  vecchi;  i  quali  p  merito,e  p  dottrina,e  be 
niuolenza  populare  fi  prometcelferò  il  Papato,&  più  degl'al- 
tri Raffaello  Riario  Cardinale  di  S.  Giorgio;  fu  con  vniuer-- 
falconcorfo  adorato  Pontefice ,  confiderato  da  Cardinali  che 

l'imperio^ 
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l'in  petio,della  Republica  Chriftiana,  fi  doueua  per  ogni  /èr- 
te di  virtù  dianimo,e  di  corpo  dareàGiouanni ,  &  perche  mi 
è  parlo  che  la  coronazione  fin  più  gloriofa ,  e  ftoria  più  degna 
dhonore,che'l  crearlo,  per  la  pnblica  pompa  fatta  da  lui à  San 
'to  Giouanni  Laterano  ,  ho  figurato  quello  fpettacolo,  onora- 
to^ gioriofo,  edegno  di  tanto  merito,  cofi  ho  cerco  farci  tutte 
quelle  perfonefegnalate,che  àquefta  onorata  incoronationeii 
trouarono. 

P.Bene  hauete  fatto:  ma  incominciate  vn'poco  à  dirmi  chi  fono 
que'  quattro  àcauallo  armati  d'arme  bianca,  con  quelli  ften- 
dardi  in  mano,ben.che  mi  par  conofcere ,  che  quefti  che  è  qua 
innanzi  su  quel  .cauallo  leardo  jfia  all'effigie  il  .Signor  Giouan- 
ni mio  auuolo.ditemi  egl'eflo  ? 

G:  V.  H.  l'ha  conofcito,perche  àquefta  Incoronazione  egli  por- 
tò lo  ftendardo  dentroui  l'arme  del  Papa .  Quell'altro  che  gl'è 
allato  in  sii  quel  turco  rodo  à  cauallo  che  ha  armata  la  tefta, 
con  quella  croce  bianca  al  collose  barba  nera,è  Giulio  de  Me- 
dici allora  Caualier  di  Rodi  cugino  di  Leone  ,  il  quale  portò 
lo  itendardodejla  Religione, che  fu  poi  doppo  Papa  Adriano, 
chiamato  Clemente  fettimo  .l'altro  che  è  in  su  quel  cauallo 
giannetto  dietro  a  loro  con  la  barba  biancaanch'egli  armatole 
Alfonlo  Duca  di  Ferrara,  che  come  Capitano  Generale  portò 
•lo  ftendardo  della  Chicfa.l'vltimocon  la  barba  nera,e  tonda,è 
Francefcomaria  Duca  d  Vrbino  prefetto  di  Roma,  che  porta- 
ualo  ftendardo, del  Popolo  Romano  in  compagnia  loro. 

p.  Veramente,che tutti  àquattro  meritano  lode:maditemi,que' 
due  Cardinali  vediti  con  ledalmatice  da  Diaconi  ,  che  inco- 
ronano Papa  Leone ,  ion'eglino  ritratti  dì  naturale,  come  mi 
paiono? 

G.  Signor  fon  ritratti ,  e  non  (blamente  quelli ,  ma  tutto  quefto 
collegiojche  è  intorno  al  Papa.  L'vnodelliallìftenti  con  l'abi- 
to di  Diacono, à  man  dritta  è  Francefco  Piccoluomini,e  l'altro 
col  medefimo  abito  è  Lodouico  d'Aragona.  Quefto  primo 
qua  innàzi,che  ci  volta  le  fpalle  col  pi uiale  roiIo,e  co  la  mitria 
jn  capodidómafcobiàcocheaccénainuerfo  il  Papa,è  Alfonfo 
Peti  ucci  Cardinal  Sanefcil  quale  parla  co  Marco  Card.  Cor- 
naro,  anch'egli  veftito  nel  medefimo  abito,  ma  di  pauonazzo  . 

P.Ouefti  è  quelli  che  fauorì  taro  Leone  nel  conclau;:ma  ditemi, 
quelli  che  ij'è  vicino  ,  mi  Pare  Alefsandro  Cardinal  Farncfe, 
che  fu  poi  Papa  Paolo  111.  mi  pare  hauer  vifto  quella  cera  al- 
i;evoUe,èe£l.eflo> 

G.  Signore 
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€?-  Signore  gl*c  dello,  e  fopra  lux  è  il  Cardinale  Bendinello  Sault 
Genouefe .  l'altro  in  proihlo  con  quella  barba  fi  neretta ,  è  il 
Cardinale  San  Seuerino,ribenedetto  da  Leone,cheeraaI  con- 
cilio con  tra  Papa  Giulio,il  quale  parla  con  Francefco  Soderi- 
ni  Cardinale  di  Volterra. 

P.  Chi  è  quel  più  giouane.chefiede  fopra  allato  à  lui? 

&..E  Antonio  Cardinale  di  Monte,  il  quale  perche  fu  ardentifl 
fimo  nelle  cofe  del  Concilio  contra  il  Sa  Seuerino,&:  gl'altri; 
fendo  auditor  di  Ruota  fu  da  Giulio  fecondo  fatto  Cardinale. 

P.  Beìliirima>&  onorata  fatica ,  e  grà  ventura  di  quefta  opera  ha- 
lìer  trouatitantLritratti di,  fi  alci  perfonaggi.. Con  fiderò  G io r- 
gio  à  quella  felicità,.che  pofè  luf,  e  cafa  noftra  in  tanta  altezza. 
è  certo  che  hauete  tenuto  nello  {par  irgli  vn  bell'ordine  :  ma 
quello  ignudo  à  diacere  qua  innanzi!  vfo  di  fiume  ammira- 
tillimo,  che  guarda  Papa  Leone,che  lignifica  ? 

G..E  fatto  per.  il  Bume:  del  Teuere  ,  il  quale  appoggiato  in  fu  la 
fu  a  Lupa  »  che  allatta  Romulo  e  Remulo,  e  coronato  di  quer- 
cia, e  di  alloro, moftrala  fortezza  'e  la.  grandezza  dell'imperio 
Romano  .il  corno  della  copia,6c  il  remo  da  barche.l'vno  è  per 
l'abbondàza,in  che  tenne  Leone  Roma  nel  fuo  Pótìficaco; l'al- 
tro la ficurità  de  Mari. .dietro  v'è  quella  Roma  di  Bronzo,  la 
quale  fu  per  lui  reftauratas  palciuta,e  rimunerara,e  inoltrai ve-- 
dédo  il  Teu.ere; e  lei  incoronar  Eeone,quel;feg«0' maggiore  di 
allegrezza,chepolTono  ,  e  df  felicità  ..  Cerro-Signor  Principe, 
che  fu  grand itfìma-  cofa  vedere  dì  quella  Illuflre  cafa.vn'Papa 
nobiliilmrio  di.fangue,e  di  coltumi,grauillìiTio.dilettere,&  al- 
tre virtù  rare,e  di  natura  piacetiole-.. 

P'.  Elo  dimoflrò.  infinitamente  in  quella  fua  iheoronatiòne,  e* 
creatiòne,poi  che  perdono  à  tutti  rfuoi  nimicf,fino  à  i  Cardi- 
nali rebelli  per  il  Concilio  fatto  contra  Giulio  fecondo., dice ~ 
nii  doue  fi  fece  quella  incorouationeì 

€?*..  A  Santo- Giònanni  Larerano,&  fùà  t.  d'Aprile  nelxifj.  &  ca. 
ualcò.  il:me.dèlimo'caual  Turco  fui  quale  egli  fu  fatro  a  Kauert' 
naprigione  -,  e  fé  io  hauefsi  hauuto  luogo,  che  haueflì  potuto' 
dipignere  gli  apparati, &  l'abbondanza  delle  liùree,&altre  co- 
fe grandi ,  aonraì  farebbe  ballato  quella  làla  r.  ne  forfè  turco 
quello  palazzo,malTtnie  che  da  Leone  in  qua  a  Santo-  óiouan£ 
nò  s'è  fatto  per  lei  Póteficati,  che  fono- flati  doppolui  altra  co 
no narione,confi derato  chela  camera  Apoflblica,  &  il  Popolo) 
Romano  fece  allora  vna  fpefa,&.  vna  fella,  che  non  hebbe  mag 
R&au-.la.£iàfelice  in.tutte.Je  coronationi  di  Pontefici . 

E~Ceifc£- 
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P.  Certamente  che  n'ho  hauuto  piacere,  voltiamoci  à  quefto  ot- 
tangolo  del  canto  che  fegue. 

G.  Eccomi ,  Quefta  Signor  Principe  fu ,  che  il  Popolo  Romano 
per  onorar  Leone,  con  granditlìma  pompa,  &c  ambinone  ,  fé* 
ciono  Giuliano  de  Medici  fratello  carnale  del  Papa  Cittadino 
Romano,eche  Leone  in  que'giornicreò  que*  quattro  Cardi- 
nalijche  fono  quelli,che  io  ho  dipinto,  che  gli  lèggono  intor- 
no .  che  il  primo  cappello  fu.  dato  da  fua  Santità  à  Giulio  de 
Medici  fuo  cugino,  quafi  che  con  la  prouidenza  dell'intellet- 
to fuo,  cercalTì  di  perpetuare  per  quefto  modo  la  grandezza  di 
cafa  (uà, poi  che  Giulio  Cardinal  de  Medici, non  doppo  molto 
fede  nel  medefimo  luogo. 

P.  Io  veggo  il  fuo  ritratto  nell'abito  di  Cardinale ,  che  lo  forni- 
glia  molto,  che  ha  la  berretta  nella  mano  ,  che  fi  appoggia  al 
petto . 

G.  E  gl'c  dello. l'altro  che  fiede  a'  piedi  à  Leone,  con  cera  ofcura, 
con  la  barba  nera,  è  Innocentio  Cibo  figliuolo  di  Maddalena 
fuaforella,  maritata  al  Signor  Francefchetto  Cibo,  ricono- 
fcendo  il  gran  principio  della  dignità  fua  datagli  nella  fua 
adolefcentia  da  Papa  Innocentio  Ottauo  ,  rimettendo  il  cap- 
pello rollo  in  quella  cafa  donde  Thaueiia  canato.  Il  terzo  cap- 
pello fu  dato  à  quel  vecchio,che  fìede  (otto  Innocentio  Cibo, 
•1  quale  è  Lorenzo  Pucci,che  lo  meritò  da  Leone  per  età, e  fin 
gular  fede,la  quale  d'ogni  tempo  non  venne  mai  meno  in  lui, 
verfo  la  cafa  de  Medici.  Il  quarto  cappello  fu  di  Bernardo  Di- 
uizi  da  Bibbiena  ,  che  per  fatica  d'ingegno  ,  è  di  fedele  indù- 
fina,  e  di  amicabil familiarità  lo  feruì  fino  alla  morte,  che  è 
quella  figura  tutta  intera  veftfta  di  pauonazzo  chiaro  con  Tabi 
to  Cardinalefco. 

P.  Io  ho  vifto  quella  effigie  altre  volte  :  ma  ditemi  quello  armato 
tutto  di  arme  bianca  inginocchione  dinanzi  a  l>apa  Leone, 
che  rfceueque'dua  ftendardi,  vnocon  Tarme  dì  fantaChiefa, 
e  l'altro  di  cafa  Medici ,  riceuendoquel  breue  Pap.alejmi  pare 
riconofcerc ,  che  fia  al  proffìlo  il  Magnifico  Giuliano  fratello 
del  Papa. 

G.  E  gl'è  de/Io,  che  fu  màdato  poi  in  Lombardia  perouuiareal- 
l'imprefa  che  diftgnauafare  Francefco  Primo  Redi  Francia, 
defiderofo  ina  patron  irfi  d' Itdia  . 

P.  Che  altra  ftoria  è  qua  in  quefto ottangolo  ,  fopra  la  fcala,e  le 
fineftre,che  Phabbiamo  pallata  fenza  dir  niente  ? 

G.  V.  E.  ha  ragione-,  in  quefta  è  Lorenzo  de  Medici  figliuolo  di 

Piero 
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iPierò  fratello  dì  Leone,al  quale  diede  il  gouemò  della  Repub- 
blica di  Firenze ,  accio  che  come  per  l'adrieto  gl'antenati  tuoi 
Jiaueuano  hauutocura  di  quel  dominio,  così  per  il  tempo  atte 
nire  douetli  tener  cura  di  quella  Città  amicabile,  e  deuota  alla 
cafa  de  Medici;parendo  per  quefta  via  à  Leone  hauere  proui- 
fto  à  tutto  quellojche  poterli  nuocere  per  i  tempi  auuenire,  & 
anche  per  facisfare  à  preghi  di  molti  parenti,&:  amici,cheogni 
giorno  per  molte  cagioni  pregauano  fua  Santità  .  Auuenne 
cafo ,  che  fu  dichiarato  jFrancefcomaria  Duca  d' Vrbino  della 
cafa  della  Rouere  ,  adottato  nella  famiglia  di  Montefeltro  per 
alcune  cagioni  ribello  della  Chfefa,  e  cadde  in  ce  n  fu  re  ,  come 
SÒ,  che  sa.  V.  E.  onde  leuatogli  lo  ftatod' Vi  bino  Leone  lo 
diede  à  Lorenzo  fuo  Nipote.e  perciò  ho  fatto  di  pittura  come 
dilli  in  quefto  ottangolo  quando  fua  Santità  mette  in  capo  à 
Lorenzo  il  mazzocchio  Ducale,e  che  egli  armato  riceue  il  ba- 
ttone del  dominio,nel  Conciftoro  publico  de  Cardinali,  e  fat 
■tonel  medefimo  tempo  generale  della  Chfefa.  " 

P.Ditemi  chi  è  quel  Cardinale  rittojchegl'è  vìcfno,e  gl'altri  che 
feggono  di  la  dal  Papa? 

G.Quefti  fono  tre  Cardinali  fatti  à  cafo,  non  hauendo  ma?  par-    - 
ticolarmente  potuto  fapere  chi  ci  fi  trouò,che  vna  volta  fapen 
dolo,potrò  facilmente  ritrarceli  al  naturale . 

P.  .Certamente  che  quefti  ottangoli,mi  fatisfanno  aflai,&  in  pò-, 
cofpatio  hauetemeflo  vna  grande  abbondanza  di  figure;  ma 
io  mi  ho  tempre  fentito  tirare  dalli  occhi  Giorgio  mio,  à  que- 
fta ftoria  di  fotto  grande  dalla  molta  copia  de  ritratti,  e  de  po- 
poli in  varie  foggìe,che  ci  veggo,&  lo  ha  anche  caufato  lo  ftar 
tanto  a  difagio  col  collo  alto  per  guardare  in  fu  .  Dì  grazia, & 
per  il  ripofo,  come  ancora  perla  varietà  ,  e  per  la  vaghezza  dì 
quefta  opera  cominciate  adirmi  che  co  fa  è,  che  mi  pafcela  vi- 
fta,  e  mi  diletta  oltre  modo,  che  fra  caualli,  &  huomfnf  Illu- 
ftri,&il  popolo  che  fono  in  quefto  luogo,e  Iapùzza,ele  fine* 
;ftre,dubito.  che  ci  Ara  che  dire  vn  pezzo. 

G.  Signore  eccomi;  la  ftoria  è  quefta,  che  partftofi  da  Roma  il  Pa 
rpa  per  andare  à  Bologna  à  incontrare  il  Re  di  Francia,  il  quale  I 
'chiefe  à  fu  a  Santità  di  venire  à  parlamento  feco.fi  rifoluè  Leo 
ne  in  quel  viaggio  pallate  da  Firenze  per  moftrarii  àUa  fua  pa- 
tria doppo  tante  varie  fortune  in  quanta  gloria ,  &  grandezza  ■  > 
■lo-haùefli  pofto  Iddio  ,  dotte  non  meno  contentezza  ne  fen zi : 
•la  fua  Città  di  quel  fattore  ,  che  egli  letitìa  di  vederla,  onorane 
dolo  con  tutte  quelle  magnificenze  di  trionfale  apparato ,  che-* 
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fi  potellì  fare  à  vn  Vicario  d  Iddio, &  à  vno  Tuo  Cittadino  n5 
reftando  dail ,fndu(trn,&  ingegno  di  que*  Signori ,  che  ogni 
luogo  della  Città  publico,furIì  abbellii a>i&  ornato,  con  (tatuei, 
coloilì. archi  trionfali;  colonne  per  mano  di  più  eccellenti  ar~ 
chitettiri,  pittori,  &  fcultori .  Doue  considerando  io  voler 
dipignere  quella  ma.-nifìcenza  dv?gna  per  l'vna ,  e  l'altra  parte 
di  tanto  onore  ,  ho  (cielto  per  veduta  maggiore ,  e  migliore  la 
piazza  di  quello  Palazzo, co  me  luogo  più  publico,e  capo  prin 
cipale  ,  penfando  fi  per  la  larghezza  ,  come  per  i  luoghi  de'fiti 
delle  fine  (Ire,  logge,  muricciuoli,&:  altri  fporti  alci  e  baili ,  pò- 
temi  accomodare  più  gente.che  non  harei  fatto  in  altro  luogo, 
che  in  quella  veduta;  ancoraché  tuttala  Moria  non  fia  (lato 
polììbil  metterui  ;  per  che  gl'occhi  noflri  non  pollono  ricorre 
in  vna  villa  (ola  lo  (patio  di  due  miglia  ,  che  teneua  quella 
onorata  ordinanza .  vi  ballerà  folo  che  io  vi  moftri  tutto  quel 
\o,che  in  vna  (ol  veduta  può  inoltrare  quella  piazza . 

P.  A  me  pare  pur  troppo  quel  che  ci  fi  vede ,  ma  ditemi  io  non 
ritrouo  il  principio  della  corte  ,  cominciate  voi  à  dirmi  l'ordi- 
ne,che  e*  tenne,eche  (lrada,e'fece,&:  donde  entrò ^ 

G.La  entrata  fua  fu  perla  porta  di  San  Piero  Gattolini,  doueol 
tre  che  per  magnificenza  fu  rouinato  l'antiporto, de  fatto  den- 
tro all'entrata  della  porta  molti  ornamenti ,  &  apparati  per  la 
Signoria,e  Magii1rati,&  altri  Cittadini  che  l'a(pettauano,per 
dargli  le  chiaue  della  Città,  &  poi  accompagnare  à  piedi  fua 
Santità  con  lacorte  procefsionalmente  col  Clero,  &  con  tutte 
le  regole  de  frati  dentro,  e  fuori  della  Città  à  tre  miglia,  parii- 
ronfi  dalla  porta,à  5.  Felice  in  piazza,&  per  via  maggio  patfan 
do  il  potè  à  Santa  Trinità  per  porta  Ro(ìa,e  per  Mercato  nuo- 
uo  fino  in  piazza  ;  lun^o  poi  i  Giganti ,  e  per  la  via  che  va  da 
S.  Firenze  alla  Badia  lungo  è  fondamenti  fin  dentro  à  Santa 
Maria  del  Fiore,  cne  quiui  giunto  fua  Santità  benedì  il  po- 
polo, e  beentiandoi  Magiilrati.fen'andò  con  fua  corte  à  San-' 
ta  Maria  nouella  alla  faladel  Papa,antico  leggio  della  Chiefa 
Romana» 

P,  Seguite  quefto  ragionamento,che  mi  diletta  il  vedere,&  il  fen 
tire  aliai; ma  ditemi  doue  fate  voi  che  cominci  la  corte,  (e  ben 
ella  non  Ci  vede  qui? 

G.  J-*  corte  Signor  mio  non  ha  qui  il  fuo  principio,  che  fingo 
fieno  pailatl  innanzi, &  anche  ne  fia  rimalli  dreto,che  ci  man- 
cano i  caualb^gieridiiua  Santità  ,  che  erano  innanzi  à  tutti 
CQsnlaliuieafuayetutti  ^curfori ,  Se  cento  muli  con  cariaggi 
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foprani  le  coperte  di  p?.nno  rofio,c5  Tarme  Pontificali,  fegue* 
doli  xvìi j.  C3  uallì  grotti  caualcaci  da  <jentiThuomini,  che  era- 
no de  Cardinali ,  tenendo  per  ciafeuno  vna  valigia  di  panno 
rofato  ricamata  d'oro,con  Tarme  di  quello  Cardinale,del  qua- 
le ogni  corte  hauena  il  fuo  cauallo ,  &  valigia  .  Doppo  quefti 
ieguitauano  tutti  i  Caualieri  militi  Fiorétim,&  i  Dottori,  con 
i  Giudici  di  Ruota  della  Città  ben  in  ordine  circa  loo.Dipoi 
tutti  gli  icudieri,cubicularij,fe^retarij,  è  cappallani  Protono- 
tarij  di  fua  Santità  veftiti  di  fcailatto  con  tuttala  corte  del  Pa- 
pa, accompagnandoli  i  procuratori  de  Principi, Fifc.di,  & 
vfficiali  della  cancellane, -Auuocari  còfiftoriali,  Secretarij.con 
400.  Cittadini  Fiorentini  bene  a  cauallo  d'ogni  età  nobilifsi- 
mi,  con  varie  vefti  di  drappo,e  foderi  di  pelle  finillìme,  e  bel- 
lifsime,con  iftaffieri  à  piedi, vediti  con  giubboni,e  calze  di  vel 
luto  lionato  ,  feguendoligli  Acoliti,  &  i  Cherici  di  camera, & 
gli  Auditori  di  Ruota  dì  K orna  col  maeftro  del  facro  Palazzo. 

P.  Bellitììma  cofa  douette  effere  à  vedere  tante  per/bne  varie  ,  & 
è  vn  gran  peccato  che  non  riabbiate  hauuto  fpatio,  che  ci  po- 
terli entrare  tutto  quefto  ordine ,  di  fare  tutte  le  ftrade  doue 
pafIarono;ma  feguitate. 

G.  Ecco  ch'io  feguo.  Incomincia  Signor  mio  qui  appunto  U 
ftoria  ,  doue  fono  quefti  mazzieri,  doue  io  fò  che  ciafeuno  fia 
ritratto  di  naturale. 

P.  Quefto  giouane  ricciuto ,  con  quella  maglia  intorno  al  collo, 
che  caualca  quel  cauallo  bianco  ,  &  ha  dinanzi  quella  valigia 
con  Tarme  del  Papa,chii. 

G.  Quello  è  Serapica  tanto  caro  per  la  fua  feruitù  a  Leonx.  & 
que'dua  che  gli  fono  accanto, che  portano  que'due  Regni  Pon 
tificali  quel  dalla  barba  rolla  è  il  Maeftro  delle  cirimonie,  e 
quel  più  vecchio,è  M.  Sano  Buglioni  canonico  Fiorentino,  oc 
quello  in  proffilo  graflotto  ,  che  ha  quella  berretta  da  prete 
nera,  che  non  fi  vede  altroché  ilvifo,è  il  Datario,  che  fu 
tyl.  Baldaflarrì  da  Pefcia  ,  che  è  meflo  in  mezo  dall'altro 
mazziere,  il  quale  è  il  ritratto  di  CaradolTo  Orefice  tanto  Ec- 
cellente. 

P,  In  vero  che  quefta  ftoria  mi  contenta  molto:  ma  ditemi ,  chi  è 
quel  prete  vecchio  magro  rafo  ,  che  fa  Tvffitio  di  fubdiacono 
con  quella  toga  rotta  portando  la  croce  del  Papa  ? 
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m.  Pietro  Bembo ,  &  allato  à  elio  è  ii  raro  Poeta  m.  Lodouicò 
Arìoftoj  II  quale  ragiona  col  Satirico  Pietro  Aretino  Flagello 
de  Principi,  fopra  fra  tutti  e  due  quel  che  ha  quella  zazzera  ra 
fo  la  barba  con  quel  nafone  aquilino  è  Bernardo  Accolti  Are 
tino,che  parla  col  Vida  Cremoneie,&:  col  Saga,  &c  co  Olofio. 
vicino  gì  èildottiilimo  Sadoleto  da  Modana,  il  quale  parla 
con  quel  vecchiotto  rafo,&:  in  zazzera  di  capegli  canuti ,  che  è 
Iacopo  Sanazzaro  Napolitano. 

P.  O  bella,e  onorata  fchiera  d'huomini?ò  che  raccolta  d'ingegni 
hauete  mella  infieme  degna  di  quella  memoria  3  e  degni  vera- 
mente di  feruire  quefto  Pontefice  .  ma  ditemi  chi  è  quel  che  è 
in  quefta  fila  veftito  di  broccato  ricciodoro,  fotto,e  fopra,con 
quella  verte  chermefiallucciolata  d'oro,  mi  pare  alla  cera  il  du 
Ca  Lorenzo  de  Medici,èeg!ieflo  ì 

G.  ignore  egle  dello,  &  parla  col  Cappello  ambafeiadore  de 
Venetiani  àfuaSantità,che  è  in  zucca  con  quella  barba  bian- 
ca.à  canto  gl'è  il  Signor  Giouanni  de  Medici  voftro  Auolo ,  il 
qu.ile  caualca  quel  gianetto,  Se  parla  con  l'Ambafciadore  di 
Spagna ,  5c  mette  in  me^zo  V  Ambafciadore  di  Francia }  che  è 
quel  vecchio  rafo  in  protrilo  fc uro  con  quella  beretta  di  vellu- 
to jiero  piena  di  punte  d'oro. 

p,  Belliiiìme  cere  d'huomini,ma  chi  è  quello  che  è  Torto  al  Lan- 
ternarie vecchio  rafo,  &c  in  zucca . 

G.  £  il  Sacrifta,  il  quale  fu  Maeftro  Gabbrielo  Anconitano  Fra- 
te di  Santo  Agogno,  &  confefforo  del  Papa,  feguitano' fopra 
quelli  lì  Reuerendilììmi  Cardinali  in  Pontificale  in  fu  le  mu- 
le,che  i  primi  in  fila  fono  quelli  quattro,chegli  douerracono 
feere  V.  E.  hauendogli  vifti  neirottangolo  doue  Leone  gli 
creò  Cardinali;  primieramente  il  più  vecchio  è  Lorenzo  Puc- 
ci,ciò  è  Santiquattro  ,  à  lato  gl'è  Giulio  Cardinale  de  Medici 
fuo  Cugino.  Poi  vi  è  Innocenzo  Cibo  fuo  Nipote,&  Bibbie- 
na fopra  loro  nell'altra  fila  di  que'due,  che  parlano  infiemeà 
man  dritta,  quel  più  vecchio  è  Domenico  GrimanmValtro  è 
Marco  Cornare  De  gl'altri  due  à  man  manca  quel  che  ftende 
la  mano,  è  parla  è  Alfonfo  Perrucci,  &  quello  eh.  l'aCcolta  è 
Bindello  Sauli.  i  due  più  lontani  che  fi  veggon  mezzi  vnoè 
Antonio  de  Monri,l'alcro  è  il  Sanfeuerino.Que'quattro  in  fila 
che  feguono  poi ,  l'vno  è  Matteo  Seduenfe,  l'altro  Alefiandro 
f  arnefe,il  Cardinale  d'Aragona  ,  &  il  Cardinale  di  Flifio.  De 
gl'altri  quattro  vltimi  il  primo  è  Francefco  Piccolomini ,  il  fe- 
condo il  Cardinale  Santa  Croce;  fegue  poi  RarTael  Riario 
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Vìcecacelliere,e  Yefcouo  d'Oftia  infìeme,quellì  Cono  in  tutto 
numero  diciotto  ,  che  tanti  vennono  à  fargli  compagnia,  Se 
onorarlo  à  Firenze,che  tutti  fono  ritratti  di  naturale  dalle  im- 
magini loro. 

P.  O  che  ricca  cofa  hauete  voi  rapprefentato  in  quella  ftoria. 
io  non  so  fé  mai  viddi  raunato  infieme  tante  Illuftri  perfone. 

G.  Attorno  al  fantilììmo  Sacramento  è  il  Clero,  e  vi  Tono  con  le 
torce  in  mano  rutti  i  Canonici  di  S.  Maria  del  fiore,  &  J  Ma- 
giftratifupremi,  &  i  Capitani  di  Parte  Guelfa  ,  che  portano  il 
Baldacchino  innanzi  al  Papa. 

P.  Ecco  io  veggo  Papa  Leone  fotto  vn'altro  Baldacchino  di  drap 
pò  d'oro,  òche  maeftà:  ma  ditemi  chi  fono  quelli  homac- 
cioni  vecchi  co'cappucci  rofsi  in  tetta,  che  fono  attorno  al 
Papa? 

G.  Quelli  che  portano  il  Baldacchino  à  fua  Santità,  fono  parte 
de  Signori  della  Città,  e  l'altra  parte  col  Gonfaloniere  di  Giù 
ftìtia  portano  fua  Beatitudine  aiutati  da  molti  giouani  nobi- 
lilììmi,veftiti  con  calze  di  fcarlatto,  giubboni  di  velluto  cher- 
misi e  berrette  con  punte  d'oro,  &  la  verte  di  fopra  di  velluto 
pauonazzo  bandato  di  tela  d'oro  ,  i  quali  foccorreuano  oraà 
quelli  del  Baldacchino,  &  oraà  portare  il  Papa. 

P.  Mi  contenta  infinitamente ,  e  (là  molto  bene  il  Papa  che  dà  la 
beneditione  ;  e  veggo  che  hauete  fatto  il  Popolo  lietiiìi- 
mo,'e  per  la  piazza,e  su  per  le  fineftre ,  e  per  le  porte  delle  ca- 
fe,  e  per  li  muricciuoli,  che  mi  fa  parere  d'eflerui  prefente,ma 
quelle  dòne  che  fono  gittate/égli  à  piedi  per  la  piazza,per  chi 
l'hauete  fatte. 

G.  Quelle  fi  fono  fatte  per  moftrare  la  diuozione,  che  hebbono 
molte  che  dimandandola  remifsion  de  peccati  ioro,erano  allo 
Iute  da  Leone. 

P.  Che  altra  gente  veggio  dietro  al  Baldacchino  ? 

G.  Signore  fono  i  duoi  Cubiculari,col  Segretario  maggiore  ,  &  i 
duoi  Medici,  &  Tefauriere,che  getta  al  Popolo  danari  per  ma- 
gnificenza, e  dietro  è  l'ombrella  di  fua  Santità. 

P.  Certamente  che  io  mi  fatisfò  affai  :  ma  perche  le  cafe  occupa- 
no la  veduta  non  fi  potendo  vedere  cofa  alcuna,  per  non  ci 
edere  piùluogo,fe  voi  fapete  il  refto  dell'ordine  ditemelo? 

G.Non  è  cofa  che  importi  molto,ma  per  fatisfarui  dirò,che  fe-gui 
tandol'ordine,erano  dietro  i  Prelati  afsiitenti,  gì' Ambafciia-. 
doti  del  Redi  Francia  laici ,  alla  deftra  degl'altri  Prelati ,  poi 
oY  Arciuefcoui ,  i  Vefcoui,è  Protonotarij,  gl'Abati,  i  Genera- 
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li,  è  Penitenzieri,  Refèrendarij ,  i  Preti  non  Prelati, de  tutto  ì] 
retto  del  popolo. 

P.  Trionfo  certo  gràdiilImo,&  è  da  efler  curiofo  di  vederlo .  mi 
ralle gra,e  muoue  quefta  pittura,  e  vò  penfando  quali  douet- 
tevò  e  il'ere  le  allegre  grida  del  popolo  doue  palTaua:ma  che  ar- 
tiglierie vegg'io  (otto  San  Piero  Scheraggio  ì 

<9.  Sono  è  bombardieri  del  Palazzo,  che  le  tirano  per  allegrezza, 
coli  vedete  alle  fi  ne  (tre  del  Palazzo  i  pifFeri^che  Tuonano  ,  &  i 
Trornbettiche  ognuno' fa  feda,  &  fono  adorne  lefineftredi 
tappeti  ;  &  parato  la  ringhiera  col  gonfalone  del  popolo ,  col 
carroccio ,  ck  con  tutte  le  infegne  delle  capitudini . 

P.  Ci  refta  folo,che  mi  dichiate,che  figure  grandi  fon  quefte  due 
qua  innanzi  àvfo  di  Giganti  vna  finta  d'oro  e  l'altra  d'argen- 
to à  giacere  in  su  quefta  baia? 

G.  Quelli  Signor  mio  fono  l'vno  d'argento  figurato  per  il  Mon- 
te Appennino  Padre  del  Teuere,il  quale  è  tempre  bianco  per 
le  rieui,  &c  freddò  per  l'altezza  tua ,  che  per  onorar  Leone  è  ve 
mito  ad  abbracciare  Arno  fuo figliuolo  partorito  da  lui,  e  fat- 
to d'oro  per  l'età  doro,  chea  quefta  Città  portò  Leone,métre 
che  ville  .  ha  il  leone  fotto  doue  fi  appoggia,  perche  il  det- 
to fiume  riga  per  il  mezzo  diEirenze,  la  quale  hà.l!infegna 
dfcft  leone  .  Marte  Iddio  della  Guerra,fignifica  i  foldati  di  bil- 
ia,ò  d'i 'Ce  fare  -,  che  la  edificarono  .  ha  il  corno  di  douitia  per 
l'abbondantia ,  cofi  de  .frutti  terreftri.,  come  de  gì  ingegni  de 
fuoi  popoli. 

P.  Bene  ftal'inuentione ,  l'ordine,  erogai  difpoiltione  di  mina- 
re, torniamo  à  pofta  voftraà  guardare  il  palco  ora  che  tono 
ri  pò  fato. 

G.  Torniamo  all'otrangolo  nel  cantone  ,  doue  ^ritratto  France- 
feo  Re  di  Francia  il  quale  come  vi  diilì  chfefe  di  venire  à  par- 
lamento con  Leone  a  Bologna,'  che  fu  fubiioche  il  Papali  par 
ti  da  Firenze, &  arrivato  duoi  giorni  innanzi  al  Re  ,  entrò  in 
quella  Città  accompagnato  con  ortomillacaualli,  &daono- 
ratillìme  ambafeerìe  di  tintele  Città  libere,  e  de  Principi, 

P.  Già  veggo  Leone  in  ponteficale,  che  abbraccia  il  Re  Fiance- 
fco,ìl  quale  gl'è  ginocchioni  à  piedi  con  quella  velia  chermefi 
foderata  di  lupi  biadi  ì ,  che  l'ho  conofeiuto  all'effigie  hauédo 
lo  veduto  ritratto  altre  volte, e  mipare  che  moftrano  l'vno 
l'altrojallagrauitàallalmàfnetudlae,^  allo  fpléd  .>  re,il  deside- 
rio di  fatisfarfi:  ma  quefta  (uà  tenuta  non  pai tori  ti  fine  &  il, 
defiderio,che  haueua,  il  Re.  di  cacciar  gii  fpagnuoli  d'Italia. 

G.La 
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C  "La  cagione  fu  che  Leone,co.n  prouidenza  moftrò  ,  che  non  fi 
poteua(per  l'obligo  ,  e  lega  contratta  con  Ferdinando  Re  fino 
che  non  pafiauano  xvj.mefi)mutar  configlio,e  far  lega  nuoua,. 
fenza  Tuo  grandìfsimo  carico,  &  infamia  d'hauere  macchiata, 
e  rotta  la  fede  :  ma  non  mancò  dirli  ,che  à  miglior  tempo  che 
allora  l'hauria  fatto; &  eflendo  nel  cuore  del  yerno,non  fi  po- 
teua  far  cofa  buona. cofi  ottenne  in  quella  ina  venuta  la  digni- 
tà del  Cappello, per  Adriano  B6fiuio,il  quale  era  fratello  Car 
naie  di  Aimone  maeftro  della  famiglia  de  Re,  che  è  quello  à 
latoà  Leone  anch'tgli  ritratto  di  naturale:  ma  guardiamo  qui 
di  fotto  l'origine  della  guerra  4' Vrbirio  ,  nata  doppo  la  morte 
del  Duca  Giuliano  fratello  del  Papa;  che  fu  come  dicemmo  di 
fopra  in  quello  ottangolo,  dà  Leone  dato  il  gouerno  dì  Firen- 
ze al  Duca  Lorenzo.  ■-,.-.■•■■ 

P.  Ora  rrtipiscete  \:oì>poi  ch^  temperate  Io  ftraecarfi  il  collo  con 
la  viftaallo'nfù,  pxi{lorarlapo;i  yn. pezzo :per-guardare  in  pia- 
no,incominciate  quefta  itpria,e  ppi,ehe  so;fapéte  molti  parti- 
colari .  non  vi  paia  fanca  il  narrarmi  appunto  l'ordine  dì  que- 
fta guerraclal^riacirtip^l  fine. 

G.'Irf  quefta  ftoiia  Signore  è  quando  'A  campo  del  Papa  hebbe 
prefo  inpochi  giorni  -tutto  lo  ftato  d' V.rbino  ,  e  Sinigaglia,  e  fi 
partì  il  campo  dalla  Rocca  dì  Pefaro,  la  quale  battuta  con  l'au 
tiglietie  duedi  conuennecon'  Tranquillo  capo  di  quella  ,  che 
fé  fra  xx.  giorni  non  venillì  ilfoccorio,  fi  douefle  arrendere; 
pafTato  il  termine, Oc  egli  non  ofTeruando  la  prometta  ,  anzi  di 
nuòuò  afialito  il  campo,  &  offefolo  con  l'artiglierie  della  Roc 
caj  fuoifoldati^che.vieratìo dentro  per  faluar  loro,  Se  i  Capi- 
tani k)  diedero  prigiòn£/in  mano  de  CommifTarij  dell'elierci- 
to,da  quali  fu  condennato  al  fupplitio  della  forca,cagione  po- 
tentiliìmaperquefto  (pauentoorribile,chelaR.occadi  Maiolo 
fi  arrendè  in  pochi  giorni;  che  è  quel  luogo  ,, che  fi.  vede  coita 
in-qviefta  ftoria  dì  lontanojma  dirimpetto,  è  il  fortiilìmo.  falTo' 
della  Rocca ,  &  Caftello  di  S.  Leo,  il  quale  è  quello  che  V.  E  » 
vede  dipinto  in  mezoà  quefta  ftoria. 

P.  Quello  è  adunque  il  Safto  <ji  S.  Leoi  tenuto,  iriefpugnabile? 

G.  E  delio,  ritratto  di.  naturale  dal  luog^propilQ.coXtutti.i  fuoi 
Monti,  Valli,  Piani,  Fonti,  &  fiumi, &  co  tutte  le  fne  dirupate 
fortiftìme,&T  inefpugn.ànilT  p  natura,  c^gl'altrn luoghi  più  de- 
boli ringagliarditi  con  torrioni^  j^uradairarre,^ indegno  de 
gl'hiiómini-Fìi  Signor  mio  muni^oiquéfto  luogo  da  Fràcefcar 
m  aria  Duca  d'  Vrbino  d'ogni  cofa  ad  vna  Rocca  nece(Taria  . 
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V.  Sta  bene  :  ma  trouoili  a  quella  andata  ,  con  l'eiercito  il  Duca 
Lorenzo  de  Medici  ? 

G.  Signor  nò, perche  del  campo  partì  il  Duca  Lorenzo  prefo  che 
-fu  Pelerò, e  }in'gaglia,e  ritornato  à  Firenze  ordinò,  che  intor- 
no à  S.  Leo  andaflero  1 500  fanti  dell'ordinanza  fiorentina, 
col  Signore  Vitello  Vitelli,&:  Iacopo  Gianfigliazzi>&  Anto- 
nio Ricafoli  commefTarij  Fiorentini,  &c  con  loro  Iacopo  Cor- 
io  Capitano  Generale  dell'ordinanza ,  il  quale  haueua  ancora 
fra  Spagnuoli,  e  Corii  50o.foldati,&  arriuati  à  pie  di  S.  Leo,ip 
cìrcundarono  intorno  con  fi  flrette  guardie,che  non  poteua di 
quel  luogo  vfeire,  ne  entrare  anima  viuente  che  non  fu  ili 
veduta. 

P.  Certamente  ch'io  fono  ito  considerando  à  quello  fito,il  quale 
è  molto  forte ,  e  molto  ben  pollo,  fé  egli  ila  coli  come  quello 
che  hanete  qui  ritratto  ,  mi  pare  che  chi  lopofe  l'abbia  li- 
mato fi  bene  con  que  forti,  e  la  Rocca  in  cima  di  quello  Saf- 
fò,poi  che  ella  lo  cuopre  tutto,  leguite  adunque  quelk>>che  fe- 
ce lo  e  fé  rei  to. 

G.  Riilrettiinliemei  Capi  confutarono,  e  mandarono  prima  ì\ 
loro  trombetta  à  fare  intendere  al  Cartellano,  che  era  m.  Sil- 
tiio  da  Sora ,  &  al  Signor  Gi'fmondo  da  Camerino  >  &c  al  Si- 
gnore Bernardino  delliVbaldini,  &a  tutti  gl'huonnini  del  Ca 
flello  ,  e  foldatidi  quella  guardia , che  fapendo  che  erano  feo- 
rnunicatidal  Papa  fé  li  doueiTono  rendere  ,  come  il  te-ilo  di 
tutto  lo  flato,  acciò  i  beni,  e  la  vita,  &  ogni  cola  che  haue-uano 
non  fufsilor  tolta ,  anzi  poteilino  per  quelli  me£ieilère  reftau 
rati  de  darwvi  patiti,  &  remunerati  dell'opera  che  fuggirebbo- 
no  in  non  valere  fot/portare  vnoafiecfcio  perfare  firatio,e  dan 
rno  à  loro  medefimi . 

P.  Che  rei  ohi  rio  ne  fu  data  al  trombetta  da  Capi  di  S.  Lea 

G.  Non  altro  fé  non  voltatogli  l'artiglierie,  de  non  volerlo  vdire, 
ne  per  quella  villania  reftaron©  quelli  del  carapo,che  non  ieri 
ueflotto  molte  lettere  eforratorie,  confortando?!*  allo  accordo,, 
le  quali  mede  in  cima  à  Verrettoni  delle  fteccie  de  balestrieri 
Joro  ,  le fecio no  tirare  nella  fommità  del  Sallo,  ne  per  quello 
mai  iidifpofe  à  mancare  di &&k  À\  -Duca  FranceLcomaria,anzi 
di  giorno  in  giorno  più'-intfr'tìdel'niv  artendenano  iigiorno  , 
e  la  notteà  tir-artàrt&ilierie  y&rà  offendere  il  più  che  poteua- 
no  l'eferctEO,  il  quale  notVpeie'tta'  per  e"  pericoli  de  colpi ,  e  de 
talli  che  tirauano  accollatila  quel  luogo  per  vn  mez'o  miglio 
difpatio 

P.  I» 
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P.  11  Duca  Francefcomaria  non  diede  mai  foccorfo  al  Tuo  flato? 
G.  Signor  fi, ne  reftò  di  prouare,  molti  modi:ma  vedendo  non  pò» 
tere  per  non  fare  maggiore  danno  ài  Tuoi  vaflalli,  hauendo 
fede  in  loro  afpetraua  migliore  occafione,  pure  à  quefti  fegre- 
tifsimamenteragunato  loo.huomini  del  fuo  flato  5o.animo- 
fi,  e  valenti ,  &  altri  50.  mandò  da  Mantoua  con  fcoppietti ,  i 
quali  vnitifi  infieme  fi  partirono  fegretillìmamente  per  entra- 
re nella  Rocca  ;  feoperfefi  in  campo  del  Papa,(  per  che  erano 
tanti)il  trattato.  Onde  alcuni  furono  come  V.Ejvede  in  su  col 
li  dirimpetto  alla  Rocca  appiccati,  per  il  qualcafo  tenendoli  il 
campo  ficuriflìmo ,  e  rinforzato  le  guardie,  la  mattina  mede- 
sima in  su  l'Aurora  furon  condotti  da  vno  chiamato  Leone 
di  quel  luogo  xv.  fcoppiettieri  nimici ,  e  menati  per  mezo  del 
campo  come  amici ,  falurando  le  guardie,le  quali  per  loro  in- 
auuertenza  credendoli ,  de  loro  medefimi  entrarono  ficuri  in 
fan  Leo. 
P.  Non  furono  punite  le  guardie? 
G.  Furono  per  clemenza  del  Duca  Lorenzo  libere  dalla  morte  j, 

intefo  il  cafo  gli  cafsò  dell'efercito  folamente . 
P.  Grandi/Urna  fu  la  clemenza  del  Duca  Lorenzo, Se  gran  confor 

to  ne  douettono  pigliare  quegii  di  fan  Leo. 
G.  Infinito, e  lo  moftrarono,  col  farne  fefta  con  campane ,  fuo- 
chi,e  tiri  d'artiglierie  ,  mallìme  che  diceuano  che'l  Papa  ftaua 
male  e  che  il  Duca  Francefcomaria  faceua  giofsiilìmo  eferci- 
to  per  ripigliare  lo  flato. 
P»  Che  partito  pigliarono  quelli  del  campo? 
G.  Ristretto  il  Signor  Vitello, Iacopo  Gianfigliazzi,&  Antonio» 
da  Ricafoli,ordinarono  ài  batterlo,  &  con  (cale  per  forza  cer- 
care più  luoghi  cri  ftraccarli,  fk  per  varie  vie  d'ingegni  vincer- 
li; e  dato  l'ordine  di  metterlo  ad  effetto,  furono  grandemente 
fcófortati  da  Iacopo  ài  Corfetto  flato  già  molti  anni  alla  guar- 
dia di  quel  luogo,  e  molto  pratico,moftràdo  tate  difrTcoltà;che 
raffredati  péfarono,  che  nò  fi  poterli  pigliare  fenza  vno  ftretto 
afledio,fecionodeliberatione  di  far  falli  ,  trincee,  ebaftioni,e 
alloggiamenti  accorto  al  fafTo  per  ifoldati,  così  fatto  venire 
400.  guaftatorì,  feciono  vno  baftione  dirimpetto  alla  Rocca, 
vn'altro  ne  feciono  dirimpetto  alla  porta  di  fopra^e  l'vitimo  al 
mulino  di  fotto,  &  per  potere  foceorrere,&  andare  dall'vno  al- 
l'altro feciono  i  folli  profondi,doue  vede  V.E.  che  vano  que- 
■fte  ordinanze,  di  archibufieri  in  fila  col  tamburo,  e  quefti  Al- 
Eer^che  hanno  inalberate  quelle  infegne  » 
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P.  Difficiliffima  imprefa  fu  quefta,enon  douette  eflereilfarque*;? 
to ili  lenza  vccilìone  d'huomini . 

G.  "Signor  nò. ordinaro  il  Signor  Vitello, &  Iacopo  Gianfigliazzi 
tutto  quello  ordine,e  partirono  per  Fiiéze  per  moftrare  al  D^i 
ca  Lorenzo  in  quanta  difhcultà  lì  trouaua  l'eiercito,  e  fé  vole- 
ua  leuarfi  da  quella  imprela. 

P.  Che  firilbluèil  Duca  Lorenzo  ? 

G.  Di  lafciarelacuraal  Ricafoli,et  agl'altri  Capitani,i  quali  dop 
pò  la  partita  del  Vitelli ,  &  del  Gianhgliazzi  haueuano  fatto 
jpuifion  d'huomini  deliri,  &  animoiì  a  Tali  re  in  luoghi  alti,  Sq 
alcuni  ingegnieri  di  mine,  &  d'altri  ingegni  ;  ma  accodan- 
doli al  fallo  mancaua  à  tutti  l'animo  e  l'ingegno  ,  veduta 
l'altezza. 

P«  Che  fine  hebbon  poi  tante  difficoltà? 

G.  Hebbon  lo  buonillìmo. perche  da  due  foli  huomini  di  minor 
cófìderatione  dell i  altri(chel'vno  fu  Bafliano  Magro  da  Terra 
nuoua,6c  l'altro  maeflro  Giouani  Stocchi  dalla  porta  alla  Cro  q 
ce)come  pratichi  artieri  fu  fatto  fare  vna  forte  di  ferri,!  quali 
fìccauanocó  fcarpegli  nel  mallo. oc  accomodàdoad  eifilegatu 
re  di  funi, facendo  con  legni  ponti  da  vna  altezza  airaltua,met 
tédo  poi  fcale  di  ponte  in  potè,  faceua  tal  comodità  che  lì  an- 
daua  di  mano  in  mano  inrìno  in  cima  al  iallo  per  vna  dirupa- 
ta la  più  ditTÌcile,epiù  fcofcefa,e  tenuta  più  forte  daloro,e  pe- 
rò era  men  guardata. 

P.  E  ella  quella  uerfo  di  noi ,  doue  io  veggo  i  ponti,i  ferri  le  fca- 
le^ coloro,che  montano  in  alto? 

G.  Signor  lì, per  la  quale  andati  parecchi  giorni. Bafliano ,  e  gìo- 
uanni  fenzaellere  mai  feoperti ,  ce  nò  lapendo  ostello  lorola- 
uoro  altro  che'l  Ricalbli  in  iegreto ,  il  quale  quando  fu  tempo 
fece  raunare  in  S.Francefco  tutti  e>  Capitani  è  Cónefì:abili,clie 
furono  il  Capitano  Iacopo  Co  rio  ,  il  Signore  Fraricefco  dal 
Monte  fànta  Maria  Colonnello,  Meo  da  -Cafli<Jione,  Peretta 
Corfo,  il  Guicciardini,  M.  Donato  da  Saoa^àna  ,  il  Capitano 
Piero ,  e  Morgante  dal'Bòrgo  a  S.  Sepolcro  ,  el  Mancino  da 
Citerna, Giannino  del  conte,óc  altri  Conneflabili,  proponen- 
do loro,  che  fé  peri  oro  virtù ,  e  forza  d  armi  s'efpugnaììì  que- 
lla Rocca  ditricìlifsìma,quantb  onore  ne  acquiilafebbono  ,'£# 
vtile,év  fama  immortale  alnome  Italia  tra;  nei>iibgnò'raclrc\di 
re,che  arditamente  promeflono,ò  di  pigliarla,  òAi  Falciarci  là 
Vi'ta.fcielti  adunqneper  ciafeuno  capoxx.  huomini  Vfllorolì,e 
defili, acciò  quando  futli  tempo  al  commellario  di  fé  ciurli  di 
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ltro,fuiTmoin  ordine. Si  conduilono  al  fai'fo  nell'ofcurità  del- 
la notte  tutti  li  ft fomenti  da  falire,  hauendo  fatto  dare  ordine 
il  CommirlariOjche  intorno  ai  fallo  f urlerò  la  mattina  50.  Ar- 
chibufierij&loioccorreilino  perleuarle  velette  d'attorno,  3c 
piantati  doue  fcopriuail  fallo  affai  Mofchetti,Sagri,Falconet- 
ti,e  Colubrine  ,  che haueuano in  campo,accio  battefsino  per 
tutto  il  (alio  ,  altri  pezzi  groffi  da  Batteria  ne  piantarono  fra 
que  Gabbioni, che  V.E.  vede,acciò  no  poterli  andare  fcorrédo 
neffuno  di  S.  Leo  per  il  Mòte  à  fare  alcuna  fcoperta.dùrò  que 
fto  modo  di  fare  non  folamente  tutto  il  giorno,e  la  notte ,  ma 
era  durato  ancora  parecchi  giorni  innanzi,tanto  che  il  Lunedi 
fera  che  fu  àxv.  ài  Settembre  nel  1 5 17. al  tramontare  del  fole 
furono  chiamati  nella  Chiefa  rutti  i  foldati,  che  haueuano à 
andare,e  furono  inanimiti  dal  Commiflario  Ricafoli,con  pa- 
role molto  a  propofito  in  ìerùitio  de  foldati ,  &  in  honor  del- 
lacafa  de  Medici;  e  con  ficure,e  larghiffime  parole  promife  dar 
loro  in  preda  tuttala  roba  de  nemici, &  che  potelllno  far  taglia 
ne  prigioni  che  pigliauano. 

P.  Gran  refolutione  de  foldati ,  &c  ottima  prouidenza  del  Ccm- 
miilario. 

G.  Partiti  adunque  i  Capitani,  e  tutti  i  {o'datidì  San  Francefco, 
che  era  già  notte  con  vn  tempo  ofcuriiFimo,pieno  di  Pioggia, . 
di  lampi ,  di  balenile  di  tuoni  che  à  penali  p^teuano  reggere  t 
foldati  in  piede,cofi  à  poco  à  poco  quando  (ei,  e  quando  otto, 
fi  accollarono  tutti  al  (allo,  tato  che  à  tre  ore  di  notte  vi  furo  a 
condotti  fecretiffimamenre . 

P.  Il  campo  non  haueua  fatto  prouifione  alcuna  in  quello 
mezo  u 

G.  Signor  nel  campo  eraritornato  Iacopo  Córfo  ,  il  Colonnella 
Signor  Franceìèo  dal  Monte, &  il  Colonnello  Meo  da  Catti- 
gliene per  mettere  in  ordine  di  fcalare  da  quella  parte  più  fa- 
cile,ancor.che  fufsino  feoperti^  de  doue  V.  E.  vede,  e  doue  al- 
tre volte  haueuano  difegnatoi  Capitani,  Se  quelli  didentro 
fé  lo  indouinauano,  concorfonui  di  nafeoito  500.  fanti  in  più 
luoghi  perifeoprirfi  nel  dare  il  cenno,  che  haueuano  Baftìan©: 
Magroj&maeftro  Gic)uanni:di  fopra  erano  magnato  la  com- 
pagnia de  Corfi,&  da  quella  di  San  Francefco  400.  compagni 
dell'ordinanza^  fu  gran  trauagb'o  de  foldati  del  Papa  la  notte» 
perche  venendo  vna  pioggia  gelata,  e  continua  era  entrato  lo 
ro  adofTo  vn  freddo  fi  crudele,ché,  ancora  che  egli  Ile  (Uno  ad^ 
dolTo  l'vno  all'altro,  non  fi  poteuano  rilcaldare. 

P  „  Cile 
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P.  Che  faceuano  dentro  quelli  del  fallo  ?  la  notte  doueuano  pur 
1.  ntire  ftrepìto . 

G.  Tirauano  pietre  per  quelle  balze  come  era  lor  coftume  grof- 
ie  ,  e  piccole  ,  con  vn  romore  che  rintronaua  quelle  valli ,  e 
teneua  in  timore  tutto  lo  efercito  che  era  intorno  al  (aflb . 

P.  Non  fi  sa  egli  la  mifura    Giorgio  dell'altezza  di  quefto  farlo  ? 

G.  Signor  fi;  Tono  appunto  centocinquanta  braccia, malììme  nel 
luogo  doue  voftra  Eccellenza  vede  quei  foldati  fi  alti  ,  che  fa- 
gliono  feguitando  Baftian  Magro,e  maeftro  eiouanni ,  i  quali 
fonoi  primi  perla  via  che  hanno  fatto  con  i  ferri,  funi,  ponti, 
e  fcale  à  tutto  il  refto  de  foldati  che  gli  feguitano  ,  Se  eglino 
come  capi  vanno  innanzi  per  dare  animo. 

P.  Che  infegne  fon  quelle  che  io  veggo,chee'portano,e  mentre, 
che  montano, fi  porgono  l'vno  all'altro  . 

G.  Sono  tei  infegne  de  più  valenti  Alfìeri,che  fu  ili  no  in  quel  té- 
po,e  feguendogli  li  150.  fanti  eletti  montarono  valoroiàmen- 
te  in  (ul  dirupato  del  fallo,  come  moftrano  in  Pittura ,  1  quali 
in  gran  parte  arcuarono  in  luogo  coperto  da  ni  mici  vicino  al- 
l'alba del  giorno,perche  dì  notte  fanzalume  faria  (lato  impof- 
fibileperla  ftranezza  di  quel  luogo  difficile. 

P.  Io  mi  marauigliOjche  allo  ftrepito  dell'armi,  delle  picche  non 
fuflono  feoperti  dalle  guardie  del  fallo  ellendo  tanti? 

G.SignoreegPeradìchiaro,mentreche  Barbano  Magro, &  mae- 
ftro Giouanni  stocchi, &  Goftantino,che  fumo  i  primi à  falire 
con  quattro  compagni  feoppiettieri  per  vno  ,  &  il  Tamburi- 
no^ gl'altri  20.  foldati  con  le  picche  afpettando  gl'altri  com- 
pagni,che  di  mano  in  mano  montauano  :  fu  per  configlio  del 
Signore  Francefco  dal  Monte  Santa  Maria, &  Perotto  Corfo, 
che  fi  poneflonoà  giacere  in  terra  fin  che  gl'altri  arriuauano-, 
pafsò  di  quiui  vnà  guardia  nimica, la  quaie  partitati  dal  luogo 
tuo  gli  vide  cofi  proftrati ,  e  cominciò  a  ieuare  il  remore  ,  tal 
che  vedutofi  feoperti,  non  afpettando  altrimenti  i compagni 
diedero  il  cenno  che  haueuano  a  quelli  del  campo,i  quali  fu- 
bito  con  il  Colonnello  Meo  da  Caftiglione  piantarono  le  (ca 
le  al  luogo  (olito ,  e  cofi  feciono  gl'altri  Capitani,  i  quali  con 
velocità  in  più  luoghi  come  V. E. vede  allalirono  il  monte,  Se 
con  altre  (cale  perdiuertire  quelli  di  dentro,i  quali  fpauentati 
per  vedere  inalberate  fei  infegne,  e  multiplicare  il  numero  di 
foldati  in  battaglia  ,  che  combatteuano  valorolamente  ,  fi 
mettono  in  fuga  ancora  che  la  rocca  tirali!  del  continuo  .  vna 
parte  di  dentro  fi  volfero  à  ferrare  la  porta,  la  quale  da  foldati 
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'  del  campo  di  fuora,  in  vn  tratto  fu  aperta,  onde  lì  a/Talìtori  c5 
(  j^fà'ri  furia  prefono  tutto  il  piano  del  monte,con  morte  di  mol 
tifoldatijfacédone  prigioni,con  mettere  à  Tacco  tutte  lecafe  di 
quel  Juogo.Tornò  vtile  à  quelli  che  furono  folleciti  à  ritirare 
pretto  nella  fortezza,che  è  quella  che  V.E.  vede  mutata  in  ci- 
ma al  monte,  nella  quale  entrato  Carlo  da  Sora  combattendo 
capo  infieme  con  molti  della  terra. Fu  morto  da  vno  fcoppiet> 
tierequellione,chemifein  b.Leo  que'xv.foldatiYpoicheheb 
bonoprefoil  monte  con  fanguinofa  battaglia.  Al  Signore  Gif- 
mondo  da  Camerino  che  correua  ignudo  per  il  fallo  fu  gitta- 
to  vna  cappa  addoflò,  e  poco  manco  che  non  reftaffi  prigione; 
le  guardie  trouate  alle  pofte,la  maggior  parte  furon  morte,ha- 
uendo  in  vltimo  prefo  ogni  cofa  del  fa(Io,&  i  foldati  attenden 
do  alla  preda,  entrato  dentro  ilcómiffario  Ricafolico'Galup- 
pi  del  DucaLorézo,  mandò  fubito  badi  che  il  romorecelfaHej 
&  la  roba  nò  fi  buttafle,per  le  balze  del  mòte,  &c  fece  intédere 
al  Cartellano  della  rocca, che  fi  arrendellì,  &  egli  sbigotti,  per 
tanta  furiofa  vettoria,e  haueua  piena  la  rocca  di  huomini,  e  di 
donne,&  dì  putti  fuggiti  mentre  fi  combatteuaje  quali  per  vn 
bando  del  Ricafoli,che  jpmetteua  che  le  daria  in  preda  à  folda 
ti,  fé  non  fi  ritirauano  nella  rocca ,  e  gl'huomini  della  terra  fé  - 
non  fi  arrendeuano  farebbe  tutti  appiccare,  vi  fi  ritirarono. 

.'.  Che  refol utio ne  fece  il  Cartellano,  e  gl'altri  della  rocca  fentU 
to  il  lamento  delle  donne,le  minacce  del  commeflario? 

G.  Vifto  che  M.  Niccolo  da  Pietrafanta  haueua  mede  dentro  al 
fallo  tutte  le  artiglierie  grolle  da  muraglia,&  piantatole  dirim 
petto  alla  rocca,e  di  nuouo  facendoli  intendt-re,che  fé  afpetta- 
uonola  batteria  neandrebbono  tutti  a  fil  di  fpada,il  giorno  Ce 
guéte  doppó  molte  difpute  fraloro,fi  diedero  al  Duca  Lorézo1, 
màdido  ruori  p  ortaggi  il  fratello  del  C. M. Bernardino  Vbal- 
tiini,  i  quali  andorno  à  Firenze  à  gittarfi  à  piedi  del  Duca  Lo- 
renzo àdimàdar  mifericordia,&  perdonandoli  gli  accettò  per 
fuoi  vallali)  benignamente,  falnando  loro  la  vita  e  l'onore,  di 
poi  il  Cómiilario  cauò  tutte  le  donne  della  rocca,  &  mandan- 
do alle  Cartella  conuicine  donde  erono  peri  parenti  loro,  con 
diligentia  le  fece  accompagnare  da'e  fuoi  foldati  fino  alle  cale 
loro  :  E  foldati  foreftieri ,  che  guardauano  prima  la  rocca  fece 
vfeire  difarmati  di  tutte  Parmi,e  quelli  accompagnar  ficuri  fi- 
no fuor  delle  mura  fenza  1  or  torcere  vn  pelo  :  Diede  poi  à  fol- 
dati fuoi  gl'huomini  della  terra,  che  gli  faceflono  pagar  taglia, 
■€  gli  sbandì  poi  fuor  di  quel  Ducato  co  pena  della  vita,  e  fotta 
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«pena  di  e  (Ter  faci  di  nuouo  piigioni:Melìc  nella  Rocca  Cartel 
lano  Baftiano  Magro ,  &  il  Capitano  Piero ,  i  quali  douellino 
hauere  diligétillìma  cura  della  guardia  di  quel  luogo,  &  che  ce 
neilìno  cura  particolare  di  guardare  il  Sig.  Gifmódo,  &il  Cap 
pellan'vecchio,&:  tutra  la  munitìone,che  vi  era  rimarla ,  e  l'al- 
tre robbe;  e  fatto  chiamare  fer  Bonifatio  Marinai,che  era  can- 
celliere dell'ordinanza,e  minutamente  fattogli  fare  vno  inuen 
tario  di  tutto  quello  che  era  in  Rocca,  infieme  con  la  roba  del 
5fgj  Gifmondo,  e  del  Cartellano  con  la  guardaroba  del  Duca 
parlato  Je  quali  erano  cofe  rarillìme,  fi  di  paramenti  di  came- 
te,e  di  letti ,  e  d'armi ,  come  d'altri  arnefi  e  tutte  con  diligenza 
fece  condurrei  Firenze  ;  &  qui  fìnifcela  guerra  di  S.  Leo,  la 
quale  forte  troppo  minutamente  horacontata,  ma  l'ho  fatto 
perche  quelli  fautori  la  pailan'via  molto  leggiermente ,  &  io 
ne  fui  informato  da  Baftian  Magro,  e  perche  V.  E.  fappì  il  fuc 
cello  di  quello  calo  à punto  àpunto,che credo  oggi  che  damo! 
to  pochi  lo  potrefli  fapere. 

P.  Anzi  m'è  llato  grato  j  e  ci  ho  hauuto  fatisfattione  quanto 
inc«ìfa  che  habbiate  conto  di  quelle  florie:  ma  ditemi  per- 
che non  s'è  egli  riferuato  quella  fortezza  à  quello  flato  ? 

G.  Perche  l'anno  1 5  27.  quando  in  Firenze  paflaua  il  campo  del- 
la lega,  e  che  fu  la  reuolutione  dello  (lato,  e  che  Francefcpma- 
ria  Duca  d"  Vrbino,  fi  adoperò  per  mezano ,  fra  il  popolo,  &  i 
Medici,  iFiorentinigli  refono  la  fortezza  del  fallo  di  S.  Leo. 
Ma  guardi  V.  E.  per  venire  alla  fine  del  palco  di  quella  fala 
quelt'vltfmo  ottangolo  che  quando  il  Re  Francefco  chiele  dì 
venire  à  parlamento  con  Leone  à  Bologna ,  penfando  con  la 
prefenza  fua  ottenere  dafua  Santità,  di  cacciare  gli  Spagnuoli 
d'Italia;  doue  io  fò  qui , che  humililhmamente  il  Re  France- 
fco S'inginocchia  ritratto  di  naturale  innanzi  à  Leone,  con  le 
fue  ambafeerie  onorate,&:  Papa  Leone  lo  riceue  in  Pontifica- 
le con  tutta  la  fua  corte . 

P.  Certamente  che  il  Papa,con  gran  prouidenza,  e  giudizio  mo- 
lilo al  Re  che  non  fi  poteua  leuar  dalla  lega ,  che  haueua  con 
Ferdinando  ,  che  fecondo  ho  intefo  duraua  ancor  i'tóici  meli, 
hauendo  egli  obligata  la  fede  fua  :  ma  il  Re  hebbe  molte  altre 
cofe  dal  Papa,e  fra  l'altre  so  che  fece  Cardinale  Adriano  Bon- 
fiuio,  il  quale  era  fratello  carnale  di  A  rm.  .  Mae  Uro  della  fa- 
miglia del  Re.hauetelo  voi  ritratto  qui  in  quella  floria  in  neC 
fun  luogo? 

G»  Signore  egl  e  quello,che  è  fra  il  Papa,  &:  il  Re ,  che  ha  \ifo  di 

Fran- 
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Frànzeie.Gl'altriche  Con  qaiui  fono  ambafciadorì,e  gente  del 
Re.ci  fono  e*  Cardinali,&  alrra  gente  delia  corte  del  Papa,  &c 
ci  harei  fatte  molte  cefe  di  più,  ma  l'hauer  poco  {patio  ha  fat- 
to ch'io  non  ho  potuto  far  altro. 

P.  Tutto  ftabene,  ÓV:  approuo:  ma  abbaflìamo  gl'occhi .  Ditemi 
Giorgio,che  ftorie  figurate  veggo  io  in  quefta  faccia  fopra  que 
fto  cammino  di  marmo  ?  doue  io  veggo  in  quefta  iaJa  dipinta 
fra  l'architettura  di  quefte  colonne  Papa  Leone  à  federe  col 
Collegio  de  Cardinali  attorno,  chi  ritto,  e  chi  à  federe,  &chi 
ginocchioni,  &  chigli  bafeia  il  piede  in  diuerfi  atti,e  moftrano 
adorarlo,e  riceuer  da  lui,berrette,e  cappelli  rolli. 

G.  Quefta  ftoria  Signor  mio,e  fatta  da  me,perohe  doppoche  Pa- 
pa Leone  trouandofi  obligatoà  molti Cardinali,&  amici  fuoi, 
f  quali  nella  fua  creatione  haueuano  dato  la  voce  creden- 
doti" loro  per  quefto  hauer  da  lui  benefitij  ,•  il  Papa  taluolta  ad 
altri  meriteuoli  huomini,pofponendoloro,  dauaquefti  bene- 
fitij, la  doue  lamentandoli  parecchi  Cardinali ,  che  per  il  co- 
modo di  altri  gli  rullino  leuati  quelli  commodi,  fu  cagione 
che  ilSauli,ìl  Petruccioli  Soderini,&  Adriano  da  Corneto,  8c 
S.  Giorgio,  &  Raffaello  Riario  Cardinali  de  primi,  machi- 
norno  contro  il  Papa  e  conferito  il  pefsimo  lor  animo  col  ie- 
gretario  Antonio,che  fcriueua,  &  con  il  Verzellì  medico  can 
tain  banca,&  huomo  fcelerato,ilqua!e  come  fapete  medicaua 
Leone  di  quella  fiftola,e  voleua  attoflìcar  le  pezze,che  feoper- 
ta  la  ribalderia,  lui  fu  poi  fquartato  in  campo  di  Fiore ,  &  que* 
Cardinali,  à  chi  tolto  il  Cappello  ,  &:  chi  in  fondo  di  torre  in 
Cartello  S.  Agnolo,e  chi  confinato,  e  per  lo  fdegno  proroppe 
in  grandiiìima  collera  Papa  Leone  ;  per  temperare  quella  fu- 
ria come  perfona  di  giudizio  rifoiuè  creare  vn'altro  collegio 
di.  Cardinali  nuoui,  per  il  che  con  marauiglia  di  ogn'vno  ,  & 
con  nuouo  modo  dì  liberalità  grande,rimefle  in  quel  collegio 
trentuno  Catdinale,fenza  temere ,  ò  penlar  punto  al  rifpetto, 
che  fi  fuole  hauere ,  a  i  Cardinali  vecchi,  i  quali  per  vergogna 
del  delitto  degl'altri,  non  ardiron  fauellare  mai.  in  quefta  fto- 
ria Signor  mio  ci  fon  tutti  i  ritratti  loro  di  naturale  per  mo- 
ftrare  fra  quefte  ftorie  la  magnificenza  dì  Leone. 

P.Tutto  sò:ma  cominciamo  a  veder  chi  €  fonojche  ancora,ch'io 
n'habbia  viù:ì  altroue  ritrattiparecchi,  8c  anche  viui  qualcu- 
nojl'eftere  inuecchiatipoi,  8c  mefcolati  qui  fra  tate  figure  ma- 
lageuolmente,  fé  nome  lo  diceilì,  li  conoicerei,&r  mais  ime  ha 
uccio  tutti  vno  abito  medefimo  in  dolio  e  difficile  à  ritrouarih 
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tna  voi  che  gi'hauete  fatti  potete  cominciare,e  dire  chi  e'fonoi 

G.  Quelli  quattro  (  che  tre  (e  ne  vede  interi,  e  quali  feggono  di 
fuori  in  fila)  fono  que*  primi  quattro  Cardinali,  che  Leone  da. 
principio fece,che  quefto  primo ,  che  volta  le  fpalle  veftito  di 
rodo  fenza  niente  in  tefta,accenna  con  la  mano  manca,  e  Lo-  [ 
renzo  Pucci,il  quale  parla  con  Innocentio  Cibo  nipote  di  Leo 
ne,&  e  ritratto  da  vna  tefta,che  fu  fatta  in  quel  tempo,che  egli 
era  giouine,che  molto,dicano,che  lo  fomiglia.raltro  che  fiedc 
veftito  di  Pauonazzo  fenza  niente  in  tetta,  e  accenna  con  vna 
mano,  è  Giulio  Cardinale  de  Medici  cugino  di  Leone ,  e  l'al- 
tro che  gl'è  dinanzi  veftito  di  roffo,che  fi  appoggia  con  il  brac 
ciò  ritto,èil  Cardinal  di  Bibbiena,il  quale  lo  fomigl^a  affai  be  J 
ne,  perche  è  ritratto  davn^che  Raftaeloda  Vrbinofece  in 
quel  tempo  à  Roma  ,  il  quale  e  oggi  in  cafa  de  Douitij  in  Bib- 
biena, e  lo  tenni  qui  molti  mciì  per  ritrailo  in  quefte  ftorie.     , 

P.  Gl'alari  voi  fapete  che  fi  riconofeono  fenza  dirlojqua  alia  man 
dritta  verfole  fineftre,  ditemichie  quel  pieno  invilo  conia 
Berretta  in  capo,cheha  quella  ce  tona  rubiconda,  e  volta  verfb 
ìioi  il  vifo  in  faccia  ? 

G.  E  Pompeo  Colonnari  quale  come  fapete  di  quefto  benefitio 
fi  grande  d'hauerlo  Leone  fintanti  Cardinali  Romani  eletto 
per  il  primo,  gli  refe  il  cambio  contra  Papa  Clemente  fuo  Cu 
gino, mettendo  vna  volta  à  lacco  Borgo,iì  Palazzo,  e  la  Sagre- 
stia del  Papa,&:  in  fine  tutta  Roma  con  Borbune,  e  l'altre  colè 
che  1'  E  V.  sa  meglio  di  me.  L'altro  che  gli  fiede  allato.che  ftà 
fi  intero,vecchio,erafo,con  quella  cera  magra,è  Adriano  Fiam 
mingo,  che  fu  fatto  dopo  Leone  per  la  difeordia  de  Cardinali 
Papa,&:  mandato  per  lui, non  ii  trottando  in  Conclaue. 

P.  Non  ha  ceraie  non  di  buono,  e  certo  anco  lo  dìmoftrò  perche 
fé  fulle  flato  altrimenti  ,haria  in  cambio  di  venire  a  Roma 
condotto  la  corte  in  Fiandra:ma  come  perfona,  che  ftimò  più 
l'obbedire  altri, che  fare  obbedire  fe,fi  condufTe  à  Romane  cer- 
to che  fé  non  laflaua  perdere  Rodi ,  non  faria  flato  mal  Papa; 
ma  ditemi  non  e  quefto  qua  dinazià  lui  il  Cardinale  de  Rolli 
FiorentinOjchemi  pare  hauerlo  villo  ritratto  dì  mano  di  Raf- 
faello,nel  quadro  dou'è  anco  ritratto  Papa  Leone. 

G.  Signore  egl'è  d'elfo  ,  Se  è  appunto  fopra  il  Papa  :  Quello  che   ,;- 
-volta  à  noi  le  fpalle,e  moftra  poco  del  vifo  e  il  Cardinale  Pic- 
colomini  Sanefe  ,  &  l'altro  che  fé  gli  volta  ,  è  il  Pandolfini 
Fiorentino  .  l'altro  in  Profrilo  fenza  niente  in  tefta  ,  è  il  Car- 
dinale di. Como  Milanefè .  Quel  rafo  conJa  berretta  in  tefta> 
4.  *  è  il 
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è  II  Cardinale  Ponzctta  Perugino,che  fu  poi  Camarlingo  . 

P.  Vo  fapere  chi  e  quel  grande  qua  innanzi  che  volta  à  noi  le  fpat 
le  veltito  di  pauonazzo,e  che  parla  à  quel  giouane,che  ha  fi  no 
bile  aria,e  paiono  foreftieri . 

G.  Signore  l'vno  è  Vico  Spagnaolo,  &  l'altro  è  il  Cardinale  di 
Portogallo. 

P.  Dichiaratemi  que'dua  di  fopra,il  Card.Colóna,quel  vecchio 

;•    c6lacappaicapopauonazza,miparehauerlo  vi  Ho, coli  l'altro. 

G*  Non  credo  gPhabbiate  vifti ,  tentiti  nominar  fi  j  il  vecchio ,  è 
il  Cardinale  della  Valle,  l'altro  è  Iacobucci ,  l'vno  ,  e  l'altro 
Romani . 

P.  E  quefto  Giorgio  quel  Cardinale  della  Valle, che  fece  in  Ro- 
ma quello  antiquario,  e  che  fu  il  primo  che  metterli  infìemc 
le  cofe  antiche ,  e  le  faceua  reftaurare  ?  harei  certo  per  quella 
memoria  molto  caro  di  conofcerlo . 

G.  Quefto  è  dello  ,  e  lotto  loro  que'  due  che  leggono  nell'ofcuro 
della  ftoria  l'vno  è  Cauiglion  Genouefe ,  e  l'altro  è  Francefco 
Rangone  Cardinale  Modanele. 

P.  Ditemi  Giorgio,  non  vegg'io  (opra  il  Cardinale  Giulio  de  Me 

dici  due  Cardinali  ritti  con  le  berrette  in  capo,  che  hauendo 

^fvno,e  l'altro  conofciuti  viui,mi  pare  ancor  qui  raffigurarli  di 

pinti ,  il  Cardinal  Ridolfiè  quefto  primo,  l'altro  lì  conofce 

meglio, &  è  Saluiati . 

G,  Sono  elfi, guardi  V.E.  nell'vltimo  della  ftoria,quelle  due  tefte 
vna  rafa  ,  e  magra  ,  l'altra  con  la  barba  nera  in  protrilo,  quella 
rafa  èSiluio  PaiTèrino  Cardinale  di  Cortona,  l'altro  è  Maeftro 
Egidio  da  V  iterbo  generale  de  frati  di  S.  Agoftino,e  degl'altri 
tre  che  feggono  fotto  quelli ,  il  primo  è  il  Cardinale  d'Araceli 
già  generale  de  frati  dì  S.Francefcojraltro,  è  il  Cardinale  Gae- 
tano Generale  de  frati  di  S.  Domenico. 

P.  Hanno  tutti  buona  cera  d'huomini:ma  chi  fono  quelle  dua  te- 
tte nell'ofcuro  fra  il  Cardinale  di  Bibbiena. 

G.  L'vno  è  il  Cardinale  Borbone  Franzefe,  e  l'altro  il  Cardinale 
de  Conti  Romano . 

P.  Non  ci  è  egli  più  Romani  ?  in  fino  à  ora  non  ho  fentiti  conta- 
re, fé  non  Colonna  ,  Valle,&  Iacopaccio . 

G.  Io  ho  me  (To  tutto  il  refto  intorno  al  Papa  ,  quello  primo, 
che  fé  gli  inginocchia  innanzi  veftito  di  rollo,  e  che  gli  bafcia 
il  piede,  è  Francìotto  Orlino  Romano  fuo  parente ,  quel  gio- 
uane  di  là  veftito  di  pauonazzo ,  è  Domenico  Capes  Car- 
dinale di  Trani  Romano  ,  l'altro  di  là  che  gli  bacia  il  pie 

I  ritto, 
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ritto,  è  il  Cardinale  Celerino  Roukuk>,cx:  quelli  à  chi  mette  ì *■ 
Papa  la  berretta  in  capo  è  Petrucci ,  l'alerò  che  gì  è  allato  è  ci 
Cardinale  Ermellino  Piamomele;  qu  1  più  alto  giouane  vici- 
no al  Papa  ritto, che  volta  à  noi  la  faccia,è  Paolo  Celìs  Cardi-» 
naie  Romano,e  l'altro  allato  ,  è  Triulzi  Cardinale  Milanefe,& 
appretto, è  Pifani.l'altre  due  tette,  che  fono  quiui  più  lontane, 
l'vnò,è  il  Cardinale  Pontuzza  Napolitano,e  l'altro  è  Campeg 
gio  Cardinale  Bolognefe,che  fono  trentuno  Cardinali,  oltre 
à  quattro  primi  che  fono  trentacinque  in  tutto.  Ho  ritratti  di 
naturale,che  fono  conofcibili  là  nel  lontano  della  itoria  fuora 
dell'ordine  del  conditore  il  Duca  Giuliano  de  Medicine  il  Du 
ca  Lorézo  Tuo  NÌpote,che  parlano  infieme  con  due  de  più  chia 
ri  ingegni  dell'età  loro,l'vno,è  quel  vecchio,con  quella  zazze- 
zera  inannellata  e  canuta  Leonardo  da  Vinci  gràdilllmo  Mae 
ftro  di  pittura  &:  fcoltura,che  parla  col  Duca  Lorézo,  che  gl'è 
allatc,raltro  è  Michelagnolo  Buonarruoti. 
P.  Storia  piena  di  virtù,e  di  liberalità,  e  grandezza  di  Papa  Leo- 
ne,il  quale  con  nuouo  modo  obligò  àcafa  noftra,per  ogni  ac- 
cidente che  poteffi  nafeere ,  ne  cali  della  fortuna,quafi  tutte  le 
natfoni,efaltando  tanti  huomini  virtuo/ì ,  e  /ingoiar!  per  dot- 
trina, e  per  nobiltà  di  langue;  ma  feguitiamo  il  re  Ito  delle  Ito- 
ne del  palco,che  lì  fono  tralafciate.  ditemi  perche  figurate  voi 
quella  ftoria;  doue  io  veggo  qui  {oprala  piazza  di  San  Leo  il 
Cardinale  Giulio  de  Medici  à  cauallo  in  pontificale  con  l'efer 
cito  dietro,&  dinanzi  vn'altro  efercito,che  lo  benedicevi!  par 
te?che  femmina  grande  hauete  voi  fatto  in  terra  nuda,  che  gli 
preferita  vna  chiaue,e  quel  vecchio  fiume,che  getta  acqua  per 
quel  vafo  da  fette  luoghi? 
G.  Signor  mio  quella  l'ho  fatta,perche  come  sa  V.  E.  doppo  che 
per  inuidia,&  per  difcordja,che  era  fra  Profpero  Colonna, & 
il  Marchefe  di  PelcaraJ'imprefa  di  Parma  hebbe  fi  vergogno- 
fa  riufeita,  Leone  no  potédo  fopportare  la  villania,e  arrogan- 
za riceuutada  coftoro  IcrilTe  à  Giulio  Cardinale  de  Medici  di 
fua  mano,che  in  lui  folo  era  rimalto  il  ricuperare  la  vittoria,Sc 
danno  di  quella  guerra  che  gl'haueua  apportatola  difeordia 
de  Capitani,confortandolofubito  ad  andare  à  trouare  loefer- 
cito,&  pigliato  l'imprefa  di  quella  guerra  accordò  i  Capitani, 
«con  la  virtu,e  generolìtàfua  ial!egrò,e  diede  animo  à  foldatij 
e  farto  configlio  maneggiò  il  Cardinale  de  Medici  di  maniera 
quella  guerra,  che  perle  crudeltà  che  haneua  fatto  il  Cofcùà 
Milano,  fendo  chiamato  in  Francia  à  difendere  le  lue  ragioni, 

di 
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eli  dolore  era  nell'animo  fuo  morto  à  Carnuti,  Se  mentre  Lu- 
trech  metteua  in  ordine  tintele  dife fé  (uè  per  guardare  il  co  n- 
tado  dì  Milano,le  genti  del  Papa  furono  infieme  con  gl'Ini  pe- 
nali riceuutià  Piacenza,àCremona,àParma,&:  a  Pauìa,  e  pe- 
rò ho  fatta  quella  Femmina  nuda  con  quei  corno  della  co  pia, 
chediceua.  V.E.  perla  Lombardia, la  qualcofi  nuda,cioè  fpo 
gliatada  foldati,volon  rieri  prefenta  le  chiaui  della  fua  Ci  tra  al 
Cardinale  de  Medici,il  quale  ha  (èco  tutti  i  fuoi  Capitan  i,che 
fonoProfpero  Colonnari  Marchefedi  Pefcara,  Federigo  Gcn 
zaga  Marchefe  di  Mantoua  Generale  dell'efercito  del  Papajchc 
fono  que*  tre  primi  accanto  al  Cardinale ,  &  altri  che  non  nò 
memoria  ora . 

P.  Ditemi  quel  vecchio  armato  con  quella  barba  canuta  ,  che  fa 
faltar  quel  caual  bianco  à  canto  al  Card,  per  chi  l'hauete  fatto? 

G.  Quello  è  Ramazzottocapodi  parte,  di  che  altra  volta  fi  è  ra- 
gionato, e  quel  vecchio  nudo ,  che  ha  quel  vaio  fotto  il  brac- 
cio ,  con  que'  fette  putti  che  vertano  acqua  con  quel  corno  di 
douitia,è  fatto  perii  fiume  del  Pò,  i  foldati  che  fono  innanzi,è 
l'efercito  Franzefe  che  Ci  parte . 

P.  Ci  reftaà  vedere  e  considerare  appunto  il  meglio  dì  quefte  fto 
rie,che  è  quefta  grande  nel  mezo  del  palco. che  battaglia  e  ella? 
mi  par  vedere  il  ritratto  di  Milano,io  riconofeo  il  Cartello,  la 
Tanagliai  il  Domo? 

G.  V.  É.  l'ha  conofeiuto  benillìmo-,  quefta  è  i'vltima,che  doppo 
che  furono  riceuuti  i  foldati  del  Papa ,  tutta  la  Lombardia  per 
quefto  fucceflo  di  vettoria,riprefe  animo  cógra  credéza  di  pi- 
gliar Milano,onde  s'auuiarono  verfo  la  porta  Romana  in  ordì 
naza.credeua  d'efler  ficuró  Lutrech,e  disarmato  ìpafleggiaua  à 
cauallo  perla  Città,nòcredédo  che  fenza  artiglierie  inimici  il 
accoftaflèro  a  Milano;Malavirtù,èpreftezzadel  Marchefedi 
Pefcara,con  animo  inuitto  diede  vinta  quella  vittoria,  perche 
co  ì  fuoi  Spagnuolì  entrò  fotto  le  mura,è  pattato  i  ripati,e  mor 
to  alcunì,&  meìfegli  in  fuga,  faccheggiò  gl'alloggi'améti  de  ni 
mici,e  corredo  verio  porta  Romana,abbafiato  da  amici  il  Pon 
teM  meflò  dentro, e  poco  doppo  fece  aprire  la  porta  Ticinéfe, 
che  è  quella  più  alta  doue  V.  E.  vede,  che  entra  dentro  la  ca- 
ualleria  fra  la  quale  è  il  Cardinale  Giulio  de  Medicine  Profpe- 
ro  Colonna,  &  il  Marchefe  di  Mantoua,i  quali  furono  riceuu 
ridalla  parte  Ghibellina  che  era  nella  Città  . 

P.  Tutto  veggo,  &  certo  ha  del  grande  quefta  muraglia ,  8c  il  ve- 
der combattere  tanti  (bldati,  che  con  fcale  ,  e  con  corde  entra- 
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no  le  pia ,  e  combattendo  neil'cn  tiare  di  quelli  forti  fanno  ve. 
dtrh  piontezzadì  quella  guerra  ;  ma  ditemi  che  gente  inor- 
dinanzafate  voi  intorno  al  Cartello  ,  che  pare  ch.eel.ch ino  di 
Milano? 

G.  Signore  quelli  fono  i  Franzeiì,e  Suizzerf  che  hanno  fatto  alto 
al  cartello,!  quali  sbigottiti,  e  fpauétati  da  lì  lìibita  venuta  elea 
no  tutti  perla  porta  di  Como  difordinati,  ellèndo  per  l'ùnpro 
«ila  perdita  ilono  Capitani, Lutrech,  Vandineiìo,&  Marcàto- 
nio  Colonna  &  il  Duca  d'Vrbino  vfeiti  di  loro  ftelli ,  perlo  il 
conhìio, l'autorità, &  ftorditi  le  n'andarono  via,allìcurati  dalla 
notte ,  conofeendo  che  le  genti  del  Papa  per  quelle  tenebre, 
non  poteuano  far  lor  danno. 

]>,  Tutto  aò  che  noa  fperando  tal  vittoria'  per  lad'ubbiofa  fede 
della  Svizzeri  fe  ne  marauigliarono  •>  pero  venuta  poi  la  nuo- 
uaa.fua.SarH ita,  che  eraitoà  caccia-,  fu  tanta  l'allegrezza  di 
«jpelfca  v.ktoria,che fopraprefo  da  vnadebol  febbre,,  è  ritorna- 
toti Roma  durò- poco  il  trionfo  di  tanta  vittoria  impedito  dal- 
la, morse  di  luija  quale,  chiufe  gl'occhi  alla  pace  d'Italia,  &c  im- 
pedì la  felicità  alli  ftudij ,  Se  alle  virtù  tolfè  ogni  libera  rimu- 
ner.atione:  ma  che  ftorie  hauete  voimeile  finte  dì  bronzo^  qui 
fòtto  alla  ftoria  di.  S..  Leo ,  &  à  quella  doue  Leone  fa  l'enti  au 
in  Eirenze?. 

^Sono  pure  tutte  lue  magnificenze:  ma  l'ho  mefle  qui  ba(Iè,co 
me  per  ornamento  ,  lì  come  la  liberalità,  era  l'ornamento  del- 
le fue  virtù.Quefta.  fotto  S.Leo  è  quando  egli  fa  murare  lafab 
bricaidi  S..Pietro,che  Bramante  Architettore  frate  del  Piombo 
gli  puefenta  la  piancadì  S.  Pietro,  &  pero  lontano  ho  ritratto 
Giuliaa  Leui  fcultor  di  detta fabbrica^fimilrnente  S.. Piero  nel 
modorcbe  eraiatìoEa,  innanzi  che  fufsi  rifatta  quella  parte  da 
Miclìckgflolojfònni  e"  Cardinali  con  gl'altri  Prelati  attorno, 
&  dalle  bande  è  il  fiume  à£:ì  Teuere,  dall'altra  è  ilmonte  Vati 
cane  con<  iifeac  colli,  che  fon  que'  lette  putti  attorno  con  que* 
monti  incapo,  «quella  Remiche  glidomina;  l'altra  è  quan- 
do  egli  mandala  Firenze  à  presentare  alla  Signoria  il.  berret- 
tone ,  e  la  fpada ,  che  i  Papi  foglion  benedire,  &c  donare  à.i 
difenfori>.&  amici  delk  Chieia,  &  e  reputato  fauore  fin.- 
gularillìmo  ,  e  vorrei  hauere  hauuto  maggior  luogo ,  perche 
ci  harei  fatte  più  cole,e  quelle  con  più  copia  di  figure. 

p.  Certamente  che  non  meritaua  meno,  pure  anche  qnefto  nò  è 
poco:ma  io  guardo  che  hauete  accopagnata  quella  Sala,  oltre 
alle  fue  tante  iiimrele..  con  molti  ornamenti,  de  ancora  hauete 
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pollo  la  fua  tefta  di  marmo  in  quel  tondo,  con  l'arme  fua  ib- 
ftenutada  que'  putti  di  rilieuo,topra  quefti  frontoni  di  pietra 
col  tuo  nome. 
G.  Quefti  cantoni  di  pietta,con  li  ornamenti,  e  porte  dimffch  io 
fon  fatte  per  accompagnare  l'architettura  della  fala,  &  acco  m- 
pagnare  le  porte  ,&  le  fineftre  che  vengono  fino  in  terra,  per 
vfcire  fuora  in  fui  corridore,  che  ha  ricorrere  intorno  intorno 
al  Palazzo, per  che  tutti  gl'Eroi  di  cala  Medici  hanno  hauuto 
il  principio  da  Papa  Leone, fi  fon  fatte  di  marmo  quefte  quat- 
tro tefte  fopra  quefte  fineftre  con  l'arme  ,  &:  imprefe  da  loro 
tenute ,  come  quefta  di  Leone,  &z  il  medefimo  s'è  tatto  à  que- 
fte tefte  dipinte  fopra  le  fineftre  dì  marmo  .  doppoLeoneè 
Papa  Clemente,  che  èvn  ritratto  bellilììmo  di  mano  d' Ai- 
rone) Lombardi:  l'altra  tefta  di  marmo  è  il  Duca  Giuliano  fuo 
cugino  pur  di  mano  del  medefimo:  l'altra  è  il  Duca  Loren- 
zo fuo  Nipote  ;  le  dipinte  nel   mezo  fono  Madama  Caterina 
de  Medici,  &  l'altra  è  Don  Giouanni  Cardinale  de  Medici 
fratello  di  V.  E.  &  fra  quefte  due  fineftre  in  quefto  vano  ,  è  il 
Duca  AleiTandro  armato  primo  Duca  di  quefta  Città  ,  come 
vedete  tutto  intero  ,  che  da  ordine  nella  ftoria  del  bacamento, 
che  fi  muri  la  fortezza  alla  porta  à  Faenza  ;*quiui  è  Maeftro 
Giuliano  frate  dell'ordine  Carmelitano  A  urologo  ,  che  met- 
te la  prima  pietra;  fopra  il  capo  fuo. in  quello  ouaro  vi  ho  fat- 
to Madama  Margherita  d'Auftria  figliuola  di  Carlo  Quinto 
e  moglie  all'hora  del  Duca  Alellandro  ritratta  di  naturale  . 
Quell'altro  qua  al  dirimpetto  armato  ,  e  il  Duca  Cofimo  vo- 
lilo padre,che  fotto  i  piedi  hi  nella  ftoria ,  chi  fabbrica  la  for- 
tezza di  Siena,òY  fopra  anch'egli  ha  in  quell'ouato  la  llluftrif- 
fima  Signora  DucheiTa  voftra  Madre. 
P.  Tutto  ho  vifto.e  confiderato,  &  ini  pare  che  quefte  armi  nuo- 
ue,che  voi  hauete  fatte  di  rilieuo  fopra  i  fiontefpitij,che  orna- 
no quefte  tefte,ledue  di  Leone, è  Clemente  di  marmo, e  l'altre 
due  de  Cardinali  con  quella  della  Regina  di  Francia, accompa 
guata  dall'arme  del  fuo  marito  ,  e  cofi  quelle  di  quefti  quattro 
Duchi,  pur  di  cafa  Medici  con  l'armi  delb  mogli  loro  ,  ftieno 
molto  bene,òv  appropofito,tanto  più  fendoci  à  tutte  fimprefe 
appartenenti  àciafcuno:ma  Accópaima  bene  In  su  quefto  bafa 
mento  all'entrata  di  quefta  (cala ,  che  fale  alle  ftanze  di  fopra 
quefta  anticaglia  di  brÓzo,che  fecondo  intendo  da  quefti  lette 
rati,ècoia  molto  rara.  Ditemi  Giorgio  ha  uè  te  voi  certezza  che 
la  fia  la  chimera  di  Bellorofonte,come  coftoro  dicono? 

I     j,  G.  Signore. 
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G.  Signor  fi  perche  ce  n*è  il  rifcontio  delle  Medaglie ,  che  ha  il  , 
Duca  mio  Signore  che  vennonoda  Roma  conia  tefta  di  Ca- 
pra appiccata  in  ful'collo  di  quello  Leone,  il  quale  come  vede 
V.  E.  ha  anche  il  ventre  di  ferpente,  &  riabbiamo  ritrouato  la 
coda ,  che  era  rotta  fra  que*  fragmenti  ài  bronzo ,  con  tante  fi- 
gurine di  metallo  che  V .  E.  ha  vedute  tutte  ,  e  le  ferite  che  el- 
la ha  addotta  lo  dimoflrano,&:  ancora  il  dolore,  che  fi  cono  ice 
nella  prontezza,  della  tefta  di  quello  animale,  &:  à  me  pare 
che  quello  Maeftro  l'habbi  bene  efpreMo  . 

P.  Credete  voi  che  Zìa  maniera  Etrufca  come  fi  dice? 

G.  Certiihmo,&  quello  non  lo  dico  perche  fiaritrouata  in  Arez 
20  mia  patria,ò  per  dargli  lode  maggiore:  ma  per  il  vero, Se  per 
che  fono  (lato  Tempre  di  quella  fantafiajche  l'arte  de'la  (cultu- 
ra cominciali!  in  que'  tempi  à  fiorire  in  Tofcana,è  mi  pare  che 
lo  dimoftri,  perche  i  capegli  che  fono  la  più  diffidi  cola  ,  che 
faccia  la  fcoltura  fon  ne  Greci  efpreffi  meglio,  ancor  che  i  La- 
tini gli  faceltanopoi  perfettamente  à  Roma,  8c  in  quello  ani- 
male,che  e  pur  grande,e  nelli  fuoi ,  che  egli  ha  accanto  al  col- 
lo,(ono  più  goffi  che  non  gli  fàceuano  i  Greci,come  quelli  che 
hauendo  cominciato  poco  innanzi  l'arte,non  haueuano  anco- 
ra trouato  il  vero  modo  ,  e  lo  dimoflra  in  quelle  lettere  etru- 
fche,che  ella  ha  nella  zapa  ritta,che  non  fi  sa  quello,fi  voglion 
dire,emi  pare  bene  metterla  qui,non  per  fare  quefto  fàuore  à 
gì' Aretini;ma  perche  Ci  come  Bellorofontedomò  quella  Mon- 
tagna,piena  di  ferpen ti, Se ammazzò  i  Leoni,  che  fa  il  compo- 
rto di  quella  chimera, cofi  Leon  decimo  con  la  fualiberalità,e 
virtù  vinfe  tutti  gl'huominijla  quale  mancando  lui  ha  voluta 
il  fato,  cheli  fiatrouata  nel  tempo  del  Duca  Gofimo,  il  quale 
è  oggi  domatore  di  tutte  le  chimere;  e  pche  già  fiamo  alla  fine 
delle  (lorie  di  Papa  Leone,quando  vi  piaccia  potremo  auuiarci 
in  quella  danza  che  fegue,doue  fon  parte  de'fatti  di  Papa  Cle 
mente  Settimo  fuo  cugino  . 

P*  Volontieri  che  mi  diletta  il  vedere>&  il  ragionare  infinitamen 
te o;ra  andiamo  » 
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Principe ,  e  Giorgio . 


Ccoci  Signor  Principe  dalla  fala  grande,doue  ha 
uiamo  vedute  dipintele  ftorie  di  Papa  Leone 
decimo  códotti  in  quefto  falotto  per  vedere  tut- 
te l'imprefegrandijche fece  Papa  Clemente  fet- 
timo  fuo  cugino  nel  Tuo  Pontificato ,  doue  n'ho 
dipinte  parte  nella  volta ,  &  parte  nelle  facciate  ;  nella  volta  le 
ftorie  ,  che  diuerfàmente  feguirno  in  varij  tempi ,  con  figure 
grandi  quanto  il  naturale  ;  &  nelle  facciate  datuflò  di  figure 
piccole ,  ho  fatto  tutto  il  fncceflo  della  guerra  che'  fece  l'anno 
mille  cinquecento  ventinoue,  e  trenta  per  ritornare  in  patria; 
quel  che  interuenne  nell'afledio  di  quella  città,  oc  de  trauaglì 
del  fuo  dominio  :  la  doue  conofciut'io  quelle  cofe  che  fono  à 
proposito  à  fare  ftorie  in  luogo  tato  onorato,  fono  andato  feie- 
gliendo  tutto  quello  fece  Clemente  degno  di  gloria, &  di  me- 
moria,lafciando  ftare  da  parte  le  ftorie  del  fuo  Card  inalatola 
creatione,  fk  incoronazione ,  fendo  ftato  l'intento  mio  folo  di 
dipignere  quei  fatti  che  fono  ftati  cagione  della  grandezza  di 
cafa  Medicij&  donde  nafee  la  perpetuità  della  heredita  ch'egli 
prouedde  acafa  voftra,nel  principio  dello  ftato  di  Firenze, 
che  per  fucceffione  viene  ereditaria  al  pofleflo  di  quefto  palaz 
zo,doue  io  ho  dipinte  quefte  ftorie.  Periiche  come  a  padre,  &: 
autore  di  cofi  gran  benefitfo,hauendo  egli  prouifto  con  tanto 
giuditioalle  cofe  voftre,&c  alla  grandezza, &  falute  dicala  fua, 
ho  cercato  far  quefte  ftorie,con  più  copia  d'inuentione,e  d'ar- 
te,con  maggiore  ornamento,&  con  più  ftudio,  fi  ne  gli  iparti- 
menti  di  ftucco,  quali  fon  tutti  pien  di  figure  di  mezo  rilieuo 
come'ella  vede,fi  ancora  con  più  difegno ,  e  con  maggior  dili- 
genza,che  ho  faputo,e  maflime  ne  ritratti  di  coloro ,  che  fono 
tempo  per  tempo  interuenuti  nelle  ftorie  (ne,  de  come  nel  co- 
larle ad  vna  ad  vna  fentirete,  &  anco  V.E.riconofcerà  vna  par 
teche  ancora  viuano,e  co'  quali  so  che  la  parlato.  Comincerò 
adunque  fenza  fami  lungo  difeorfo  di  quefte  cole, perche  par- 
te so  che  n'hauete  lette,e  la  maggior  parte  vi  fono  Mate  racco n 
te  da  coloro ,  che  vili  fono  trottati .  Ora  voltiamoci  à  cjuefto 
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canto,&  guardiamo  in  alto  q  lìcita  «.oliarla  quale  è  (partita  in 
noue  vani,  doue  fono  noue  flotie,  vna  nel  colmo  della  volta 
lunga  braccia  tredici,  e  larga  Tei,  e  nelle  tefte  dna  ouati  bislun 
ghi  alti  braccia  quattro,e  l'arghi  fei,come  la  vede  nel  girar  dei- 
la  volta  fopra  le  facete  quattro  ouati  ahi  braccia  quattro,e  lar- 
ghi tre  per  ogni  banda  n'ho  fatti  dua  i  quali  mettano  in  mezo 
dua  ftorie  alte  braccia  quattro.e  i  tigne  fei,doue  ci  iella  in  ogni 
canto  dua  angoli,  die  fono  otto  Ira  tutti, doue  vi  ho  polio  otto 
virtù,come  Tentila  V.  E,  applicate  à  queiìe  itorie,degne  della 
gtàdezza  di  Clemente, fecondo  m'è  parfo  tornino  à  propolìto. 

P.  Tutto  vegjo,e  vò  conlìderando  quello  fpartimento,che  è  mol 
to  vario,  &  in  quella  volta  ftà  molto  bene  ,  poi  che  a  vn  girar 
d'o:chio  fi  veggono  tutte  quelle  ]lor.:e;ma  cominciate  vn  poco 
dache  luogo  voi  fate  ilpiincipio,perche  io  riconalco  molte  co 
fé  che  mi  dilettano  all'occhio,  &  mi  accedano  defideriodi  fen 
tire  la  cagione  Se  perche  qui  l'abbiate  rapprefentate. 

G.  Quella  prima  floria  in  quello  ouato,duiie  io  ho  ritratto  Papa 
Clemente  di  naturale  in  abito  Pontificale  ,  con  quel  martello 
tutto  d'oro  in  mano  è  quando  l'anno  fanto  mille  cinquecento 
venticinque  fu  a  Satira  aperfè  la  porta  (anta  nella  Chiefa  di  S. 
Piero  di  Koma,dretoal  quale  ho  fatto  molti  Prelati,e  iua  ratio 
riti, fra  e  quali  è  Gianmatteo  Vefcouo  di  Verona  fuo  Datario,. 
e  M.  Fràcefco  Berni Fiorentino  Poeta facetillìmo  fuo  fegreta-. 
tìo,ehe  è  quello  in  zazzera  con  la  barba  nera  coti  naiuto  . 

P»  Mi  ècarilììmo  ii  vederlo, pche  nò  lelli  mai,ò  lenti  cofa  di  fuo, 
che  fotto  quello  flil  facile,e  bafìò,non  vegga  cole  ahe,&  inge- 
gnofe  ,  ripiene  d'ogni'  leggiadra  :  ma  che  femmina  fate  voi  à 
piedi  del  Papa,che  (ìede  in  terra, armata  la  tella,  &  il  Torfo. 

G_  Sig.  mio  l'ho  mella  p  I<onva,volédomoflrare  per  quella  il  luo 
go  doue  fenili  il  fatto ,  vedete  che  gli  fo  vno  feeno  in  vna  ma- 
no, e  nell'altra  vn  Marte  come  fi  cofluma  nelle  medaglie.!  que- 
ft'ouato  di  fotto  feguita  Sig.  Principe,che  venuto  à  Clemente 
l'anno  1 5  2  9. vna  malattia  crudele,che  da  tutti  e  fuof  giudicato 
mortale  per  opera  di  molti  cittadini,e  fautori  della  famiglia  de 
Medicijfù  fcrìtto  à  Romane  ftrettillìmaroéte  pregato ,  che  per 
nò  lafciare  chiufa  cafa  fua,douel!ì  ò  à  Ipolito,  o  ad  Aleflandro 
allora  giouanetei  dare  il  fuo  Cappello. Onde  perfuafo  da  Lord 
zo  Card,  de  Pucci  feruitore,&  amico  vecchio ,;  Clemente  fi  ri- 
foluè  date  la  berretta  roda  àj Ipolito  fuo  nipote  cugino, doue  ia 
l'ho  ritratto  in  fiedacomela  vede,che  gli  mette  I  capo  la  berret 
ta  rollale  Ipolito  giinocchiQniicdrabito  da  Card.che  la  riceue.. 

P.  Tutta 
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P. Tutto  sò,e  dì/cerno  benitfimo.ma  dkemi  chi  è  quel  Cardinale 
ritto  co  quella  barba  canuta,che  parla  inlìeme  con  quell'altro? 
G.  E  il  medefimo  Cardinale  Sàtiquattro.che  fu  cagione  di  que- 
llo bene£uio,il  quale  parla  co  M.Girolamo  Barbolani,de  Co- 
lile Signori  di  Mont'aguto  decano  de  Camerieri  di  S.Santità, 
dreto  à  Ipolito  ginocchioni  è  fra  Niccolo  della  Magna  Arciue 
fcouo  di  Capua.diladal  Card,  Sàtiquattro,  è  il  Card,  pràciotto 
Orlino  paréte  del  Papa.ho  polto  accàto  alla  tedia  M.  e  io  ua.fr  a- 
cefeo  da  Matoua,amico,  efedelferuirore  di  Cleméte,e  quag- 
giù à  pie  quelle  quattro  tefte  fono  i  Camerieri  Tuo  fecreti . 

P.  Io  riconosco  il  Mantoua,e  di  quelli  camerieri  da  vno  in  fuori, 
credo  che  il  reflo  gli  riconofceròvvno  mi  pare  M,Giouanbati- 
ftadaiucaiolioggì  Vefcouodi  Piftoia,laltro  è  il  Tornabuoni 
Vefcouo  del  Borgo  S.  Sepolcro,  e  l'vltimo  che  e  accàto  à  quel 
giouane  è  M.AlelIandro  Strozzi,  ilgiouanenonloritroua. 

G.  V.  E.  non  s'affatichi,  perche  e  M.  Carnefecchi  fegretatio  già 
di  Clemente,  che  allora  fu  ritratto  quando  eragiouanetto  , 
&  io  Jal  ritratto  l'ho  meilo  in  opera  :  ma  V.  E.  alzi  la  tefta  ,  e 
cominciamo  ì  guardar  quello  di  mezo. 

P.  Quella  è  vna  grande  Moria,  e  ci  lono  diento  più  di  cento  fìgu 
re.  qui  ci  farà  da  fare . 

G.  Qui  Signore  ho  fatto ,  quando  Carlo  Quinto  Imperatore  fu 
incoronato  in  Bologna  da  Papa  Clemente  alli  ventiquattro  di 
Febbraio  nel  1 430.  &  à  quella  folenne,  e  rara  cirimonia  vi  cò- 
corfero  molti  Prelati,  e  grandifsimo  numero  di  foldati,  &  io 
che  allora  giouanetto  mi  vi  trouaicó  quella  memoria, mi  fono 
dilettato  amplificar,  per  quanto  mihaconcefio  la  capacità  dei 
luogo,e  ci  fono  infiniti  di  loro  ritratti  al  naturale. 

P.  Tutto  conofeo:  ma  cominciate  vn  poco  à  contarmi  l'origine  di 
quella  Incoronatone ,  &  in  che  modoThauete  difpofta  ;  mi 
auueggo  certo  che  oggi  harògufto  1  quella ^  pittura,  ricono  (cè- 
do molte  coie,che  fono  Hate  quali  à  tempi  noilrirma vedendo- 
ci io  tanti  ritratti  al  naturale,e  di  diuerle  maniere,con  ranta  va 
rietà  di  figure,  deriderò  per  non  ci  confondere  3  che  ordinata- 
mente midichiate  cofa  percofa  ,  infiemementela  difpofition 
de  luoghiani  pare  che  habbiate  meilò  là  t  Prelati  in  abito  Poti. 
tificale,cofi  glvAmbafciatori,e  gl'altri  Signori  Ululiti, che  il  ve 
derecofi  in  vna  vifta  tante  figure  infieme  con  tara  varietà,con- 
fonde  facilmente^ncorche  perla  vaghezza  la  vifta  ne  pigli  di- 
letto; fateui  dunque  dal  principio,  raailìme  che  quello  fu  vno 
ipettacoloacìie  fé  ne  vede  di  raro* 

«t*Frromì 
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G.  Eccomi  pronto  à  fodisfarla.  come  sa  V.  E.  l'Imperatore  andò 
à  Bologna  per  pigliare  lacorona,oue  trouato  Papa  Clemente, 
chefecòdoi'vfo  era  arriuato  auati  à  lui,e  cóferito  prima  infie- 
me  le  lor  forze ,  per  far  qualche  imprela  onorata ,  conclufero 
che  l'incoronazione  fi  faceffi  alli  14.  di  Febbraio ,  il  giorno  di 
S.  Mattia  Apoftolo  natale  di  fuaMaeftà,  &  fatale  come  sì 
V.E.  per  le  fua  vittorie.  Fecefi  vn  grandillìmo,e  bello  appara- 
to di  panni,liquali  erono  del  Papa,contefti  ricchiflimaméte  di 
feta,&  oro  nella  Chiefa  di  S.  Petronio,douecome  vede  V.  E. 
ho  figurato  vn'andare  di  legno  finto  di  Pietra,  pien  di  colon- 
ne,&:  di  cornice  di  componimento  Ionico,  coprendo  l'ordine 
Tedefco  ,  con  il  quale  e  murata  detta  Chiefa  ;  feci  qua  auanti 
quell'ordine  di  fcalee,doue  fi  vede  parte  della  piazza  principa 
le  innanzi  alla  Chie(a,&  Palazzo  de  Signori,  nella  quale  fono 
le  fanterie,  e  gl'altri  foldati  d'Antonio  di  Leua  armati  all'anti- 
ca in  varij  modi,  parte  de  quali  per  allegrezza  arroftifcano 
quel  Bue  intero,faluo  la  tefta,e  le  gambe,con  quella  macchina 
bilicata  di  ferro,&  vn'alcra  parte  incompagnialoro  mangiano 
con  allegria,altri  come  fi  vede  portano  legne,e  chi  conduce  pa 
ne, &  chi  comanda  loro. 
P.Sò  che  fi  riconofce  ogni  minutia,fino  a  quel  foldato  armatecene 

infala  quel  Bue. 
G.  Quiuì  fono  tutti  e  trombetti  à  cauallo ,  con  la  gente  d'arme 
Tedefca,Spagnuola  ,  &  Italiana  .*  ma  voltiamo  gl'occhi  fopra 
que  tregradi,doue  è  il  piano  della  Chiefa  parato,tutto  di  pan- 
no verde,  come  (irà  ordinariamente  la  Cappella  del  Papa,  e  S. 
Piero  di  Roma  quando  fua  Santità  vi  canta  la  meda,  e  l'altare 
maggiore  coperto  dall'ombrella ,  fimilmente  l'altre  cofe  facre, 
con  tutti  gli  (burnenti  ricchiilimi ,  al  propofito  di  quefta  ciri- 
monia. Ho  fpartito  il  coro  come  la  vede,doue  attorno  leggano 
Tutti  i  Cardinali ,  con  il  reftante  de  Velcoui  in  Pontificale  ,  e 
dreto  loro  ho  meflo,tuttili  Ambafeiadori ,  e  molti  Signori ,  e 
Baroni,  douefon  pofti  nella  prima  fila  glJ  Ambafeiadori  Vene 
tiani,che  fono  tutti  ritratti  di  naturale,  quel  primo  lenza  nien 
te  in  tefta ,  con  la  barba  canuta  in  toga  di  velluto  rollo  volto  è 
M.  Matteo  Dandolojl'alti-o  che  ha  il  capo  coperto  con  la  ber- 
retta di  velluto,e  toga  pauonazzacon  la  barbagrjgia,è  M.Iero 
nimo  Gradinigo:  quelle  quattro  tefte  in  fila  fono  vno  M.  Lui- 
gi Mozinigo.M.  Lorenzo  Bragadino, M.Niccolo  Tiepolo,£c 
M.Gabbrielo  Veniero.vi  fonoancoia  M.Antonio Suriano,6c 
M.Galparo  Contàrino,comediitintamentepuò  vedere. 
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P.  Chi  è  quello  che  apre  le  biaccia,con  quella  yefte  alla  Franzefè 
rofla  che  parla  con  quel  vecchio  ì 

G.  E  il  Signor  Bonifatio  Marchefe  di  Monferrato,  che  portala 
corona  di  ferro  à  Tua  Maeftà  di  Lombardia ,  il  quale  parla  con 
Paolo  Valerio  ,  che  haueua  ancor  lui  portatola  corona  d'ar- 
gento della  Magnardietro  à  loro  è  Don  Aluerio  Orlorio  Mar- 
chefe d' Aftorga,  che  portò  in  quello  trionfo  lo  fcetro  d'Oro, 
&  accanto  à  loro  è  Don  Diego  Paceccho  Duca  d' Afcolana,che 
quando  fua  Maeftà  andò  in  Chiefa  portò  la  fpada  di  Cefare  in 
vn  fodero  lauorato  d'oro  traforato,con  ornamenti  di  figure  tue 
to  pien  ài  gioie.  Io  ero  Signor  Principe  difpofto  di  farui  molti 
altri  ritratti:  ma  le  figure  fon  tanto  alte  da  terra,e  piccole,e  dif 
ficili  a  farle, &  à  guardarle  ancora  per  eftèr  nel  Cielo  della  vol- 
ta, che  non  fi  farebbe  veduto  quello  ci  haueilì  fatto,  però  ho 
lafciato  molte  cofe indietro. 

P.  E  ben  aflai  quello  fi  vederma  feguitate,chi  fono  quefti  Signo- 
ri armati  d'arme  bianca,che  tengono  que'  fette  ftendardi? 

G-  Quefti  fono  coloro  i  quali  finitala  cirimonia  dell'incorona* 
tione  li  portorno  innanzi  al  Papa ,  e  à  fua  Maeftà  caualcandò 
per  Bologna,  con  ricchillime  foprauefte  e'  caualli  da  guerra.  Il 
primo  che  ha  lo  ftendardo  entroui  la  Croce  è  Hofterichio  Fia- 
mingo;il  Sig.  Giouanni  Mandrico,è  quello  che  portalo  ften- 
dardo dell'Imperio  con  l'Aquila  che  ha  dua  tefteje  quella  tefta 
di  giouane  che  appare  allato  à  lui  in  faccia,  è  il  Signor  Giulia- 
no Ceferino,che  porta  lo  ftendardo  del  popolo  Romano;  l'al- 
tro è  il  Conte  Agnolo  Ranucci  accanto  al  Mandrico,che  tien 
quello  di  Bologna, doue  fono  le  lettere  della  libertà,  che  toccò 
à  lui  allora  per  efter  Gonfalonieri . 

P.  L'altre  tre  tefte  che  mancano  non  le  veggo  faluo  che  vna,  per- 
che quefto? 

G.  V.  E.  confideri  che  la  vifta  dell'altare  fecondo  la  profpettiua 
toglie  il  vedere,&  ancora  il  non  hauere  haunto  i  ritratti  di  co- 
ftoro  m'ha  fatto  valere  dell'occafione  ài  fare  che  non  ci  fi  veg- 
ghino,  faluo  però  quella  che  è  allato  al  candelliere  dell'altare 
cofi  abbaccìnata,  che  è  il  Signor  Lorenzo  Cibo,  che  porta  lo 
ftendardo  del  Papa  .* e  quello  dou'è  l'ombrella  della  Chiefa  lo 
portò  come  fapete  il  Conte  Lodouico  Rangone,e  quello  del- 
la crociata  che  va  contro  à  Turchi  lo  portò  il  Signor  Lionettd 
da  Tiano.ìn  quefta  profpettiua  delle  colonne  vi  ho  accomo- 
dato in  alto  il  pergamo  della  Cappella>doue  fu  la  Mufìca  dop- 
pia del  Papa ,  e  di  fua  Maeftà  ,  ì  quali  cantarne  folenniflìma*. 

mente 
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mente  quella  mefla,  &rifpofono  all'altre  orationi.  Sono  an- 
dato nel  piano  fpargendo ,  e  fatto  federe  in  terra  à  luoghi  loro 
i  Camerieri  di  fua  Santità,  &  ì  Cubiculari),  che  vediti  di  rol- 
fó  fanno  grillanda  intorno  à  piedi  de  Cardinali,  de  Vefcoui, 
che  come  V.  E.  vede  fon  tutti  in  Pontificale  com'è  il  folito 
loro. 

P.  Tutto  veggo  r  ma  ditemi ,  per  chi  hauete  voi  fatto  que*  primi 
quattro  Cardinali,  che  hanno  le  mitrie  in  capo  di  domatco 
bianco,  con  ipeuiali  indotto,  che  fono  nel  fine  della  ftoria 
da  man  mancha,  à  federe  fopra  que'predelloni.mi  pare  ricono 
fcere  il  Cardinale  Saluiati  al  protrilo  ,  &  il  Cardinale  Ridolfi 
fuo  cugino,.con  la  tefta  in  faccia  allato  à  lui. 

G.  Signore  e  fon  d'eilì,e  quelli  fumo  in  quella  cirimonia  i  primi 
Diaconi ,  e  tatto  che  fu  fua  Maeftà  da  Canonici  di  S.  Piero  di 
Roma, col  mettergli  la  cotta  indodo  Canonico  loro.  Ridolfi, 
e  Saluiati  lo  condullono  poi  alla  porta  della  Chiefa  ,&  quel 
cardinale  che  fedendo  parla  con  Saluiati,e  volta  à  noi  le  fpalie 
e  il  Piccolomini  Sanefe,  il  quale  condotto  fua  Maeftà  alla  cap 
pella  di  S.  Giorgio  gli  tralfe  la  cotta,c  gli  meflè  la  dalmaticha, 
&  ifandalfpien  di  perle  e  di  gioie,  &  in  dolio  il  piuiale,  &lo 
condullè  dinanzi  al  Cardinale  Pucci  fommo  penitentiere,che 
è  quello  in  pontificale  che  fiede  dalla  man  ritta, e  volta  a  noi  le 
fpalie  ,  &  ha  i!  piuiale  in  dolio  di  colore  azzurro,  gl'altri  tre 
Cardinali  che  li  fonoà  federe  allato  in  fila,  quello  che  è  vefti- 
to  di  rafo  pauonazzo,  che  non  fé  li  vede  il  viio  ,  è  il  Cardinale 
Cefcrino,a:lato  à  lui  è  il  Cardinale  Campeggio,  che  dille  vna 
oratione  perche  fua  Maeftà  fu  Ili  incoronato:  l'vltimo  è  il  Car- 
dinale Cibo,  che  in  quefta  cirimonia  cominciò  le  letanie  pre- 
gando i  Santi,e  le  San  te  per  fua  Maeftà  . 

P.  Tutto  va  con  ordine,  Se  mi  vi  pare  quali  elTère:ma  auuertftc 
che  voi  hauerelafciato  qua  à  man  tnancha  vn  Cardinal  vec- 
chio col  piuiale  rollo  in  doflb  fiorito  d'oro,  che  fiede  allaro  al 
Piccolomini . 

G.  E  vero,  quello  Signor  Principe  è  il  Cardinale  Aleflandro 
Pam  eie  Decano, che  fu  poi  Papa  Paolo  Terzo  .  quello  .Si- 
gnor condullè  fua  Maeftà  come  più  vecchio  di  tutti  e  Car- 
dinali allo  altare  di  San   Mauritio,  e  sfibbiatoli  la  dalma- 
tica gl'vnge  la  fpalla,  &  il  traccio  deftrò  con  l'olio  fanto. 

P.  D'irmi  1  èlitra  fila  Sì  fopra  .che  voi-  hauete  fatta  di  que*  Car- 
dinr.if  veftiti  ir,  pò  tu  fife-ale  ,  che  lèggono  dinanzi  gl'altri  Am- 
"tafandoii  ,-  fv.V'quari Quattro  di-ìeiù  h&ritto^piandre  in 


■ 
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^offo,  e  dua  i  piuiali,  che  fono? 

G.  Quel  vecchio  co)  piuiale,che  ha  cjuella  barba  canuta,  che  par 
la  con  quell'altro,  che  ha  la  tefta  in  proffilo,  &  erafo  è  Anto- 
nio Cardinale  di' monte  Vefcouo  di  Por to:e  quel  rafo  e  il  Car 
dinaie  de  Graffi  :  quel  che  lì  mette  la  mano  al  petto ,.  &:  ha.vna 
pianeta  verde  è  Niccolo  Cardinale  de  Gaddi> e  quell'altro  vec 
chio  rafo  allato  à  lui  è  Domenico  Grimanni  :  l'altro  allato  che 
gli  parla  è  Ftàcefco  Cornaro  ambìdua  Pretine  Cardinali.  Vene 
tianirtVltimo  è  Pietro  Accolti  Aretino  Cardinal  d'Ancona- 

P.  Tutti  hanno  beliiffime  cere  d'huomini  valéti. ditemi  que  dua 
Diaconi,  che  fono  ginocchioni  dinanzi  all'altare  cofigiouani, 
mi  parrieonofeere  all'effigie  vno  pet  Ipoiitonoltro  Cardinal 
de  Medici, l'altro  non  lo  riconofeo., 

G.  Nò  è  marauiglia.queH'è  il  Cardinale  Doria  Genouefe  in  quel 
lempo  giouane.  .signor  Principe  gl'è  molto  difficile  à  noi  pit- 
tori voler  mettere  ira  fi  poco  luogo  tate  cofe,  dein  le  nanfa  biac 
eia  quadre,quel  che  nò  capi  nei  vero  inopia  éì  centomila,  e  co 
me  quella  sa  noi  nò  polliamo  rapprefentare  (k  nò  vn  folo  atto 

[  •  in  vna  fto*ia,come  per  legge  e  buono  vfo,  hàno  tempre  coftu- 
mato  di  fare  i  migliori  maeftLÌ,come  fi  vede  ofleruato  nelle  fio 
rie  loro,ò  di  pittura,ò-di  fcultura,  dòue  anch'io  oiTeruado  que 
ilo  decoro,  non  fò  le  non  quel  palio  quando  finite  tutte  leciti 
monie  per i  Cardinali^ per- il  Pótefiee,dhauer dato  àfua  Mae 
ftà  lo  ftendardo  del  popolo-  Romano. Mo porto  à  federe  come 
vedete  Papa  Cleméte  in  Pontificale  dinazi  all'altare  maggiore 
ritratto  dal  viuo,e  cofifua  Maeflà  dinazi  al  Papa  ginocchioni, 
al  quale  ha  dato  nella  man  delira  la.  fpada  ignuda  p,difenfione 
-  della  fede,e  popolo  C ridiano  coatra  a  chi  lo  perfeguiralfi  ,  8c 
nell'altra  il  pomo  d!oro  come  vedete  con  la  Croce  in  cima,  ac- 
ciò con  virtù  e  pietà, e  conftàza  reggerli  il  mèdoicofilo  feettro 
lauorato  di  gioie  perche  comàdalli  a<Ue  géti;e  diiléde  fua  Satita. 
le  braccia^mettédogli  in  capo  lac minia, più  follo  che  corona  di; 
uifa  in  due  partf,có  molte  pretiofiffime  gioie  nòpotìb'fareae 
cjuàdo  è  menatoà  federe  poco  lótano  dal  Papa  in  vnariedrapaaÌL 
bafla,&  chiamato  Imperator  Rormmaio  fò  giù  bene  aV.pi'è  del 
la  ftoria  quattro  ritratti  di  naturale  de  Sigi,  legnala  ti,  e  grandi 
che  vLfurOn  preienti,che -fon. quelle  figure  dai  mezo  in  su  - 

P;  Iogl'ho  vifti  ritratti.altroue.nó;è  quelche  volta  ànoi  le  fpalle, 
eia  tefta  con  quella  velie  di  velluto  cremisi  feuro  Fràceicoma^ 
ria  Duca  d'  Vrbino?l'altro  allato  à  lui  fomigliail  ritratto  del:S£ 
gnoie  Antonio  di  L.e  uà, e  quello  fopra  loro  mi  Dare  il  Principe; 

Andrea 
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Andrea  DorJa,che  l'ho  conofciutò  viuo  quando  andai  à  Geno 
ua,e  quel  ricciotto  giouane,è  il  noftro  Duca  Alefsàdro  de  Me 
dici,e  (otto  à  lui  ve  n'è  vn'altro  che  non  fi  può  (cambiare,  che 
è  Don  Pietro  di  Tolledo  Marchefe  di  villarianca  V  icere  di  Na 
poli  mio  auolo  materno,ho  gl'io  conolciutiì 
G.  Meglio  ch'io  non  li  ho  faputi  ritrarre. 
P.  Queftà  Femmina  grande  appiè  della  ftoria  armata,coronata  il 
capo  di  lauro,  e  di  altre  corone,che  ha  quel  paftorale  o  fcetro.J 
mano,che  diace  fopra  tante  palme,&  ha  intorno  tante  corone, 
e  che  fi  pofa  ( ulla  tefta  di  quel  Liofante,&  pare  che  fi  fuiluppi 
da  torno  quel  panno  con  la  man  deftrà,ditemiehièella? 
G.  Quella  l'ho  fatta  per  Italia,&  l'ho  finta  coli  da  per  me, perche 
nonho  mai  in  medaglie  alcuna  ,  ne  in  ftatue  dì  metallo ,  ò  di 
marmò  potuto  vedere  come  dalli  antichi  fia  ftata  fìgurata,e  mi 
è  parfo  in  tal  maniera  rapprefentarla  in  quello  onorato  trion- 
fo, conciofiacofa  che  lperando  ella  nella  virtù  di  Cefare  fi 
iuiluppa  da  noie,  Se  trauagli  patiti  peri  tempia  dietro,con  fpe 
tanza  che  in  auuenire  ,  poi  che  (uà  Maeftà  hauuto  la  fpada  dal 
Pontefice  fia  per  difender!a,&  accarezzarla,  le  palme,  le  coro- 
tìedi  lauro,&  i  trionfi  intorno  à  piedi,  dimollrano  quanti  re- 
gni gli  fono  Itati  fuggetti ,  &  perla  parte  dell'  Affrica  ne  fa  le- 
gno la  tefta  del  Liofante,  lo  feettro  denota  hauer  comàdato  al- 
l'eflreme  nationì ,  per  ridurre  à  memoria  in  quel  trionfo ,  che 
l'antico  valore  defuoi  Signori  non  è  morto  ancora  ne  cuori  lo 
roj-increfeemi  certo  non  hauere  hauuto  maggiore  fpatio  ,  che 
quando  l'intientione  mi  crefceua ,  fra  mano  mi  manco  il  cam- 
po,ancor  che  ella  àpparifea  abbondante. 
P.Cótentateui  di  quefta>che  oramai  fon  ftato  tanto  col  capo  alto 
à  guardare  all'insù,  che  mi  duole  il  collo,  &non  me  ne  auue- 
deuo  canto  mi  dilettaua. 
G.  Signore  voglio  riftorarui  feguìtando  di  difeorrere  delle  cofe 
che  auuennero  nella  guerra,  &:  alledìo  di  Firenze,  la  quale  hà- 
uendo  io  dipinta,eome  vedete  in  quefte  facciate  da  ballo  tutto, 
fenzadilagìo  potremo  confiderarla .  Or  guardi  V.  E.  quefto 
quadro  nei  quale  è  ritratto  Firenze  dalla  banda  de  .monti  al  na 
turale,e  mi  furata  di  maniera,  che  poco  diuaria  dal  vero,&:  per 
cominciarmi  da  capo  dico,oltreallapàrtira  del  Signore  Mala- 
tefta  Baalionf  da  Perugia  per  entrare  con  tremila  tanti  alla 
guardia,  &  diftefa  di  Firenze,  che  vi  giuntano  àdiciannoue  di 
Settembre  ,  quando  Óranges  arriuàto  di  poi  col  Ilio  efercito, 
come  quella  vede  ch'io  Trio  dipinco  lacinie  col  campo  ,  piaz* 

ze,pa- 
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«e,  padiglioni, e  trincee  intorno  intórno,  Se  co'  tuoi  lotti ,  che 
per  fargli  veder  tutti  nella  maniera  che  ci  fi  moftrano  ,  è  fia- 
to vnà  fatica  molto  difficile,  e  penfài  non  poter  condurla  alla 
fine. 

P.  Ditemi  come  hauete  voi  Giorgio  accampato  quefto  eferciro  ì 
ila  egli  appunto  nel  modo  che  gl'era  allora,ò  pur  l'hauete  mef. 
fò  à  voftrafantaiìa-?harei  lìmilmente  caro  fapere,  che  modo  ha 
uete  tenuto  à  ritrar  Firenze,  con  quefta  veduta  ,  che  à  mia  oc- 
chi è  diffidente  dell'altre  ch'io  ho  vijfte  ritratte  ,  conofeo  che 
quefta  maniera,me  la  fa  parere  in  altro  modo  ,  perla  villa  che- 
hauete  prefa  di  quelli  monti. 

G.  V.  E.  dice  il  vero  :  ma  ha  da  fapere  che  male  ageuolmente  fi 
poteua  far  quefta  ftoria  per  via  di  veduta  naturale,  &  nel  mo- 
do che  d  fogliano  ordinariamente  difegnare  le  Città,  Se  i  pae- 
fi  che  fi  ritraggono  à  occhiate  del  naturale ,  attefo  che  tutte  le 
cofe  altre  tolgono  la  villa  à  quelle  che  fono  più  balle ,  quindi 
auuiene  che  fé  uoi  fiate  in  su  la  fommità  d'vn  monte,non  po- 
tette difegnare  tutti  i  pianale  valle,e  le  radici  diquello,perchc 
la  feofeefa  dello  feendere  bene  fpeffo  toglie  la  viftadi  tutte 
quelle  parti,che  fono  in  fondo  occupate  dalle  maggiori  altez- 
ze,come  auuiene  à  me  ora,  che  volli  per  far  quefta  appunto  ri- 
trarre Firenze  in  quefta  maniera,che  per  veder  l'efèrcito  come 
s'accampò  allora  in  piano  di  Giullari  sii  monti ,  &  intorno  a 
mòti,  &  à  giramóte,mi  polì  à  dilegnarla  nel  più  alto  luogo  pò 
tetti,&anco  in  fui  tetto  di  vnacafa  p  fcoprìreoltrai  luoghi  vi 
eini,ancora  quelli  è  di  S.ciorgfo.e  di  S.Miniato,e  di  5. ©aggio, 
e  di  monte  01iueto:ma  V.  E.  fappi  ancorché  io  fufli  (I  alto,io 
non  poteuo  veder  tutta  Firenze,  perche  il  monte  del  gallo,  $c 
del  Giramonte  mi  toglieuano  il  veder  la  porta  S.  Miniato ,  e 
quella  di  S.  Niccolo,  &  il  ponte  rubaconte,  &  molti  altri  luo- 
gi  della  Città  tanto  fono  lòtto  e/ monti .  Doue  perfarecheij 
mio  difegno  veniffi  più  appunto,  e  comprendeflì  tutto  quello 
che  era  in  quel  paefe, tenni  quefto  modo ,  per  aiutar  con  l'arte 
doue  ancora  mi  mancaua  la  natura-,  prefi  la  buflolae  la  ferma» 
fui  tetto  di  quella  caia ,  e  traguardai  con  vna  linea  per  il  dritto 
a  tramontana,  che  di  quiui  haueuò  cominciato  a  disegnare  i 
monti,e  le  cafe,e  i  luoghi  più  vicini ,  &  la  faceuano  battere  di 
mano  in  mano  nella  fommità  di  que'luoghi ,  p  la  maggior  ve~ 
duta,&  mi  aiutò  aliai,  che  hauédo  leuato  la  piata  d'intorno à 
Firenze  vn  miglio ,  accompagnandola  con  la  veduta  delle  calè 
per  quella  linea  di  traraontana,ho  ridotto  quelche  tiene  venti 
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miglia  dì  paefe  in  Tei  braccia  di  luogo  mi  furar  o,con  tutto  que* 
fio  e(ercito,e  metto  ciascuno  ài  laoghi,e  cafa  do  uè  furono  al* 
loggiati,  fatto  quefto  mifit  poi  facile  di  làdaliaCittà  ritrarre  i 
luoghi  lontani  de  moti  diFiefole,  dell' vccellatoio,cofi  la  fpiag 
già  di  Settignano  ,  col  piano  di  S»  Salui ,  e  finalmente  tutto  il 
pian  di  Prato,  con  la  coftiera  de  monti  fino  à  Pillola. 

P.  Quefto  certo  è  buon  modo  perche  è  ficuro ,  e  fi  fcuopre  ogni 
cofa:  ma  ditemi  confederando  la  porta  à  S.  Miniato  laggiù  in 
quel  fondo ,  che  baftione  è  quello  ,  che  fi  parte  da  balTo,e  vie- 
ne circondando  il  monte  di  S.  Francefco,e  S.  Miniato,e  ritor- 
na rifaltando  alla  porta  à  S.  Niccolo;  quelli  fono  eglino  e* 
medefimi  ripari,  che  poi  il  Duca  mio  Signore ,  ha  fatti  far  di 
muraglia? 

G.  Signor  fi,  perche  hauendogli  allora  difegnati ,  e  fatti  far  Mi-, 
chelagnoio  Buonarruoti,  (èruiion  per  quello  effetto  fi  bene, 
che  hanno  meritato  in  luogo  di  terra  ,  come  eron  prima ,  efler 
perpetuati  di  muraglia . 

P.  Sta  bene:maquell'aliadi  baftioni3ch'io  veggo  accanto  alla  por 
ta  à  S.Giorgio,con  que'  rifai  ti  mi  pare  vn  bel  forte ,  è  egli  quei 
baftion>e,che  tenne  Amico  da  Venafro  ? 

Gv  Signore  gl'è  den*o,e  drento  alle  mura  vi  è  il  baftione  ,  ò  caua- 
ualier  che  lo  chiamino ,  che  fece  Malatefta  doue  e*  mede  quel 
pezzo  d'artiglieria  lungo  braccia  dìeci,chefù  nominato  l'Àr- 
chibufo  di  Malatefta,  come  V.  E.  vede  quiui  attorno  erano 
molti  luoghiforti,  chedentro  eran  guardati  infieme  con  la 
Città  daOttomilla fanti, i quali  haueuon  giurato  nella Chiefii 
dì  S.  Niccolo  oltr'  Arno  in  quell'anno  ma  te  ne  re  la  lor  fede  alla 
Kepublica  infieme  con  Malatefta  loro  Capitano,  mentre  che 
gl'haueuono  nella  Città  fatto  riiolutione  dì  volere  difendere 
Pifa,e  Liuorno,doue  haueuon  meni  prefidij  da  tenerli,&  il  fi- 
mile  haueuon  fatto  in  Prato,  Piftoia,  de  Empoli ,  &  il  reftante 
de  luoghi  haueuon  lafciati  alla  difpofitione',  e  fede  de  popoli, 
&  alla  fortezza  de  liti. 

P.  Moftratemi  doue  voi  hauete  fatto  la  piazza  del  campo,  e  douc 
voi  alloggiate  Oranges  con  gl'altri  foldati . 

G»  V.  E.  vede  il  borgo  di  S.  Miniato,  e  tutto  il  piano  di  Giulla- 
ri,e  le  cafe  de  Guicciardini,che  fon  quelle  à  guifa  di  dua  palaz- 
zi,quiui  aUoggiaua  Oranges,e  qua  tn  sii  la  man  ritta  è  la  piaz, 
xa  del  campo  dell'  Ìtaliani,doue  ho  fatto  le  botteghe,le  tende  e 
tutti  «l'ordini  chehaueuano,  perche  io  veddi.come  ftaua  allo- 
ra^ l'h<  rinauocofi  appunto  sii  quel  coile:Ne  padiglioni  che 
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e*  fi  veggono  fono  alloggiati  timi  e*  iridati,  &  in  quella  cai* 
che  è  quafsù  alio,  og^i  di  Bernardo  della  Vacchia  era  alloggi* 
to  il  Com miliario  di  Papa  Clemente  Baccio  Valori. 

P. Quella  Chiefa  che  gl'è  vicina  mi  par  S.  Margherita  à  Montici, 

G.  E  vero,  vialloggiaua  il  Signor  Sciatta  Colonna. 

P.  Io  comincio  a  ritrouare  i  lìti  ;  ditemi  non  è  quello  più  alto  il 
Gallo, oue  itaua  il  Conre  Piermaria  da  S.  Secondo. 

G.  Signor  fi  quel  luogo  alto  doue  V.  E.  vede  que'  gabbioni  e  ri- 
pari fi  chiama  Giramonte,nei  quai  luogo  fu  fatto  da  princ  ipio 
metterui  da  Oranges  alcuni  pezzi  piccoli  d'artiglieria ,  hauutì 
da  Luchefi,  j>er  dar  1\>  rialto  à  vn  baftione  di  S.  Miniato,  &  al- 
l'incontro neli'orto  di  Malatefta  furon  polli  quattro  pezzi  dar 
tiglferia;onde  Oranges  veduto,che  vn  {agro  che  tiraua  dal  Ci 
panile  di  S.  Min  iato,  il  quale  ho  fafeiato  di  paUe  di  lana,  face- 
ua  tanto-dannoaU'eHercito  hi  forzato  metterui  quattro  cano- 
ni per  battere  detto  campanile,  e  ti  rato  centocinquanta  col- 
pi,&  non  hauendo  potuto  leuare  il  (at,ro,  ne  fatto  alcun  profic 
to,fi  rifoluerno  abbandonare  rimprefa,benche  vi  moriilì  il  Si- 
gnor Mario  Orfìno,&  vn'altro  Signore  di  cala  S.  Croce. 

P. Intendo  che  v'era  su  vn  bombardieri  che  lo  chiamauano  il  L\t 
po,che  fece  pruoue  mirabili:  ma  palliamo  con  l'occhio  piti  ol- 
tre,quel  vicino  al  baftione  di  S.Giorgio  mi  paté  il  Palazzo  del 
Barduccio.&  accanto  mi  par  qudlo  della  Luna. 

C.  Signore  è  Con  eli! ,  nell'vno  ftaua  alloggiato  il  Signor  Martio 
Colonna,  in  quel  del  Barduccio  alloggia  il  Signor  Pirro  da 
Cartel  di  Pirro.In  quella  parte  diquà  doue  vede  il  monafterio 
delle  Monache  di  S.  Matteo  intorno  intorno  fono  alloggiati  e 
Lanzi, con  le  Ior  tende  in  fu  la  piazza  facendo  varie  cofe:  lefer 
citio  loro  non  ha  bifogno  d'interprete  perche  V.  E.  lo  cono* 
fcargiù  più  bado  è  il  Palazzo  de  Baraceli  i  con  la  gete  Spagnuo 
la  alloggiata  ,  &  attendata,  &  lotto  ho  fatto  il  luogo,e  (leccato 
douecóbatte  ciouàni  Bàdini,e  Lodouico  Martelli,  Date  da  Ca 
ftiglioni,&  Albertino  Aldobradi;  lafsù  in  quel  palazzo  de  Tad 
dei  era  alloggiato  il  Duca  di  Malfi,ou'è  fui  tetto  quella  badiera. 

P.  Ditemi  s'io  ho  bene  à  mente  \>li  Spagnuoli  fèguitauon  le  lor 
tende  fino  à  S. Gaggio  pafland  per  la  (piaggia  di  Marignolle, 
e  Bellofguardo  fino  à  monte  Oliueto. 

G.  Signor  (ì,&  ancora  nel  poggio  di  Fiefole  ve  ne  alloggiaua  che 
furon  gl'vltimi. V.h.guardi  di  la  dal  fiume  d'Arno,in  quel  pia 
no  di  S.  De  nato  in  Poluerofa  quell'efercitOj-quelli  fono  i  padi 
^lioni^e  le  tende  cteLàii,  &  in  iomma  erano  accàpati  intorno., 
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coli  come  gl'ho  figurati, &  ancorché  fia  flato  difficile  metterla 
ynfierne,  moftra  nondimeno  ellerejcome  in  effetto  era  vn  grof» 
fo  efercito. 

P..E  vero:  ma  viso  ben  dire,  che  Oranges  ,  ne  manco  gl'altri 
Capitani  già  mai  pepforno  di  trouare  in  Firenze  fi  grande  re-  \ 
fiftenza,e  poi  che  vedde  ,  che  con  vno  efercito  folo  era  diffici- 
le à  efpugnai'la,  ho  intelò  s'andaua  trattenendoJa  fcaramuccia 
debole .  . 

C  In  quell'altro  quadro  è  pur  dipinta  quella  fcaramuccia  il  ter- 
ribile fatta  à  baflioni  di  il.  Giorgio, fk.  à  S.  Niccolo,  fimilmen 
te  quella  che  fi  fece  alla  porta  àS.  Pier  Gattolini  lui  poggio. di 
Matignolle  fino  alle  fonti, e  l'altra  che  s'è  accomodata  di  figure 
piccolilfime  nel  piano  di  S.Salui,&:  ancora  ci  ho  dipinto  q;ian 
.Ao  viriti  à  far  legne  fuor  della  Città,  fi  appiccò  quella  grande 
zuffa  , nella  quale  r?llò  prigione  Fiancefco;  de  Bardi, &  la  fua 
compagnia  rotta, &  infieme  niello  in  mezo  quella  di  Anguilot 
.  to  Pifano,elui  kannato,emorto,con  Ceccho  da  Buti  fuo  Al- 
£ere  dal  Signore  Ferrante  Vicellì,6c  dal  Conte  Pietro  daS.  Se 
condo  ,&  dabPrincipe  d' Oranges  . 

P, Quatto  mi  dite  già  l'intejì:ma  ditemi  che  Cartello  è  quello,che 
.è  I  quello  cato , ch'io  veggo  ardere,e  cóbattere  in  quella  lìoria. 

G.  Quello  è  il  Cartello  della  Laftra  vicino  al  ponte  à  Signa  in  sii 
la  riua  d'Arno,  il  quale  come  fapete  fu  prefo  da  Oranges,  v'era 
^drerìto  tre  infegne  di  fanteria  le  quali  non  poterono  hauer 
Joccerfo  coli  à  vn  tratto  di  Firenze. 

P.Sapeuoche  Oranges  andò  à  quella  efpugnatione,  con  quattro 
cento  caualli,e  millecinquecento  fanti,e  quattro  pezzi  d'arti- 
glierie: ma  ditemi  quell'altro  quadro  ch'io  veggo  dipinto  ac- 
canto alla  fineilra,mi  pare  il  cartel  d'Empoli . 

G.  Signore  io  l'ho  ritratto  dal  naturale  appunto .  i  Fiorentini  in 
quella  guerra  haueuono  difegnato  far  mafia  di  nuoue  genti  in 
quel  caftello,fperando  con  la  gran  comodità,  e  fortezza  del  fi- 
to,mettere  in  gran  dirrìcultà  lo  efercito ,  che  era  alloggiato  da 
quella  parte  d'Arno^  penfauano  con  quello  Cartello  fi  forte 
tenere  aperto  la  via,e  far  comodità  delle  yettouagliejche  veni- 
vano alla  Ciùà,delle  quali  cominciaua  à  patire  grandemente, 
la  doue  intefe  quelle  co(èìl  Principe  d'Oranges,.venne  in.fpje 
ranza  di  pigliarlo  ficuraroente,fendoli  flato  referro,che  Ferruc-. 
ciò  nella  fua  partita  per  Volterra  vi  haueua  lattato  poca  gente 
fotto  l'obbediéza  del  CómiHario,il  quale  era  poco  efpertodeU 
la  guerra;  ma  fi  bene  fuifceratiflìmp  della  fauion  popolare.  Fu 
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«lato  il  carico  al  Marchefe  del  Vafto,e  à  D.Diego  Serméro,con 
molte  compagnie  di  Spagnuoli  foldati  vecchi,  i  quali  giunti  a 
Empoli  fi  accàpono  come  vede  V.  E.  e  fermono  i  padiglioni 
intorno  al  fiume  Orma,&ordinorno  come  dichiara  quella  pie 
tura  battere  da  dua  luoghi  la  muraglia, vedete  di  verfo  tramo n, 
tanàlùgo  il  fiume  d' Arno,doue  è  dipinta  la  gente  del  Signore 
Aleflandro  Vitelli  che  cóbacte,e  qui  difotto  è  ritratto  la  pefea- 
ia,e  rotte  le  mulina,  oue  è  fatto  quell'argine  per  feccare  i  folli 
intorno  alla  muraglia,affinche  i  foldati  vi  fi  poteiììno  auuicina 
re,la  quale  fu  aperta  con  dugéto  colpi  d'arliglieria  ,  fatti  trarre  ' 
dal  Calcella  Puglìefe  maeftro  dell'artiglieria  ,  &  hèbbono  ar- 
dire i  foldati  falir  sii  per  le  rouine ,  &  entrar  nella  terra  per  iì 
rotto  della  muraglia  :  ma  con  gran  dano  e  morte  loro,  e  poco, 
doppo  il  parlamento  fatto  al  Giugni  Cómiilario  per  non  pen- 
fare  egli  a  nimici,métre  che  era  à  tauola  véne  vn'impeto  diiol- 
dati,e  con  nò  molto  cótraftoentroron  dréto  p  le  rouine,che  V. 
E. vede  del  muro  rotto,e  fi  meflòno  à  Taccheggiare  il  Cartello. 

P.  Tutto  so, e  certamente  che  la  fu  perdita  di  gran  momento  alla 
Città,chein  vero  gli  priuò  quafi  di  tutte  le  fperarize  che  haue- 
uono,  e  tanto  più  che  in  que'  medefimi  giorni  feppono  che  il 
Re  di  Eracia  haueùa  pagato  iècódolè  conuentioni  la  taglia>& 
rihauuto  i  figliuoli-  ortaggi ,  quali  erano  nelle  mani  di  Cefare  , 
&  ancorché  Pierfilcefco  da  Pótrc mòli  confidente  fuo  in  Italia 
cercarti  di  trattar  l'accordo  con  i  Fiorentinijfendo  di  già  partiti 
gl'Àmbafciadori  del  Re,perderono  nòdimenoie  fpetà2e,e  tut 
ti  gli  aiuti  che  haueuono  in  S.Maeftà:ma  ditemi  che  cofe  è  que 
ft'asche  feeue  in  qucft'alcro  quadro  lungo  ,  che  mette  in  mezo 
la  Une  Ina. 

G.  Sig.quefto,èquadoà  2. 5 .  cJ  i  Marzo  finitala  trincea  dirimpetto 
al  ballione  di  S.Giorgio, fi  fece  quella  fcaramuccia  nella  quale, 
quelli  di  fuori  riceùerho  affai  dàno,onde  Orages  fi  rifoluèfar 
battere  la  torre  porta  fui,  cantò  à  S.  Giorgio,  che  volta  verfo  la 
porta  Romana,ìa  quale  offendeua  gagliardaméte  l'efercio,ve- 
deteche  ho  fatto  in  pittura  i.bàftioni  dì  S.  Giorgio,  8c  i  Gab- 
bióni foprà  la  trinéèa  del '6afduccio,Có  le  artiglierie  che  labat 
tono,che  hauadouene  tirato  più  di  dugéto  colpifenza  danneg 
giar  la  in  conto  alc.urio  fi  rim'afe'rofper  orJiqe  del  Principe  dì 
tirarui,poi  che  gictauono  il  tempo,e  la  fpeTaiir  darno .    . 

*.  L'ho  faputo  maìfime  che  è  rimaftain  piedi  :  ma  io  veggo  per'. 
quella  vedutà'alPingiù,  di  là  dalla  porta  Promana  per  la  fpiag-, 
gia  di  Mari^nolle  vna  grolla  fcaram accia ". 
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G.  L'ho  fatta  per  quella  fcararn  uccia,  come  di  ile,  Cerri  bile,  cagio- 
nata dalla  troppa  voglia  de  Cittadini^  forfè  con  ncvmolto  giù 
ditio,nel  volere  che  Malatefta  Baglioni,  &  il  Signore  Stefano 
Colonna  accavallino  fuori  in  qualche  parte  reilèrcito,e  da  lo- 
ro era  più  volte  (lato  detto, che  era  pazzia;  pur  per  contentargli 
vfciron  come  sa  V.  E,  fuori,  e  quello  è  quel  giorno  nel  quale 
fu  ammazzato  Amico  da  Venafro  in  fui  mote  dal  Signore  Stc 
fano  Colonna,  e  nel  quale  Malatefta  manda  fuori  delia  porta 
S.  Piero  GattoliniOttauiano  SìgnorelliColóneliOjBino  Man 
cinijBiagio  Stella  Raffaello  da  Oruieto,  Profpero  della  Cór- 
ma,Caccia  Altouitf,e  gl'altri  fuoi,chesù  p  la  ftrada  à  man  rie» 
appiccano  fi  crudel  battaglia  fui  Poggio  ,  con  la  fanteria  Spa- 
gnuola,&  p  la  porta  à  S.Friano  à  quell'ora  medefima  vfei  fuo 
li  Bartolomeo  di  Mote,  Kidolfo  da  Sceniche  piegando  à  man 
ritta  con  gli  Spagnuoli  di  monte  Oliueto,attaccorno  dall'altro 
lato  vna  buona  zuffa,onde  Orages  fu  forzato  màdar  loro  foc- 
corfb  del  capo  Italiano,doue  nel  fine  della  battaglia  con  morte 
di  molti ,  volendo  Ottauian  Signorelli  rimòtare  à  cauallo  fu 
ammazzato  da  vna  mofccttata,séza  molti  altri  nobili  della  C  it 
tà,che  furono  feriti ,  e  morti ,  coli  delli  Spagnuoli  ;  ma  voltili 
V.E.  ì  quell'altra  ftorietta,chegrèallato  da  quell'altra  banda. 

P.  Che  veduta  è  queiìa;io  non  la  ritrouo  cofi  prcllo  come  l'altre, 
ditemi  che  haueee  voi  voluto  figurare  ? 

G.  Quello  è  fuor  della  porta  S.Niccolo  lungarno  la  veduta  di  Ri 
corbali ,  e  tutto  il  monte  di  Ruciano  fino  à  S.  Margherita  a 
Montici  per  rapprelèn  tarili  fopra  qucli'anìmòib  dilegnodel 
Signore  Scephano  Colonna ,  il  quale  fi  era  proporlo  di  volere 
vna  notte  aflaltare  l'eflèrcitode  nimici,  fi  per  acquiftar gloria, 
come  anche  per  (odi sfare  alla  Città  che  deuderaua  veder  quai- 
cofa  del  valore  de1  foldatì,come  anco  degìouani  di  quella  mili 
tia,e  vfeirno  dalle  porte  lenza  picche  ma  con  partìgianonì,  ala 
barde,e  fpadoni  à  duo  mani  hauédo  à  cóbattcre  I  luogo  ftretro. 

P.  Comincio  à  riconofeere  il  fito  ,  e  l'ordine  di  quella  zuffa ,  e  fc 
bene  fu  grande,tuttauoha  farebbe  Hata  maggiore,  le  non  era- 
no tmpeditirma  voltiamoci  a  quell'altra  Moria ,  e  ditemi  che  ci 
hauete  voi  fatto. 

C.  Quello  è  quado  Orangcs  andò  dì  là  da  Pifcoia  per  incontrarli 
con  Ferruccio,onde  appiccata  la  fearamucefa  Oranges  fu  mor 
to  à  S  Marcelio,e  nella  medefima  fattone  da!  Signore  Alellàn 
fkro  VireHijC  Fabbritio  Maramaldofù  ptefo  Ferruccio,dicona 
the  in  Prato  it  fu  mozzo  la  te  Ma. 
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P.  Sapeuo  quefto  fatto  prima,e  certo  che^in  fi  piccolo  fpatio  ne* 
pòteui  far  meglio:  ma  feguitate  dirmi  quel  che  è  in  queft'altrcP 
quadro  fi  piccolo. 

G.E  rincamifeiata  fatta  à  S. Donato  in  Poluerofà,doue  da  Tede-  -rì 
fchi  fu  ferito  il  Signore  Stefano  da  Paleftrina  ,  e  ci  ho  ritratto 
come  la  vede  il  luogo  al  naturale . 

P.  Et  in  quefYvltirna,oue  mi  par  vedere  Cittadini  veftiti  all'an- 
tica che  fanno. 

G.  (^efti  fonò; Ambafciadori  Fiorentini,  mandati  dalla  Repub. 
à  Papa  Clemente  per  l'accordo  . 

P.  Ci  fonò  fiate  molte  cofe  da  dire  in  queft'afTedio  di  Firenze  ,  e 
mi  è  (tato  molto  caro  i!  vederle  infieme  con  i  luoghi  (doue  fé- 
guiron  quefte  fcaramuccie)  ritratti  al  naturale:  ma  ritorniamo 
quafsù  alla  voltaiche  non  ne  hauiamo  quali  vifta  punto,  e  ri-  ' 
cordateui  che  lafciafti  al  quadro  di  mezo ,  e  non  dichiararti  le 
quattro.virtù,che  in  ogni  canto  ci  hauete  fattejperò  dite.  ' 

G.  L'vna  Signore  è  fatta  peiìà  prudenza,  la  feconda  perla  fallite, 
Interza  per  la  concordiate  l'vltima  per  la  Religione. 

P.Hpr  venite  qua  a  quefta  ftoriagrande,che  è  allato  all'ouato, do 
vie  Papa  Clemente  apre  la  porta  fanta,che  mi  par  vedere  il'Pa- 
facon  tanti  perfonaggi  Signorie  Capitani. 

G.  Qui  è  quando  il  Papa  rriandò  il  Cardinale  I  poi  ito  Legato  in 
Vngheria,comro  ài  TttrchP,#e  uè  l'ho  ritratto  comela  vede  in 
abito  da  Vnghero,  &:  ho  petto-in  ordinàzal'efercito  Italiano, 
il  quale  egli  condurle  feco  ,  e  nell'altro  ouato  di  quaggiù ,  che 
mette  in  mezo  quefta  medefima  ftoria,  ci  ho  fatto  lo  fpóialitio 
del  Duca  Alexandre, che  feguì  in  Napoli,  doue  ho  dì  naturale 
ritratto' Ciarlo  Quinto, che  tiene  la  mano  à  Madama  Margherì 
atfuafìgliuola,mènrrè'-il  Duca  Aleflàndro  gli  dà  l'annelio. 

P.  Riconofco  beniffimo  tutti  quefti  ritrattile  feguitate  qua  in  te 
fta  doue  mi  par  Vedere  il  Duca  Aleflàndro. 

G.  QuefYè  il  Duca  AlefTandro  de  Medici,  che.riceue  da  Carlo 
Quinto  fuo  fuocero  la  corona  Ducale,  8c  il  battone  del  domi- 
nio inueltendolo  Duca  di  Firenze  . 

P.ll  ritratto  che  veggo  allato  airimperatore,no  è  egli  il  Marchefe 
del  Vafto,irifìemecó  molti  altri  ritratti  dì  Signori  al  naturale.. 

G.  V.E.l'haconofciuto  beniiirrno.in  qucft'altro  ouato  che  fegì>s^ 
è  quando  il  .Duca' AlefTan aro  torna  'di  Germania  dalla  corte 
dell'Imperarore,è  v'.'en'ea  pigliare  il  pofieiTb  del  Ducato  di  Fi- 
réze  :  doue  p  ii  poco  fpaticrno'Hopotufò  fare  ro(à  dimométo.. 

P.N5  mi  par:poco  ci  haiiiatfe'fafto';qtiiello;ch;e  ci' è  perché-fì  rono-* 
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{ce  beniflìmor'ma  venite  qua  à  queùVilloria  grande,doueper  la?    f 
quantità  de  ritratti  ci  potremo  trattenere  alquanto, dite  che  co 
(a  è  quella? 

G.  Quello  è  lo  fponfalìtìo  dì  Caterina  Medici  oggi   Regina  dì     , 
Francia  maritata  allora  à  Henrico  figliuolo  del  Re  Francefco 
Duca  d'Orliens  ,  doue  eome  la  vede  Clemente  tenne  la  mano 
à  Caterina  fila  Nipote.  , 

P.  Quefto  Re,e  quella  Regina  qui  prefenti  chi  fono? 

G.  Il  Re,  &  la  Regina  di  Nauarra ,  e  quell'altra  Femmina  di  qua 
è  la  Regina  di  Scotia,che  parla  con  la  Duchelfa  di  Camerino. 

P.  Veggo  ancoraché  ci  hauere  ritratta  la  àignora  Maria  Me^,ci 
madre  del  Duca  mio  Signore,  &  il  Cardinale  Ipoiitorqueft'al 
tri  Cardinali  chi  fono? 

G.  Il  primo  è  Gaddi,faltro  Santiquattro  il  terzo  Cibojl'vltimo  è 
Loreno.queft'altro  veftito  di  pauonazzo  è  Carpi  allor  nuntio 
con  molti  Vefcoui. 

P.  Voi  ci  hauete  anco  fatto  Gràdailò  nano  ,  che  è  naturali  filmo; 
ma  ditemi  quel  leone  che  voi  fateà  piedi  al  Re  Francefco, 
che  fignifica. 

G.  Quefto  è  vn  leone  che  il  detto  Re  haueua  addimcfticato .  Iti 
queuVvltima  poi  è  la  ritornata  di  Papa  Clemente  in  Roma, 
doppo  hauer  condotto  molte  diffìcili ,  &  onorate  ìmprefe ,  8c 
ho  finto  che  quattro  virtù  lo  riportino  in  (èdia,  cioè  la  quiete, 
la  vittoria,  la  cócordia,ela  paceja  quale  moftra  doppo  tati  tra 
uagli  di  abbruciare  con  vna  face  in  mano  molti  rrofei,  fopra  e* 
quali  ho  porto  à  ledere  il  furore  ignudo  incatenato,  e  legato 
ad  vna  colonna  di  pietra.  Umilmente  ci  ho  mefloil  popolo  Ro 
mano  cheli  viene  incontro, &  perche  fi  riconolca  che  ritorna 
in  Roma,  ho  hatto  il  Teuere  ignudo  con  la  Lupa,  che  allatta 
Romulo,  &c  Remolo. 

P.  Se  io  non  m'inganno  habbiamo  confumato  molto  tempo  In 
quella  Sala,  ci  reftano  quelli  canti  oue  hauete  fatto  otto  vir« 
tu  ,  quella  mi  pare  la  fortuna  con  la  vela  che  calca  il  mondo . 

G.  Signor  G  .  quell'altra  èia  conllantia ,  la  quale  ferma  con  vn 
compatto  vna  pianta,  in  quell'altro  angolo  doue  è  la  Moria  del 
Re  Francefco ,  e  vna  virtù  coronata  d'alloto  ,  con  molti  libri 
intorno,&  in  quello  che  gl'è  cótiguo  è  vna  fecurità,la  quale  ap 
poggiata  a  vn  tronco  dorme  pacificamente. 

P.  Non  (ì  potè  uà  finger  meglio  :  ma  ditemi  in  quell'altro  ango- 
lo vicino  all'oliato  doue  e  lo  fponfalitio  del  Duca  rtleflan- 
dro,  mi  pai:  vedere  la  vittoria  con  vn  Trofeo ,  ck  vn  ramo  di 
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quercia  in  mano ,  e  ella  detta  ì 

G.  V.  E.  la  cognofce  meglio  dì  me.  quell'altra  armata  all'antica 
co  il  tefchiodi  Sanfone  in  mano  è  fatta  per  la  fortezza. in  que- 
ft'vltimo  qua  dou'è  quel  vecchio  venerabile,  il  quale  èco  rona 
to  da  vn  putto  è  fatto  per  l'honore ,  nell'altro  è  la  Magnani- 
mità ,  che  ha  in  mano  come  la  vede  corone  d'ero,  d'argento, & 
di  lauro. 

P.  La  volta  certamente  è  ricchilTìma  ,  e  molto  bene  con  ordine 
feompartìta,  e  non  fi  poteua  defiderar  meglio,  Se  ne  ho  fenti- 
to  fingular  contento:ma  ditemi  folo  quello  che  hauete  fatto  fo 
pra  quelle  porte,che  mi  paiono  ritratti,&  nell  vnaci  veggo  Pa 
pa  Clemente  con  il  Ke  Francefco  . 

G.  Signore  fon  elfi  .nell'altro  ho  fatto  il  medefimo  Pontefice 
con  Carlo  Quinto,che  rimanendomi  quelli  Ipatij  non  fapeuo 
che  farmi. 

P.  Hauete  fato  beniflìmo,e  redo  come  vi  ho  detto  d'ogni  cofa  fa- 
tisfattifsimo  ,  andiamo  dunque  nell'altre  ftanze,,  che  qui  non 
mi  pare  ci  refti  cofa  di  momento  • 

G.  Io  languito. 


. 
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Principe,  e  Giorgio. 


- 

Veflaèvna  danza  molto  ricca,  ecopioia  :  a  chi  di 

cafatìpftrarhauete  voi  dedicata. 
In  "quella  camera  mi  è  parfo  conueniente  rappre- 
lentatci  la  maggior  parte  dell'onorate  attìoni  del 
Signor  Giouanni  Auolo  di  V.  E.  &  ho  diuifo  la 
volta  come  la  vede  in  cinque  parti,quattro  quadri  che  metto- 
no in  mezo  quello  tondo. 
P.  Ve^go  ogni  cofa,e  mi  piace  aflai.or  vorrei  mi  dichiarali! ,  che 
voglia  lignificare  in  quello  tondo  di  mezo ,  quell'efercito  che 
-palla  quel  fiume» 
G.  Qiiando  il  Signor  Giouanni  coli  valorofamente  pafsò  l'Ad- 
da, &  il  Pò  nuotàdo  con  l'efercito  dreto,nel  quale  atto  moftrò    . 
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taf  eo  cucrc.e  pcfe  gl'i n /mici ?'oraf,i'^  t.'/nore  che  li  me-iTè  in/n 
iga  temendo  lafuna  di  cofivatarolo. Capitano. 
P,  Altra  volta  misera  flato  tutto  quefìqfatto  raccqn:o.:ma  no  mi 
tomaua  ora  cofi  Ih  vn  tratto  à  memoria,  e  certo,  non  lì, polena 
.efprimer  meglio  .  il. ritratto  del.  Cardinale  Giulio  de  Medici, 
e  del.  Signore  Profpero  Colonna  in  su  ]a  riua.che .lignificano? 
G.  Quelli  Hanno  con  molti  altri  Capitani ,  e  Signori!. vedere 
pallare  il  Signor  oiouanui  coli  grò  fio  filimele  come  vede.  V.E.- 
da  bailo  fono  quelli  due  vecchi .ignudicene  verfanoacqua:vno 
e  figurato  per  il  Pò,e  l'altro  per  l'Adda,  moli  ràdo  timore  vededo 
il  valore  di  quello  e(erciro,che  lo  palla  fenza  neilun  iofpetto, 
P.  Confiderò  che  ogni  cola  èpttimamé'te  efprella;  ma  ditemi  che 
;  lignificano  qucJlr.-  quattro  figure, che  hauete  dipinto  ne  canto--, 
■  ni  che  riguardano  quello  rondo  ,  &  che  hauete  voi  voluto  li- 
gnificare? 
G,  In  quel  primo  canto,ci  ho  fatto  (come  vede  V.  E  )  vn  Marte 
i. armato, nel  fecondo  vna  Bellona,  nel  terzo  vna  vittoria,  che  ha 
in  mano  vn  Trofeo,e  nell'vltinio  yna  fama  che  fuonavnatró- 
ba,le  quali  tutte  virtù  à  quello  Signore  non  mancorno  mai:.  :■. 
P.  Voi  le  hauete  applicate  molto  bene  :  ma  ditemi  che  lignifica 
quella  breue  (lo ria  meda  in  quello  quadro  ,  con  tanti  camalli. 
G.  Quando   il  Signor  Giouanni  à  mal  gradò  de  riimPci  direle  it~ 
ponte  Rozzo  pollo  fra  il  Telino, e  Biegrafla  ,  e  quella  figura  fi 
grande  di  quel  vecchio  ignudo  è  fatta  per  il  Te/ino; 
P.Io  me  ne  fodisfò. vorrei  ora  fapere  la  cagione  perche  hauete  la- 
feiato  \v\  quelli  càti  quelli  angoli ,  &:  ancora  che  mi  dichiarali! 
le  virtù  che  ci  h=auete  dipinte, e  partiqolarroéte  quelle  che  met 
tono  in  mezo  il  quadro  del  quale  hauiamo  ragionato  adeflò. 
G.  Ho  lafciato  quelli  angoli,perche  mi  pareuarédelTero  più  bel- 
la quella  volta  ,  oltre  che  mi  riquadrano  ■q'uefti.  quadri  grandi»;. 
e  le  virtù  che  ciliò  figurate  fon  quelle,  quel giouane  che  coli 
-animofamente  allaltaquel  lione  l'hofartopet  l'animofità  ,  lat , 
qual  fi  dimollrò  grandillìma  in  quello  Signore  . 
P.Bene:ma  in  quell'altro  angolo,mi  ci  pare  Hercole,chefcoppia 

.Ante  j,non  fu  anch'egli  animofo  ? 
G.  Signor  fi:  ma  l'intentione  mia  è  (lata  figurarlo  per  la  forza. or 
veniamo  alla  feconda  ftoria,del  rifeatto  di  S. Secondo  fatto  dal 
.Signor  Giouanni,  nella  qual  imprefafi  fece  vna  grandillìma 
zufta,come  V.  È.  vede,  meza  drento ,  e  meza  fuori  della  terra, 
Ja  quale  apportò  grandiflìmo  danno  alli  nimici. 
P.  De  fatti  egiegij  di  quello  Signor  ho  intefo  ragionare  molte 
*.       '■  voice, 
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,•  voite,folo  ini  bafta  vna  breue  ricordàza,  nell'anguìo  che  met- 
■    te  in  mezo  quadro  ci  hauete  fatto  va' altro  Horcole  che  ammaz 

za  l'Hidra,  ditemi  che  vuole  lignificate? 
G.  L'ho  finto  per  l'Audacia,  la  quale  fu.  cagione  delle  vittorie 
di  eofi  valoroib  Signore  :  e  nell'angolo  qua  à  rincontro  ,  ci 
i  ho  fatto  l'Honore ,  veftito  all'antica  Romana, con  vna  verga 
in  mano . 
R.L'hauete  molto  bene  defcritto,  e  certo  che  il  Signore  GÌouanni- 
in  tutte  le  fue  attionifù  oltramodo  valorofo:  ma  venite  qua  al-" 
i  la  terza  ftoria,  doue  il  Signor  ciouanniè  circondato  da  tanti 

caualli,che  fattione  fu  quefta? 
G.;  Quando  il  Signor  Gi'ouanni  attorniato  da  tanto  numero  di  ca, 
ualli,  e  foldati  difendendoli  coli  animofamente  da  loro,  prefe 
.  per  forza  Carauaggio . 
P,  Mi  piace  affale  piglio  grandifsima  confolatìone  fentire  ricor- 
I  dare  tantf,e  fi  notabili  fatti  del  mio  Auolo:  ma  ditemi  nell'an- 
golo che  mette  in  mezo  quefta  ftoria ,  quella  femmina ,  che  fa 
-hohisò  che, mi  pare  là  Fortuna. 
G.  E  come  V.  E.  dice  la  fortuna, che  ha  rotti,  e  fracaflati  li  fcoglf 
del  mare,fi  come  con  la  medefima  Fortuna, e  valore  fece  il  Si- 
gnore Giouanni  in  ogni  fua  imprefa,  &c  in  quell'altro  angolo, 
:  è  la  virtù  militare,la  quale  in  altro  modo  non  ho  meglio  fapu- 
ta  dimoftrare,che  farli  fra  i  piedi  vn  corriggiuolo  pien  d'oro  ne 
-carboni  di  fuoco,  che  in  quel  cimento  s'affina  . 
Pk  Non  fi  poteua certo  moilrar  meglio  maifime  applicandolo  à 
quefto  Signore,  il  quale  quàto  più  nell'arte  militare  s'affaticò, 
tanto  più  parue  li  arfinalìi,&  ne  diuenifte  più  valorofo;  ma  fi-  , 
■n ite  quefta  quarta ,  &:  vltima  ftoria,  doue  mi  pare  che  hauiate 
ritratto  il  Signor  Giouanni  che  combatte  à  campo  aperto  ,  '• 
G.  Qui  è  quando  il  Signor  Giouanni  a  campo  aperto  pafsò  da  r 
banda  a  banda  quel  Canal iere  Spagnuolo  armato  di  tutt'armi; 
doue  come  la  vede  con  grandilìimo  ftupore  delli  fpettatori  tuo 
ftra  il  tronco  della  lancia  eflèrli  rimafto  in  mano. 
P.  Mi  pare  vederlo  viuo,in  tanto  bell'alletto  l'hauete  pofto,que- 
ftafù  vna  grandifsima  proua;ma  chi  è  queftogiouanecofi  rof 
,  fo  in  vifo,che  hauete  fatto  in  queft'angolo  ? 
G.  Quefto  Signore  è  il  Furore,  e  l'ho  dipinto  fcatenato,  in  quel- 

l'altr'angolo  mi  è  parfo  farci  l' Impeto. 
P.  Ditemi  come  l'hauete  voi  figurato, non  l'intendo  cofi  bene  . 
G.  L'ho  fatto  à  vfo  di  vento ,  il  quale  foffia  con  tant'impeto ,  che 
'  idonde  patta  rouini,e  fracailì  edifitìj  « 

P.Lo 
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P.  Lo  fcompartimemo  Hi  quefta  volta,  ccofi  ricco  quanto  altro, 
che  fin  ad  ora  hauiamo  veduto, &  in  particolare  hauete  molto 
bene  accomodato  quefte  armi  di  caia  Medici,  e  Saluiati  perche 
hauete  voi  mellc  rincontro  à  quefte  l'arme  di  cafa  Sforza. 
G.  Perche  Giouanni  padre  del  Signor  Giouanni,  hebbe  per  mo- 
glie Caterina  Sforza  come  la  sa,  e  ci  ho  dipinti  quelli  Trofei 
per  abbellimento, e  maggior  vaghezza  di  quefta  ftanza  . 
P.  Beniilìmoj  Dichiaratemi  quefti  tondi  foftenuti  da  que'  putti 
di  ballò  rilieuo  (ottoqnefte  ftorie  ,  oue  fono  que  ritratti,  efra 
gl'altri  in  quefto  mi  par  vedere  Giouanni  diPierfrancefcode 
Medici  padre  del  Segnor  Giouanni. 
G.  V.  E.  l'ha  cognofciuto  benillimo,  e  quell'altro  qua  al  dirim- 
petto,è  il  Signore  Giouanni. 
P.  Lo  riconolceuo  dame,  fi  come  in  quell'altro  riconofco  la  Si- 
gnora Maria  figliuola  di  Iacopo  Saluiati  ,  madre  del  Duca 
mio  Signore  .*  ma  in  queft'vltimo  qua  non  raffiguro  quel 
giouanetto. 
G.  Quello  è  il  Signore  Cofimo  padre  di  V.  E.  e  figliuolo  del  Si- 
gnor Giouanni  ritratto  à  punto  lei  anni  ananti ,  che  fufìi  fatto 
Duca. 
P.  Si  riconofce  bene  vn  poco  l'arianna  non  mi  fouueniua  perche 
ho  veduti  pochi  fua  ritratti  di  quell'età,e  tanto  pitiche  fua  Ec 
cellenza  ogni  giorno  è  andata  molto  variando  l'effigie-,  Ma  di- 
temi perche  vi  fete  voi  affaticato  fare  quaggiù  bado  nelle  fac- 
ciate quefte  ftorie  ,  fapendo  voi  che  hanno  andar  parate  ò  di 
panni  d  arazzo,ò  d'altro. 
G.  Signore  io  1  ho  fatto  per  accompagnare  la  Sala  di  Leone ,  e  di 
Clemente, &  anco  fé  piacefle  a  S.  E.  di  volerfene  feruire  qual- 
che volta  coli  polla. 
P.  Voi  dite  il  vero-,  Ma  cominciate  vn  poco  a  dichiararmi  quefta 
facciata  doue  veggo  non  so  che  ponte,  &  il  Signor  Giouanni, 
fece  egli  tutte  le  fu  e  brauure,e  imprefe  su  per  li  Ponti?  . 
G.  Quefto  Signore  è  il  ritratto  al  naturale  del  ponte  di  S.  Agno- 
lo di  Roma, come  ftaua  auuantial  facco,ful  quale  il  Signor 
Giouani  fece  vna  gràdillima  pruoua,eftendo  a  (fai  tato  da  gl'Or 
fini  con  più  di  dugento  perfone  armate  (opra  quefto:  ponte, 
egli  (olamente  cori  dieci  valorofi  foldati,  die  haueua  feco  paf». J 
so  per  forza  fenza  dannoaIcuno,e  ricitàtofi  poi  mofttò  labrà- 
uura  dell'animo  fuo.  .  .'[ 

P-  Altre  volte  ho  feri  tiro  quefto  fatto  raccontare,  e  certamente  i 
1  hauete  elpreflb  bene  :  Di  te  mi- eh  e  imprefà  di  fuo  hauete  voi 

l£tta, 


1   DEL  VASARI.;./!      ,Tr, 

fatta,in  quell'altra  ftorietta  doue  veggo  vn'altro  ponte  . 

G.  Signore  e  ponte  vico .  Doue  coti  ìaipetu.  famentie  aliali  il  ni-     , 
mico  mentre  marciaua,e  tolfe  loro  vettouagl-ia,e  ne  fece  prigio 
hi,&  in"  qiieft'altra  fimile  ci  è  la  picela  "di  Milano,  nella  quale  il 
Signor  Giouanni  prefecofi  vaio ró (amen tevna  Torre  dafe, 
efpugnandola  per  forza  coma  la  vede. 

P.. Comprendo  quanto  dite.  Dichiaratemi  queft'vltìma  ,  &  tiare- 
mo  finito  quella  ftanza.  voglio  mi  diciate  poi  vna  còfa,  della 
quale  doueuo  domandarne  in  principio  ;  ma  non  mi  e  fouue- 
nuta  prima.  ... 

G.  Io  feguirò  :  ma  fé  la  vuole  ch'io  li  dica  prima  quello  che  defe- 
derà faper  da  me,lo  farò  volontieri,&  non  ci  reftando  in  que- 
lla ftanza  altro,fi  potrà  finir  poi. 

P.  Ditemi  purejche  ve  ne  domanderò  doppo  che  harete  finito  . 

G.  Ci  ho  dipinto  quando  il  Signor  Giouanni  con  il  Tuo  esercito 
fcompigliò,e  me  (Te  in  fuga  come  la  vede  qui  Cei  mila  Grigioni 
venuti  in  fui  Brefciano . 

P.  Mi  piace-,  non  vi  domando  coli  minutamente  d'ogni  cola, fen- 
do ftorie  frefche,maflìme  che  di  quefte  ne  ho  hauuto  più  parti 
colar  contétezza,ché  deiraltre,lequali  hauete  dipinte  nelle  fta-  5 
ze,che  hauiamo  vedute.Ora  da  voi  voglio  fapere  come  hauete 
fatto  à  dipìgnere  in  quefte  volte  à  olio ,  de  perche  cagione  voi 
l'habbiate  fatto. 

G.  Signore  io  ho  fatto  dare  di  certa  miftura  in  su  le  volte  fopra 
la  calcina,  la  quale  fpiana  benillìmo,  poi  ci  ho  dato  (opra 
d'imprimitura  ,  e  ci  ho  dipinto  à  olio  benillìmo  come  la 
vede. 

P.Stà  bene:  ma  perche  l'hauete  fatto,  non  ftauano  meglio  à 
frelco  2 

G.  L'ho  fatto  Signore,  perche  mi  è  parfo  che  l'habbino  più  cor- 
rifpondenzacon  i  palchi,li  quali  fon  fatti  à  olio,  come  l'ha  ve- 
duto^ hauendo  ad  efler  tutto  quefto  vno  appartaméto,ho  vo 
luto  farlo  fimile  anco  nella  pittura . 

P.  Son  fatisfatto  aliai  d'ogni  cola,  mailìme  che  non  hauiamo  Ià- 
feiato  à  drieto  cola  alcuna: folo  vorrei  fapere  che  fedia  è  quella 
coli  ftrauagante,  à  che  ve  ne  fiate  voi  feruito. 

G.  Se  io  non  haueffi  trouato  Tinuentione  dì  quella  ledia,difficiln. 
mente  harei  potuto  lauorare  in  quefte  volte,  perche  come  la 
vede,ella  ha  la  fpalliera  piena^doue  io,5c  fèdeuo,&:  appoggia- 
uo  il  capo. 

P.  Hauete  fatto  fatuamente ,  che  vi  farelU  troppo  (tracco,  maflì- 

tue 
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me  che  non  fere  oramai  giouane.*  ma  fonci  più  ftanze. 
G.  Vn'alcra.  V.  E.  pa(si ,  che  li  dirò ,  fi  come  dell'altre  à  chi  l'h  ò    ) 

dedicata. 
P.  Io  veggo  cofi  volontieriognicofa,  che  non  mi  pare  hauerci 

confumato  niente  di  tempo;  andiamo  pure . 


GIORN.  II,  RAGIONAMENTO  VI; 
Principe ,  e  Giorgio . 

P.  j^yyjgl  Itemi  vn  poco  Giorgio, non  è  quella. rvltimaca- 

P.  yj  ^^^^  A  chi  l'hauete  voi  dedicata; 

G.  ^^H  L'ho  dedicata  alle  fegnalate  imprefe. dell' Illuitrif 
fimo,&  Eccellentillìmo  Signor  voflro  padre,  e  mi  è  parfoàlui 
conuenirfi  quello  luogo,  come  a  più  moderno  Principe,  & 
Eroe,  chefìa  flato  in  cafa  voftra,  oltre all'hauer lui  fatto  acco- 
modare quelli  appartamenti.  ) 

P.  Hauete  fatto  bene  ,e  miandauo  quali  marauigliando  non  vei 
der  niente  di  lui ,  hanendo  elio  fatto  accomodare  qui  ogni  co- 
fa;  Veniamo  alla  dichiaratone  delle  Morie  fendo  or  mairardf, 
oltre  che  ho  da  fare:  ma  non  occorrerà  vi  all'unghiate  molto,.  ' 
nel  dichiarare  la  maggior  parte  delle  fuaattioni,fendo  co/ino-^ 
te.  Voihauete  diuilolavoltain  cinque  quadri  come  ia  pallata.  ..< 

G:  Signor  firma  per  variare  come  là  vede,l'ho  dittila  ai  contrario, 
facendo  ih  quella  quattro  tondi ,  che  mettono  in  raezo  vn 
quadro,  doue  in  quella  era  vn  tondo,  in  mezo di  quattro 
quadri . 

P.  Poi  chefìam'o  volti  in  quella  parte,  cominciamo  dì  qui,  doue 
in  queftoprimotOndo  veggo  il  Duca  giouinetto  in  mezo  del 
Magiflrato  dequarantotto,&:  infieme  verrà  ben  facto, comin-..; 
'■ciare  dal  principio  della  fua  grandezza,però  ditemi.,  e  dichia- 
ratemi e7  ritratti  ditutti  quelli  cittadini.  '  ." 

G.  V.  E.  dice  bene, qui  e  quando  doppo  la  morte  del  Signor  Du- 
ca Arfe{f>rtidfd  li  quarantotto  Cittadin'i. cheùtdp^Cèfehtarto  lo 
:r  ftaro, 
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flato,  chlamorno,  e  creorno  il  Sig.  Co/Imo  nuouo  Duca  def|a 
loro  ìlepublica  Fiorentina,  &  quel  Signore  armato  accanto  a" 
lui  è  il  Signor  Aieflandro  Yiteili,e  quell'altro  è  il  Signor  Ri- 
dolfo Baglioni. 

P.  Li  conofco  beniflìmo.Tna  quel  veflito  di  rodo,  no  è  egli  Car- 
dinal Cibo,che  era  Luogotenente  di  quel  collegio,e  dell'Im- 
peratore ? 

G.  V.  E.  l'ha  conofeiuro . 

P.  Ditemi  che  fanno  tutti  à  federe  cofi  quietamente  ? 

G.  M.  Francefco  Campana  Secretano  del  Duca  ritratto  di  natu- 
rale,come  la  vede  legge  il  priuilegio  dell'Imperatore . 

P*  Mi  par  cono/cere  fra  quelli  Cittadini  che  ci  hauete  ritratti  M. 
Ottauiano  de  Medicine  M.  Francefco  Guicciardini. 

G.  Sono  effi,&  quelli  che  leguitano  lèdendo  iono  Matteo  Stroz 
zi,  Palla  Rucellai,  Francesco  Vittori,Luigi  Guicciardini,Fran- 
cefeo  Antinori,Prinziualle  della  StufFa,  Baccio  Capponi,Ru- 
berto  AcciaiuoIi,&  M.  Matteo  Niccolini  ;  parte  de  quali  fan- 
no reuerentia  al  nuouo  Duca  :  ma  perla  ftrettezza  del  luogo 
non  ce  n'ho  potuti  far  più ,  mi  fono  bene  ingegnato  ritrarci  li 
più  principali. 

P.  Hauete  fatto  bene ,  e  quella  ftoria  non  poteua  eflèr  meglio  di- 
fpoftarma  per  ornamento  di  quello  tondo  che  figure  fon  quel- 
le due; 

G.  L\na  è  la  concordia,  con  vn  mazzo  di  verghe  legate,  la  quale 
in  tal  atto  fi  ritrouò  ne  Cittadini,!* altra  è  l'Innocétia^che  con- 
dulie  il  Duca  à  quella  grandezza. 

P.  Veniamo  ora  à  quello  quadro  di  mezo,  nel  quale  mi  pare  ve- 
dere ritratto  di  naturale  monte  Murlo. 

CSignoregl'èdeflojequeftaèlarottadi  monte  Murlo  data  ài 
fuorufeiti  Fiorentini,  i  quali  prefo  il  Cartello  ne  vengono  pri- 
gioni tutti  a  Firenze,e  fingo  che  venghino  legati  alianti  al  Du 
ca,che  in  quel  tempo  era  giouanetto,&  l'ho  ritratto  al  natura- 
le ritto ,  &  armato  airantica  ,  e  foprail  capo  gli  hofatto  vna 
Vittoria  che  Io  corona  di  lauro. 

P.  Tutto  veggo,e  parte  di  loro  paiono  ritratti  al  naturale,dichia- 
ratemeglu 

G.  Ho  ritratto  Baccio  Valori, Filippo  Strozzl,&  Antoniofrance 
feo  dell?  Albizi, &  altri  che  furon  prefi. 

P.  Mi  pare  che  quelli  prigioni  fieno  condotti  da  alcuni  Capita» 
ni,fra  quali  riconolco  il  Signore  Aleflandro  Vitelli ,  &  il  Si- 
gnore Ridolfo  Baglioni» 

G.Y.E.dice 
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G.  V.  E.  dice  il  vero,ci  è  ancora  il  Signor  Otto  da  Montaguto,  il 
Signor  Pirro  da  Stroppiavano,  &  il  Capitano  Bombaglino 
d'Arezzo^  altri  Signorie  Capitani. 

P.  Ogni  cola  Ita  benilIìmo,&  ne  piglio  guflo  grande;  Ma  ditemi 
veggo  qua  ritratto  il  Duca  in  compagnia  di  M.  Ottauiano  de 
Medici,&  il  Vefcouo  de  Ricafoli,che  fa? 

G.  Sonoà  fua  Eccellenza  prefentate,vna  gran  quantità  d'arme,  e 
di  fpoglie ,  &  ho  fatto  il  Duca  accompagnato  da  tutti  li  Cuoi 
intrinlechi,  &  feruitori,  fra  quali  fono  li  conofeiutida  V.  E. 
&ecci  dipiù  il  signore  Sforzo  Almeni,  il  òignor  Antonio 
Montaluo,il  Signor  Lionardo  Marinozzi,  il  Signore  Stefano 
Alli.il  Capitano  Lione  Santi,  e  Claudio  Gaetano  tutti  Carne 
rieri  del  Duca. 

P.  Di  quello  quadro  di  mezo,  mi  pare  hauerne  hauuto  iì  mio 
pieno  ,  e  tutto  infieme,  è  vna  bella  compofitione,  or  venite 
à  quello  altro  tondo,  doue  è  l'I  loia  dell'Elba  ritratta  al  na- 
turale. 

G.  In  quello  fecondo  tondo  è  Tlfola  dell' Elba,con  porto  Ferra- 
io,e  le  fortezze  della  Stella,6c  del  Fa'ccne,edifìcate  da  S. E. che 
l'ho  ritratte  là  nel  lontano,  con  tutte  quelle  diade  è  mura  che 
per  l'appunto  vi  fono  . 

P.  Non  fi  poteua  far  meglio.  Dichiaratemi  quando  il  Duca  guar- 
da qua  non  so  che  pianta, che  cofa  fia  . 

G.  Eia  pianta  ditutta  quella  muraglia,  &c  fortezza,  inoltratali  dà 
maeftro  ciouanni  Camerini  Architetto  di  quel  luogo,vi  è  ac- 
canto a  lui  ritratto  di  naturale  Luca  Martini  prouidirore  di 
quelle  Fortezze,  e  Lorenzo  Pagnifecretario>.il  qualecomela- 
vede  ha  vn  contratto  in  mano  fatto  da  fua  Eccellenza  hauen- 
do  chiamato  quel  Iuogo,la  Città  di  Coimopoli. 

P.  Tutto  ftà  bene  ,  e  veggo  a  piedi  di  fua  Eccellenza  Morgante 
nano  ritratto  di  naturale,&  là  nel  lontano  vn  Nettuno,che  ab- 
braccia vnafemmina,guidando  i  fuoi  caualli  marini,con  il  tri 
dente  in  mano,che  lignifica.  ,  - 

G.  Ho  finto  quella  femmina  per  la  Sicurtà  denotando  ,  che  fua 
Eccellenza  nell'haiiére  edificato  quel  luogo,ha  apportato  gra- 
diilìma  ficurezza  al  fuo  flato,  &  à  fua  Mari . 

P.  L'hauete  lignificata  benel,Or  yehiamo  al  terzo  tondo,nel  qua- 
le veggo  il  Duca  à  federe  ,&  à  canto  gl'è  M.  Mofèri  Bàrtolini 
Arciueféouo  di  Pifà,&  M.Lelio  Torrelli  primo  fecretario  ,  & 
Aùdhore,&  innanzi  à  fé  bà  dimoiti  Capitani,  &C  Signori  che 
fanno? 

'  G.  Coman- 
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G.  Comaftda  à  que'  Signori  Capitani ,  che  vadino  à  dar  foccor- 
(b  à  Seraualle ,  doue  nel  lontano  V.  E.  vede  il  ioccorfo ,  & 
la  battaglia  fatta  à  Seraualle,  &  gì'  Imperiali  reftano  l Superiori. 

P;  Vorrei  mi  dichitfraflì  le  virtù,  chefono  intorno  à  quefto  ton- 
do, quella  femmina  armata  mi  pare  la  Dea  Bellona,  &  l'al- 
tra bauertdo  lo  fpecchio  in  mano  con  la  ferpe ,  mi  pare  la  Pru- 
dentia  .  .  : 

G.  Sono  come  dice  V.  E. 

P.  Perche  non  hauete  voi  fatto  con"  à  tutte  quefti  quattro  tondi.0 
mafoloàdue?  ;      .    , 

G.  Perche  la  volta  è  vn  poco  più  lunghetta  per  quefto  verib ,  che 
per  quell'altro,  &  per  riempier  meglio  quefto  vacuo. 

P.  Venite  alla  dichiaratione  di  quefto  vltimo  tondo,  doueèil 

^  Duca  à  federe  in  mezo  à  tanti  Architettori ,  Se  ingegnieri  ri- 
tratti di  naturale,coh  i  modelli  di  tante  fortificationi. 

G; Quefti  fono  Architetti,de  quali  {uà  Eccellenza  fi  èferuito  ,  & 
hanno  modelli  in  mano  di  fabbriche  fatte  da  lui  >  quello  che 
ha  modelli  di  fontane  in  mano  è  il  Tribolo,  e  fono  le  fontane 
fatte  alla  villa  di  Cartello  .  il  Tatto  è  quello  che  ha  il  modello 
della  loggia  di  mercato  nuouo,con  Nanni  Vnghero,  &  il  San 
Marino. 

P.  Queft'altro  appreflo  non  ha  bifogno  di  yoftra. dichiaratione, 
perche  conofco,che  fete  voi,in  compagnia  di  Bartolomeo  Ara 
mannati  fcultore,  e  Baccio  Bandinelli,quefti  dua  che  conten- 
dono infieme,chi  fono  ? 

G.  E  Benuenuto  Cellini,che  contende  con  Francefco  di  fer  Iaco 
pò  proueditore  generale  di  quelle  fabbriche. 

P.  Or  venite  qua  à  dirmi  quello  hauete  fatto  in  quefti  ottangolr, 
che  non  mi  pare,cibauiate  fatto  vìrtù,co.me  in  quelli  della  ca 
mera  del  Signor  Giouanni,anzi  ci  veggo  vnaFemminaginoc* 
chionijdinanzial  Duca* 

G.  Vi  ho  come  la  vede  fatte  figure  grandi,che  rapprefentono  Cit 
tà,&  nel  lontano  le  medefime  ho  ritratte  di  naturale,  &  in  que 
ito  primo  angolo  doue  è  quella  femmina  ginocchioni,  l'ho  fin 
ta  per  Pìfa  dinazi  al  Duea,di  fattezze  belle,&  in  capo  ha  vn'El 
mo  all'antica,  &c  in  cima  vi  è  vna  volpe ,  &  à  baffo  ha  lo  feudo 
dentroui  la  Croce  bianca  in  campo  roffo  che  è  in  regna.  Pi  fa- 
i  aa,  &  in  mano  ha.  vn  corno  di  douitia,  che  fua  Eccellenza  gne 
Defiorifce,per  hauere  accocio,&  fecco  le  paludi  di  quella  Ciu 
tà,  le  quali  cagionauano  aria  perlifera,  &  infiememente  pi- 
glia le  leggi  dal  Pvija  j  fy  egri  falera.  9^0  abbraccia  va 
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vecchio  con  Tale  in  capo  ,  finto  per  lo  ftudio  di  qucUa.  Cit- 
tìy&c  ha  il  zodiaco  attiauerfo  al  torto  ,  e  tiene  libri  in  mano  ,  e 
dreto  vi  è  vn  Tritone  ,  che  Tuona  vna  cemba  marina,finto  per 
le  cofe  del  mare,  e  coli  mcftra  gratitudine  à  fua  Eccellenza ,  Se 
come  la  vede  dreto  è  la  Città  ritratta  al  naturale. 

V.  Hauetc  molto  bene  defcritie  tutte  cotefte  particolarìtà,che  ha 
Pila; Ma  in  quell'altro  angolo  chi  è  quello  vecchio,  che  dinan 
zi  à  Tua  Eccellenza  (là  corie(e,ton  le  mani  al  capo  >  &  con  vna 
bendai  v(ò  di  facerdotc  antico  ? 

G.  Quello  è  Arezzo,finto  in  quel  modo  per  i  factificij  che  già  li 
factuono  in  quella  Città  nel  tempo  de  Komani ,  doue  che  Aia 
.  Eccellenza  gli  mette  in  capo,la  corona  murale,per  hauerglì  ri» 
fatte  le  mura  alla  moderna, cV  ha  à  piedi  lo  feudo  entroui  il  ca- 
vallo sfrt  n  a  io  infogna  di  quella  Città,  &  vn'Elmo  per  efler 
j.Và  retini  armigeri,  da  vn  de  lati  è  la  Chiana  con  vn  corno  di 
douitia  pien  di  ipìghe,cV  à  canto  vi  è  Iano  edificatore  di  quel- 
la Cirtà,&  nel  paefe  vi  è  Arezzo  ritratto  al  naturale,con  le  fot- 
tifi.ationi  farce  da  tua  Eccellenza . 

V.  Le  deferiuete  molto  bene.feguitate  à  quell'angolo  di  qua. 

C  Quell'altra  «inocchonidinàzi  à  fua  Eccellenza  è  Cortona,  e 
fimilmentegli  mette  in  capo  la  cor  namurale,perhauergli  ri- 
fatte parte  delle  mura  che  erano  rouinate,  &  con  l'altra  mano 
li  J*orge  vno  ltendardo,doue  mollra  hauere  inftìtuito  le  ban- 
de non  foloin  quella  Città  ;  ma  ancora  per  tutto  illuo  do- 
minio . 

P.  Dichiaratemi  quel  vecchio  mezo  nudo  ,  pare  fatto  pervn 
^•■'me.e  Cortona  è  pur  polla  fopra  vnaltillìmo  monte. 

C.  Quello  è  il  lago  FralTimeno  ,  e  come  la  vede  Cortona  è  Iafsùj 
ritratta  dal  naturale  fopra  vn  altiifiino  monte,  come  ha  detto 
V.  E.  &  nello  feudo  è  vn  S.  Marco  d'argento  come  q'iello  di 
Vcnetia  inlègna  di  detta  Città.fegue  qua  poi  doue  il  Ducafic 
de,  Volterra  vecchia  per  i'antichità,la  quale  inginocchiata  mo 
lira  a  fua  EcalJenzaiecaldarecon  lefalineche  bollono,  e  fua 
Eccellenza  gli  mette  in  capo  h  cotona  murale,  &  gli  da  priui- 
legij,e  ci  ho  ktto  il  ritratto  della  montagna  di  Volterra  à  puri 
to  come  Uà  ,  &  à  piedi  in  quello  feudo  è  il  Grifon  rollo ,  che 
ftiangola  la  ferpe,infegna  di  quella  Città. 

P.  Nel  quinto  angolo  accanto  à  quello  doue  fua  Eccellenza  in 
piedi ,  &  armato  prefenta  vn  ramo  di  oliuaà  quella  femmina 
meza  armata ,  che  in  atto  fi  huiuik  li  ili  innanzi  ginocchioni, 
che  lignifica  ? 

G.  Vhò 
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G.  L'h'ò  fatta  per  Pifloia ,  quale  riceue  da  fu  a  Eccellenza  il  ramo     ) 
dell'oliua^in  legno  di  pace, per  hauere  il  Duca  Conmo  quieta- 
te le  fationi,&:  iniimicitie,  the  erano  fraPiitolefi  ,  &  anco  con 
vnafacella  come  la  vede  abbrucia  molte  arme  ,  &c  quella  vec-. 
chia  che  ha  à piedi  con  il  vafo  d'acqua  l'ho  finta  per  l'Umbro-- 
ne5&  Bifentio  fiumi  di  quel  paefe  con  il  tritratto  di  Pifloia,e  lo     ; 
feudo  entroui  l'orlo  inlègna  di  quella  Città  .  In  quello  fefto 
angolo  doue  fono  quelli  dua  pellegrini,a  vno  de  quali  .fu a  Ec- 
cellenza mette  in  capo  la  Corona  murale ,  ion  latti  per  il  Bor-r 
go  a  San  Sepolcro. 

P.  Che  vuol  dire  che  fate  qui  dua  Pellegrini,  doue  negl'altri  ha- 
uete  latto  vna  figura  fola  . 

G.  Signore  quelli  fon  finti  per  Gillo,  8c  Arcadfo  Spagnuoli  edili 
eatori  di  quel  luogo,  &  a  piedi  nello  feudo  è  Crifto  che  refu- 
cita  infegna  di  quella  Citta,  con  il  fuo  ritratto  al  naturale:  Nel 
fettimo  àngolo  poi  è  Fiuizzano  terra  anticha,e  ho  finto  vn 
vecchio  ginocchioni  dinanzi  a  S. E. doue  con  vna  mano  li  met 
le  la  corona  murale  in  capo ,  per  hauergli  rifatte  le  mura,  cori 
l'altra  lo  foliieua  da  terra, per  hauerlo  tutto  reflaurato,e  fìmiU 
mente  l'ho  ritratto  al  naturale . 

P.  Qua  in  queil'vltjmo  doue  èquelgiouane  dinanzi  a  5". -E.  al 
quale  è  dato  ordine  dì  racconciare  nò  so  che  fiume.,  che  è  qui- 
ui  fortOjche  tetra  è  quella . 

G.L'ho  fatto  per  Prato  doue  S  E.  li  da  ordine  di  racconciare  il 
fiume  di  Bifentio ,  che  gli  palla  lotto .,  con  vn  corno  di  douitia   r 
in  mano ,  &  a  piedi  vi  è  lo  feudo ,  entroui  molti  gigli  d'oro  in 
campo  ro(io,che  èlinfegnadi  quella  terra,&  come  la  vede  no 
ho  mancato  ritirarcela.  , 

P.  Certo  Giorgio  che  quelle  terre  non  fi  poteuano  deicriuer  me, 
giio,ne  piùappunto  -,  biiogna  bene  che  voi  fiate  (lato  in  unte, 
oc  hauiate  veduto,&  confiderato  ogni  lor  minutia  .  Parlando 
più  oltre  veggo  in  quello  fregio  otto  vani  dua  per  faccia ta,ch<& 
mettono  in  mezo  quattro  ouati  fatti  a  vfo  di  medaglie  pieni 
di  ritratti:ma  ditemi  in  quelli  otto  vani,che  ci  hauete  voi  ratto.    \ 

G.  Signore  io  ci  ho  ritratto  otto  luoghi  più  principali  fortificati 
da  fua  Eccellenza,in  quello  primo  vano  adunque  del  fregio  è 
appunto  il  ritratto  della  Citta  di  Firenze,  fatto  per  la  veduta 
ài  V.ont'oliuéto  fuor  della  porta  a  San  Frianò  ,  doue  come  la  [ 
vede  fi  veggono  tutte]  -  fortificatù'n.i ,  che  S.  E.  ha  fatte  nella 
parte  del  colle  di  S.  Giorgio,  inlìno  alla  Chiefa  diGamaldoli. 

i^inquca'altiodco'nQfèphiii^^t'ó^^fj   ,  j 

M  L  G.Mì 
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G.Mf  è  parfo  .\  proporrò  inferirci ,  tuttie*  forti  e'  fortificàt'ortìi 
f.uti  da  Si  E.  perelpugnare  quella Città, &c  da  quell'altra  ban- 
da nella  facciata,  fono  tutte  lefortificationi  fette  à  Piombino, 
&  infieme  con  la  terra,e  co'  monti,  che  gli  danno  attorno ,,  ho 
ritratto  la  vedutta  della  marina,come  Uà  oggi  appunto  . 

P.  in  quelt  nitro  accanto  veggo  Liuorno  ,  e  la  muraglia  fatta  da 
S.  E.  &  infìemementeil  Calvello  di  Antignano, veggo  ancona 
i1  porco,  e  le  Galere,  crinalmente  non  hauetc  lalciato  niente 
in  dreto. 

G.  V.  E.  ha  rìconofeiuto  beniflimo  il  tutto,e  qua  nella  terza  fac- 
ciata è  Empoli  con  tutti  i  baluardi ,  &:  accanto  ho  pofto  Luci- 
gnano  di  Valdichiana^on  il  forte,&.altri  acconcia)i,nell'vlti- 
m.i  facciata  poi  ho  ritratto  Monte  Carlo  accrelciuto  ,  e  forti- 
ficato ,  &  allato  è  la  fortitìcatione  del  Calteli  >  ài  Scarperia  ,  i 
quali  tutti  acconcimi  nuouamente  ha  fatti  fare  l'Eccellentifs. 
voftro  padre . 

P.  Non  fi  poteua  delìderar  meglio,&  in  quelli  ouati  polli  in  me* 
zo  à  quelle  fortificationi,  mi  pare  riconofeere  i  ritratti  di  tutti 
noi  altri  figliuoli  di  S.  E.  &  nel  primo  veggo  la  Signora  Don- 
na Leanora  di  Toledo  noftra  madre,e  quello  che  è  qui  a  diri  ni 
petto  penfo  l'hauiate  fatto  per  me  . 

G.  Signor  fi, &  in  quello  terzo  fono  D.Giouanni  veftito  da  pre- 
te in  abito  nero,e  D.  Grazia,  nell'vltimoci  ho  fatto  U.  Ferdi- 
nando^ D.  Pietro  minor  fratelli  di  V.E. 

P.  Quella  è  la  più  bella  di  tutte  le  ftanze  che  hauiamo  vedutele 
eertamente  che  èconueniua,  mallìme  che  Thauete  arricchita, 
&  abbellita, con  tanti  ornamenti,&  imprefe,che  non  fi  poteua 
delìderar  più:ma  venghiamo  alle  fi  »  rie  giù  abballo  nelle  fac- 
ciate,che  à  mio  giuditio  l'hauete  fatte  per  accompagnare  l'al- 
tre ftanze,  &  quella  finellra  vi  aiuta  ,  la  quale  occupa  fi  la  fac- 
ciata, che  non  ci  occorre  far  cofa  alcuna, dichiaratemi  dunque 
quelle  tre,e  principiate  da  quefta  doue  veggo  Piombina  ritrat 
to  al  naturale. 

G.  Quefta  Signore  è  la  rotta  data  à  Turchi  à  Piombino,doue  co- 
me la  vede  fono  infinite  Galee,&  il  fito  ritratto  al  naturale,  ci 
fono  ancora  fotto  il  Signor  Chiappino  Vitelli  molti  Tedelcfu 
in  aiuto  di  S.  E. 
P.  Difcerno  beniulmo  ogni  cofa,&  in  quefta  feconda  ftoria  ci  è  la 
rottadi  Valdicchiana  data  à  Piero  Strozzi  t  ma  queft'vltimana 
mifouuiene. 
C.  Quella  è  la  prefa  di  Voi  cercai^  «oaU'efercita  ,  &  il  Marche-* 
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fé  di  Màrignano  capo  di  quell'Imprefa. 

P.  Veggo  alcune  ftoriettedi  chiaro  (curo  ,  che  mettono  in  mezo 
quelle  ftoriee  la  fineftra,harò  caro  breuemente  fapere  il  tutto» 
acciò  occorrendo  ragioharne,io  non  ne  paia  del  tutto  al  buio. 
Dichiaratemi  in  prima  quelle, che  mettono  in  mezo  la prefii 
di  Portercole . 

G.  NelPvna  è  quando  la  Signora  Duchefla  voftra  madre  parte  di 
Napoli,  nell'altra  è  quando  arriuò  ài  Poggio ,  &  in  quell'altre 
che  mettono  in  mezo  la  rotta  di  Valdfchiana,  in  vna  è  quando 
il  Duca  piglia  il  Tolone  . 

P.  Non  occorc  dichiariate  l'altra,fendo  l'andata  mia  al  Re  Fili p  - 
pòjfimilmente  nella 'facciata  dì  qua  doue  è  la  rotta  de  Turchi  à 
PiòmbinOjConofco  la  mia  nafcità  ,  &  il  Battefìmo,  hauendo-» 
le  tante  volte  fentite  ricordare  ;  ma  in  quell'altra  che  fabbrica 
è  quella. 

G.  E  la  reftaurationedel  Caflello  di  Firenze,e  qua  doue  è  la  fine- 
ftra,è  quando  il  Duca  va  all'Imperatore  à  Genoua,&  nell'vlti- 
ma  è  il  poHeflTo  che  fua  Eccellenza  piglia  di  Siena  . 

P.Reflo  beniffimo  informato  dì  tutti  li  particolari  di  quella  Man 
za,  e  fra  le  cofe  racconte ,  e  gl'altri  ornamenti ,  grottefche ,  & 
imprelc ,  delle  eguali  non  li  è  parlato  è  molto  piena  ,  &  haue- 
te  tatto  vna  belliflima  camera  .  Sendo  oramai  l'ora  tarda,  mi 
ritornerò  alle  mie  ftanze,&  anche  voipotrete  rarqualcofa. 

G  V.  E.  Comandi,  la  fupplichetò  bene  oltre  a  tanti  fauori  ri- 
ceuuti ,  mi  voglia  far  grada  tornare  domani  a  riuedere  le  cole 
del  Salone. 

P.  Hauete  fatto  bene  à  ricordarmelo,  che  ho  gran  voglia  d'inten- 
dere bene  quello  (compartimento  del  palco,&  fìmilmen 
te  le  Morie,  e  fé  hoggi  ho  hauuto  piacere ,  fpe- 
'  ro  nùn  hauer  domani  minore  con- 
folatione  .  Reftate ch'io 
Verrò  in  ogni 
modo. 


Il finedélla  Giornata fecóiida. 
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Ragionamento  l^nmo. 

Principe, cGiorgio. 


bordandomi  del  trattenimento  ,  e 
della  promefla  che  vi  feci  hjeri ,  fo- 
no oggi  venuto  à  ritrouarui ,-  pecche 
palliamo  il  tempo  in  faper  da  voi  if 
,ttorie,elo  feompact/mento.-di  que- 
lla fala  grande. 

V.E-  ila  la  ben  venuta,e  poi  che  à  ta- 
ti doppi  vengo  da  lei  cotanto  fa uori- 
to,non  so  da  qual  parte  nvi  fare  a  rin- 
gratiarla,à  mepar  brdnecherhahbiafcelto  oramoltoà  propo- 
sto per  pallate  il  caldo  con  piaceuolezza,e  feorrete  ragionan- 
do quefte  ore  tanto  faftidiofe,oltre  che  TE.  V.  farà  caufa  ch'io 
mi  ripoferò  va  poco 
P.  L'ho  caro,  laiciste  dunque  (tare  illauoro,  che  per  efler  l'ope- 
ra coli  srande  farà  neceflario  confumarci  dentro  molto  tempo. 
G.  V.  E.  dice  il  vero  :•  ma  moire  coie  batterà  accennarle  ,  perche 
la  maggior  parte  delle  io'ie  antiche,rhaiuà  lette  fu  le  ftprie  del 
Villani, &:  lemoderne  nel  Guicciardini,  &  altri. 
P.  ComincieremOida.vn;eap<fl,e  la  prima  cofa  ditemi  come  haue- 
te  diuifo  quello  palco -J  e  dichiaratemi  le  ftprie  ci  hauete  fatte 
dentro.  Un 

G.  Per  rendere  quefto  palco  bello  vago,  e  copiofo.come  V.  Ec- 
cellenza può  auertire  l'hodiulfaroin  rreinuentioni.  Et  in  pri- 
ma confiderà  i  quadri  dalle  bande,  che  fono  vicini  alle  mura, 
che  connfpondono,  e  fono  accomodati  alle  ftorie,  alle  quali 
eli!  fon  fopras,  Se  l'ho  fatto  fi  per  la  veduta ,  come  per  la  conti- 
nuinone tlell'oCchio  ,  maiììirie  che  il  Signor  Duca  giudicò  , 
che  colli  tornali!  meglio.  Nella  fila  poi  óp  quadri  di  mezo ,  che 
fono  feparati ,  de  non  continuano  la  ftoria  con  quelli  da  Iato , 
ci  ho  figurato  ftorie  della  Circa,  come  pili  particolarmenre  ve- 
■■  •  -  .  ,  •     nendo 
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nendo  alla  dichiaratione  credo  ne  re  fiera  capace.  Reftano  poi 
le  dua  tefte  l'vna  pofta  verfo  S.  Piero  Scheraggfo  fòpra  il  lauo 
co  che  fa  M.  Bartolommeo  Ammannato  ,  e  l'altra  qua  verfo  il 
Sale  fòpra  l' Audienza  fatta  dal  Caualiere  Bandinelli.  Doue  Co 
no  due  gran  tondi ,  ciafcuno  de  quali  e  mefTo  in  mezo  da  otto 
quadri  minori .  Et  eflendo  diuifa  quella  Città  di  Firenze  in 
quartieri ,  fono  podi  due  quartieri  di  effa  per  tondo .  Ne  qua- 
dri poi  che  gli  mettono  in  mezo  fono  le  Città ,  e  i  luoghi  più 
principali  dello  flato  vecchio  di  Firenze ,  non  ci  mefcolando 
cofa  alcuna  delio  flato  nuouo  di  Siena,e  tutto  fi  è  diuifato  fe- 
condo l'ordine  de  Giudici  di  Ruota. 

P.  Comprandolo  fcompartimento,epiacemiafrai,erhauete  fat- 
to con  molto  giuditio,flando  ogni  cofa  à  fua  luoghi  fenza  al- 
cuna confufione,cominciate  pure  à  vo ftra  pofta.  ma  ditemi  da 
qual  banda  volete  dar  principio  . 

G.  Quando  piaccia  à  V.  E.  io  comincierò  da  quelli  quartieri 
della  Città  di  Firenze ,  perche  finitala  dichiaratione  dique- 
fti,  e  de  luoghi  àlei  fottopofli  hauremo  materia  più  conti- 
nuata . 

P.  Mi  rimetto  in  voi,  non  tardate  dunque  per  non  confuma- 
rc  il  tempo  inutiimente,&  io  fono  apparecchiato  per  fentiruì. 

G.Poi  che  noi  fiamo  quaggiù  verfo  la  piazza  del  grano, comincie 
rò  da  quel  tondo,doue  V.  E.  vede  quelli  dua  huomìni  grandi 
armati  figurati  per  dua  quartieri,vno  di  Santa  Croce, l'altro  di 
Santo  Spirito,e  gli  ho  fìnti  come  Caporioni  armati  all'antica, 
hanno  à  piedi  dua  feudi  entroui  Tarmi  de  loro  Quartieri,quel 
lo  à  man  fìnfftra ,  che  ha  la  Croce  d'oro  in  campo  azzurro  è 
fatto  per  Santa  Croce ,  quell'altro  à  man  deflra,che  ha  la  Co- 
lomba con  i  razzi  d'oro ,  che  gl'efcono  di  bocca  l'ho  fatto  per 
Santo  Spirito  .  " 

P.  Illione  che  hanno  quiui  che  lignifica? 

G.  E  l'imprefa  della  Città,  l'ho  fatto  per  riempere  quel  vano, 
&  anco  perche  pare  che  aiuti  a  fbftenere  quelli  dua  feudi. 

P.  Sta  benillìmo:  ma  dichiaratemi  quel  lemicirculo  di  balaustri 
in  profpettiua  pò  ilo  fopraà  Caporioni,  doue  fono  quei  putti 
con  quelli  ftendardi  in  mano? 

G.  Gli  ftendardi  in  mano  à  quei  putti  rapprefèntanoi  Gonfaloni 
dell' vno,  &  dell'altro  Quartiere  .  Sopra  queflo  di  Santa  Croce 
nel  primo  ftendardo  è  vn  carro  d'oro,  nel  fecondo  vn  Bue,  nel 
terzo  vn  Lion  d'oro,neirvltimole  Ruote  Sopra  Santo  Spiri-  > 
to  fimilmenie  fono  altri  quattro  putti ,  che  tengono  in  mano 
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altri  quattro  Gonfaloni  del  medefìmo  quartiere ,  nel  primo  è 
la  Scala,  nel  fecondo  il  Nicchio,nel  terzo  la  sferza,&  il  Drago 
nell'vltìrao. 

P.  Mi  fodisfà  aliai  quello  tondo.  Ma  ditemi  che  Città,  e  e  hcTcr- 
re  fate  voi  à  man  finillra  nel  quartieri  di  Santa  Croce  .  Veggo 
la  prima  cofa  in  quel  da  latovicino  almuro  quelle  parole. 
^ìrretiumnobilisEtruri&Vrbs* 

G.  V.  E.  ha  vna  acuta  villa  à  leggere  quelle  lettere,  quello  è  Area 
zo  con  il  fiume  del  Caftro,che  gli  paflà  per  mezo,&  entra  nel- 
la Chiana  che  gPè  accato,da  vna  parte  come  la  vede  li  ho  fatto 
Marte  armatocene  tiene  l'ìnfegna  di  quella  Città,la  quale  è  vn 
cauallo  nerosfrenato ,  pereflère  Città  armigera>  3c  nello  feu- 
do doue  è  la  Croce  d'oro  in  capo  rodò  è  Tarme  del  popolo  di 
quella  Cittàjda  quell'altra  parte  ci  ho  fatto  Cerere  con  di  mol 
te  fpighe  in  mano,&  con  vna  falce  da  fègarle,moftrando  l'ab- 
bondanza dì  quel  paeie. 

P.  Piacemi  quella  deferitione  :  ma  quel  putto  in  aria,  che  con  la 
delira  tiene  vn  pa(lorale,e  con  la  fi  ni  (Irà  vna  fpada,  che  difri— 
nitìone  è  la  fila  . 

G.  A  tutte  le  Città  ci  ho  fatto  vn  putto  con  vn  paltorale  in  mano 
per  diftinguerle  dalle  terre  :ma  à  quefto  ho  ratto  vn  paflorale, 
6c  vna  lp?da  denotando  che  il  Vefcouo  Guido  da  Pietramala 
gouernò  la  Citta,e  cofi  nello  fpirituale ,  come  nel  temporale . 

P.  Sta  bene .  Leggo  por  di  qua  dal  lato  quelle  parole  Cortona  Po- 
litianumque  oppida  Clara*  Che  rapprefentate  voi  per  quefle 
due  Città.. 

G.  Quelle  fono  come  l'ha  detto  Cortona, e  Montepulciano,  e  le 
dichiaro  con  quelle  dna  figurej'vna  delle  quali  lignifica  Cor- 
tona,che  tiene  in  mano  vno  flendardo  bianco>entroui  vn  lio- 
ne  roflojilmedeiìmo.  nello  (cudo,&  è  Umile  a  quello  d'i  Vene- 
tia,  l'altra  figura  rappreknta  Montepulciano,  doue  ho  finto 
ancora  il  fiume  della  Chiana,có  vn  corno  in  mano  pieno  di  oli 
ue,&  di  fpighe  per  l'abbódàza  che  n'hàno  qitefli  paefi,  5c  alla 
to  alla  figura  di  Mótepulciano  ho  fatto  vn  Bacco  giouanetto, 
che  ha  vn  vafo  pieno  di  vino  ,,&  v uè  attorno  volédo  inoltrare 
l'abbódàza ,  &  eccellenza  del  vino,che  produce  quel  paefè-,fe- 
gue  fotto  à  Cortona  il  Borgo  a  S.Sepolcro;  Per  il  quale  ho  fat 
to  Arcadio  pellegrino, che  dicono  eilère  flato  fódatore  di  quel 
luogo,nello  ftendardoèvn  Crilloche  rei  urge  ,  che  è  l'infegna 
di  quella  Citta,  &  nello  feudo  che  ha  a  pi  d:  mezo  nero,  e  me- 
zo  biàco  è  l'armi  del  popolo ,  aopreilo  gi  ho  faito  il  fiume  del 
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Tcuere  conia  Lupa  che  allatta  Romulo,e  Remulo,(imilmen« 
te  il  corno  pieno  di  frutti,  Se  di  qua  èia  Souata  fiume  . 

P.  Ma  ditemi  quel  vecchio  che  gl'è  vicino  co  il  capo  pie  d'Abeti, 
e  faggi,  eh  e  iopra  vn  vafo  getta  acqua  per  bocca,  che  vuol  dire. 

G.  Quello  è  T  Appennino,e  come  l'È.  V.  vede,nel  lontano  ho  ri- 
tratto il  Borgo,&  Anghiari,  con  il  putto  che  tiene  il  paftorale 
in  mano,&  le  lettere  che  li  fono  fotto  dicono  .  Burgum  Vmbri& 
Vrbs,&  tAnglari. 

P.  Tutto  mi  piace  :  ma  che  vuol  dire ,  che  nell'vltimo  di  quelli 
quattro  quadri,fotto  il  quartiere  di  Santa  Croce,non  ci  è  put- 
to eoo  paftorale  in  mano. 

G.  A  ciafeuno  di  quelli  quartieri  ho  attribuito  vn  Vicariato,  leu 
do  appunto  quattro  i  principali  vicariati  del  diftretto  di  Firen 
ze,e  V.  E.  lo  può  vedere  perle  lettere  fcritte  lotto  detto  qua- 
dro,che  dicono.  Tratura  ^irnenfìs  fuperwr . 

P.  Quello  douè  efière  il  vicariato  di  S.  Giouanni:  ma  quel  Giu- 
dice vellito  all'antica.,  che  ha  vn  fafeio  con  le  fecuri  in  mano, 
che  lignifica. 

G.  A  ogni  vicariato  ci  ho  fatto  vn  fimil  Giudice,  volendo  mollra 
re,che  per  quelli  quattro  luoghi  nel  diftretto  di  Firenze  lì  am- 
miniftra  giuftitia  in  caule  criminali,quefto  ha  attorno  Vertu- 
no,e  Pomona  ,  denotando  che  quel  paefe  è  cultiuariffimo ,  & 
abbondantilììmo  di  frutti ,  de  quel  bacco  coronato  dì  pampa- 
ni ,  &  vue  beue  il  trebbiano  che  fa  quel  paefe  tanto  Eccellen- 
te^ tiene  in  quello  feudo  bianco  l'inlegna  di  quel  cartello  che 
è  vn  S.  Giouanni. 

P.  Or  veniamo  all'altra  parte  del  tondo  à  man  deftra,e  dichiara- 
temi^ luoghi,e  Città  ilttopofte  al  quartieri  di  S.  Spirito,  jche 
in  quello  primo  quadro  allato  mi  par  legge  re.  Volatene  Tufco- 
rum  Vrbs  celeberrima.  Quella  è  Volterra  or  dite. 

G.  Volterra  è  la  Città,e  quello  fiume  èfattoperia  Cecina,  &  ha 
il  fuo  corno  pieno  di  fruttile  ci  ho  ritratto  vn  Mercurio  per  le 
miniere,  &  le  Ialine  di  quel  paele ,  &  figuro  la  Città  con  quel 
giouane,  che  tiene  in  mano  lo  ftédardo  con  la  fua  imprefa  del 
Giifon  roilojche  frangola  il  ferpenre,&  nellóifeudo  che  ha  a  i 
piedi  è  vna  croce  bianca  in  campo  nero*;   . 

p.  Veggo  molto  bene,e  mi  pare  che  hauiate  ritratto  il  lìto  di  na- 
turale^ nell'aria  veggo  beniilìmo  il  puttoxhe  tiene  il  paftora- 
le in  mano:  ma  feguite  il  quadro  che  èaccanto  à  quello  . 

G.  Quelli  come  la  vede  per  le  parole  fedite  di  lotto,  che  dicono. 
Gcrmmamtm,  &  Colle  opptda,  lono  S.  Giminiano ,  e  colle  terre 
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grolle  principali,&  il  fiume  che  vi  ho  finto  lo  fò  per  l'Efa,c 
quel  Satiro  giouane  ,  che  ha  accanto  bene  la  vernaccia  di  quel 
luogOjColle  poi  ha  molte  balle  di  cartarie  figure  che  tengono 
li  dua  ftendardi  enrroui  le  infegne  di  ciafchedun  luogbo  ,  ion 
fatti  peri  fondatori  di  quelli,  l'infegna  di  S.Giminianoè  meza 
gialla,e  meza  ro(Ia,&  nello  fcudo'giallo ,  e  rollo  che  ha  a  piedi 
è  vn  lione  bianco,nello  flendardo  bianco  deli'altro,è  vna  tefta 
di  cauallo  rofla ,  e  nello  feudo  bianco  vna  croce  rolla ,  con  vna 
tefta  di  cauallo  limile  imprefa  di  Colle 
P.  Venite  all'altro  quadro,che  li  feguita  di  fopra ,  doue  io  veggo 

fc ritto,  ^iger  ClantÌNS,&  ems  oppida  . 
G.  Quello  Signore  è  il  Chianti,con  il  fiume  della  Pefa,e  dell' El 
fa,con  i  corni  pieni  di  frutti, &  hanno  à  piedi  vn  Bacco  di  età 
più  matura  per  i  vini  eccellenti  di  quel  paefe ,  &  nel  lótano  ho 
r  tratto  la  Cartellina  Radds&  il  Brolio,conle  in(egneloro,& 
l'arme  nello  feudo  tenuta  da  quel  giouane  ,  che  rapprefenta 
Chianti  è  vn  Gallo  nero  fn  campo  giallo. 
P.  Seguitare  l'vltimo  nel  quale  vedendoci  il  Giudice  à  federe,mi 

immagino  fìa  il  vicariato  fottopofto  à  Santo  Spirito. 
G.  Quello  è  Certaldo  doue  ho  fatto  il  fuo  Giudice,  con  li  fafei,  e 
la  fecuri,&  ancora  ci  ho  finto  Mineruaà  federe  perl'eloquen- 
tia,  con  vn  ramo  di  oliua  fn  mano ,  eilèndo  quel  luogo  patria 
del  padre  dell'eloquenza  Tofcana,&  ancora  ci  ho  figurato  vna 
ninfa  pallorale  dinotando  labellezza  di  quella  campagna,  co- 
me fi  può  comprendere,per  le  parole,che  lono  ferine  lotto  det 
to  quadro,  che  dicono.  Cerlaìderifis  prateria  amemftima. 
P.  Veggo  e  comprendo  il  tutto  :  ma  non  mi  hauete  detto  quello 

lignifichi  quella  cipolla  in  quello  feudo. 
G.  Vna  cipolla  in  campo  bianco  è  l'infegna  di  quella  Com- 
munio. 
P.  Non  mi  pare  che  da  quella  parte  hauiamolailatocofaalcuna.> 
peto  potrete  andar  feguitando,  doue  a  voi  pare  fia  meglio  .  Et 
annouerando  i  quadri  veggo  che  di  quaranta  folamence  neha- 
uiamo  veduti  noue. 
G.  Se  pareli!  à  V.E.andare dall'altra  tefta  verib  il  falejfeguiterem 
mo  l'ordine  delle  Città,  e  quartieri,  oltre  che  ci  sbrigherremo 
di  vedere  quelle  tefte  ,  e  in  quella  palleggiata  ripoferemo  vn 
poco  il  capo,e  dubito  non  dia  faftidio  à  V.E. 
P.  Voi  dite  il  vero.Mna  il  diletto  ch'io  ne  piglio  è  molto  maggiore 

del  difagio,però  con  voftro  comodo  potrete  (eguitare . 
G»  In  quell'altro  tondo  di  mezo  grande  lono  due  altri  Capono* 
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ni  armati  fatti  per  dua  Quartieri,  &  ho  finto  la  medefima  prò-, 
fpetciua,  che  ne  gl'altri  due  dichiarati ,  che  per  t  fière  vna  cofa 
medefima,  mi  pareua  male  il  variare  .  Il  Caporione  dunque à 
mano  deftra  l'ho  fatto  per  S.  Giouanni  facendoli  nello  feudo 
che  ha  à  piedi  il  ritratto  del  tempio  del  medefimo  S, Giouanni 
in  campo  azzurro,  &  fopra  il  capo  fono  li  Gonfaloni  del  fuo 
<juartiere,ten'ati  fimilmente  da  quattro  putti,nell'vno  de  qua- 

L  ii  è  vn  lion  d'oro,nelfecódo  vn  Drago  verde  nel  terzo  lechia 
ui,&  ncll'vltimo  il  vaio. 

-*•  Quell'altro  Caporione  deue  edere  il  quartiere  di  S. Maria  no» 
uella,però  dite  quanto  vi  occorre  infieme  con  la  dichiaratione 
de  fua  Gonfaloni, 

G.  Nello  feudo  è  vn  fole  in  campo  azzurro  infegna  di  detto  quar 
tiere ,  fopra  del  quale  fono  li  fuoi  quattro  confaloni,tenuti  fi- 
milmente daputtf,  la  vipera  è  nel  primo,  nel  fecondo  l'vni- 
corno ,  nel  terzo  vn  lion  roiTo,nel  quarto ,  &  vltimo  va  lion 
bianco . 

P.  Gli  veggo  benillìmo  tutti,  e  per  non  variare  hauete  fimilmen- 
te fatto  il  lione ,  che  foftiene  gli  feudi ,  come  facefti  nelli  altri 
quartieri,or  veniamo  alla  dichiaratione  de  luoghi  fottopofU 
al  quartiere  di  S.  Giouanni  doue  credo  hauiate  fatto  per  la  pri 
ma  Fiefole,  fi  per  l'arme ,  come  anco  per  le  lettere  che  dicono. 
Te  fui  a  inpartem  vrbis  adfeite. 

G.  Queft'è  Fiefole  ritratta  al  naturale ,  con  il  fuo  Mugnione  fiu- 
me a  piedi,  che  ha  il  fuo  corno  pieno  di  frutti ,  &  ho  fatto  vna 
Diana  cacciatrice,  che  tiene  lo  ftédardo  entroui  vna  luna  di  co 
lor  celefte  infegna  antica  di  quella  Città,  e  nella  feudo  diuifo 
mezo  bianco ,  e  mezo  rollo  è  l'arme  ài  quella  Communità ,  e 
qua  accanto  ho  fatto  Atlante  conuerfo  in  pietra, per  efler  quel 
paefe  copiofo,  e  di  maffì ,  e  dì  cane,  &  in  aria  ho  fatto  il  putta 
con  il  pa.ftoralcmoftrando  che  ancorché  non  vi  fiapiu  Cittàj 
nondimeno  vie  rimafto  il  Vefcouado . 

P.  Piacemi  aliai  :  ma  qui  allato  doue  non  veggo  puto  ,  che  tenga 
paftorale,che  Caftel!o,ò  paefè  ci  fate  voi,  che  le  lettere  mi  par 
che  dichino ,  Flammmia  nostre  dittionit. 

G.  Qu,efta  Signore  è  la  Romagna,  doue  ho  ritrattola  terra  di 
Caftrocaro  al  naturale,&  il  Sauio  fiume  con  il  corno  pieno  di 
frutti,  per  l'abbondantia  diquel  paefe,  e  vi  ho  di  più  fatto  vna 
Bellona  armata,  e  focofa  con  vn  flagello  in  mano  fanguinofo> 
d'moftrando  la  gente  atdita,  e  rifoluta  ài  quel  paefe ,  e  quella 
che  tiene  lo  ftcndardo  enttoui  yna  croce  roiTa  è  vna  fiammì. 
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nia,e  fimilmente  ha  à  piedi  vno  feudo  entroui  vnafìmil  cróce 
in  legna  di  Caftrocaro. 

P.  Innanzi  che  andiate  più  oltre  voglio  fapere,che  cofa  fono  que 
fti  tre  quadri  qua  allato  al  muro. 

G.  Signore  in  quello  bifcanto  n'ho  cauato  quelli  tre  quadri,  co- 
me la  vede,fì  per  riquadrare  la  fala,h  anco  per  non  alterar  nien 
te  di  quello,che  ha  fatto  quaggiù  il  Bandinello  il  quale  fu  for- 
*zato  accomodarli  al  muto  sbieco,  però  ci  ho  finto  vn  corri- 
dore,douein  quello  primo  quadretto  più  tiretto  fono  certi  put 
ti  che  Icherzano  con  certe  palle  rollearme  di  V.  E. 

P.  Sta  beniffimo;  ma  in  quello  iecondo  pare  che  il  affaccino  cer- 
ti huominirftrarti  al  naturale  per  chi  li  hauete  voi  fatti. 

G.  Tutti  fono  feruitori  difua  Eccellenza ,  e  che  l'hanno  feruito 
nella  fabbrica  di  quello  falone.  Il  primo  è  Maeilro  Bernardo 
di  Mona  Mattea  muratore  raro  ,  e  dell'arte  fua  molto  intelli- 
gente ,  che  ha  alzato  il  tetto  di  quella  fala  braccia  quattordici 
più  che  non  era,&  le  mura  attorno, con  tutta  quella  muraglia, 
che  s'è  fatta  nelle  ftanze ,  che  hauiamo  ville .  L'altro  è  Badila 
Botticelli  maeilro  di  legname,  che  ha  condotto  il  palco  di  qua 
dio, e  d'intaglio  .  Quell'altro  di  pel  rollo  con  quel  barbone  è 
M.  Stefano  Veltroni  dal  monte  S.  Sauino  ,  che  ha  guidato  il 
metter  doro  ,  &  l'altre  fregiature  ,  e  l'vltimo  è  Matco  da 
Faenza . 

P.  Somigliano  aflTai,&  hauete  fatto  bene  a  ritrarli  quiui,  perche 
sépre  iìa  memoria  di  loro,  come  quelli  che  in  quell'opera  fi  fo 
no  affaticati  co  molta  diligéza,e  follecitudine.  In  queil'vltimo 
mi  pare  che  hauiate  fatto  quattro  putti,  che  tengono  vn'hpi- 
taffio  -,  &  voglio  fapere  quello  ci  hauete  fcritto ,  non  so  fé  mi 
ballerà  la  villa  à  intenderlo,  mi  par  che  cominci.  Has#destat- 
que  aulam  hanc  tetto ebtion^dituJuminibus.Scaiis.Titturis,  cr- 
natuque  ari guft tori ,  inamphorem  formam  dedit decoratam  Cofmus 
Medices  llluFlrifìimus  Florenti#ì&  Senarum  Dux,ex  de/iriptione, 
atque  artifirio  Gìorgij  Fafarij  ^irretirli  Tittoris ,  ai  que  .Architetti 
alumnifui  Unno  MDLXV. 

G.  V.  E.  s'è  portata  eccellentemente  hauendointelb  quell'epi- 
taffio perche  so  che  ci  fono  flati  molti  amici  miei ,  che  Thau- 
no  voluto  leggere ,  &  hanno  perfo  il  tempo ,  &c  lei  alla  prima 
villa  l'ha  letto  tutto  fenza  lafciarne  pure  vna  parola. 

P.  A  dirui  il  vero  io  mi  ero  mezo  ff  racco  per  affi  ilare  tanto  gl'oc- 
chi, e  tenere  il  collo  à  difagio  per  non  fcambiare  niente  .  Or 
che  fono  npofato  vn  poco  feguitate  ii  p*efe  che  lafciaiì  i ,  era- 
mo 
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mo  appunto  fopra  à  Caftrocaro  . 

G.  Accanto  à  quefto  Iegue  il  Cafèntino ,  lì  come  la  può  vedere 
per  Je paiole  fcritte  fotto,che  dicono. Tuppium  <Agri Claufentini 
caput  y  dbiie  per  principal  Cartello  di  quel  luogo  ho  ritratto 
Poppi  al  naturale,co(i  Prato  vecchio,e  Bibbiena  j  da  vna  parte 
ci  ho  fatto  il  fiume  d' Arno^dall'altra  il  fiume  deirArchiano,& 
laflù  altoho  fatto  la  Falterona  piena  difaggi,e  d'abeti  co  idiac 
ciuoli  à  capelline  verfa  quel  vaio  pieno  {opra  l'Arno,  &  il  gio- 
uane  armato  che  tiene  Io  ftendardo  di  quel  luogo,  denotala 
brauura  degL'huominidi  quel  paefè  jhanello  feudo l'infegna 
della  community  di  Poppi  . 

P.  mi  piace:  ma  ditemi  che  vicariato  è  in  queft'vltfmo  quadro 
fottopofto  al  quartiere  di  S»  Gio.  e  veggo  il  Giudice  con  le  ie- 
curi,&  vn  putto  che  gli  tiene  ifuafafci. 

G.  Quello  Signore  è  il  vicariato  di  Scarperia  ,  doue  nel  lontano 
ho  ritratto  il  paeie  di  Mugello  ,  con  lettere  fotto  che  dicono. 
Mugellana  pretura  nobili*  .  &c  ci  ho  fatto  quel  giouane>che 
tiene  l'infegna  di  quel  paefe,  con  Tarme  di  Scarperia  entro- 
ui  vna  luna  x  &c  il  fiume  che  ha  ài  piedi  y  che  getta  acqua  è  la 
Sieue» 

P.  Mi  pare  che  hauiamo  di  quefto  quartiere  di  S.  Giouanni  ra- 
gionato affai,  e  vifto  minutamente  tutti  quelli  luoghi,  ci  refta 
ora  vedere  (blamente  gl'altri  fottopofti  à  Santa  Maria  nouella, 
e  come  gli  hanremo  veduti  non  mi  parrà  che  hauiamo  fatto 
poco,  perche  ci  è  ftato  da  dir  molto  più  che  non  penfauo.  Cre 
do  che  quefto  primo  quadro  fia  fatto  per  Piftoia  ,  poi  che  mi 
ci  pare  leggere  (otto  JPisìorium  Vrbsfocia  nobili* . 

G  ..Sta  come  ladice,è  vi  ho  fatto  il  fiume  dell' Ombrone,con  il  cor 
no  pieno  di  fiori,  e  quella  vecchia  che  ha  fopra  il  capo  tanti  ca 
ftagni.con  i  (uà  ricci  verdi,è  fatta  per  l'alpe,  quefto  altro  ap- 
preflo  è  lo  Dio  Pan  che  fuona  Iafiftula  dicane  lignificala  mó- 
tagna  di  Piftoia,  &  tiene  vna  infogna  drentoui  vn'orfo  ,  e  dal- 
l'altra parte  l'arme  della  Città  in  quello  feudo  che  fouo  fcacctu 
bianchi,  e  roffiv 

P.  Veggo  che  Thauete  ritratta  al  naturale  come  Pattre,  nel  qua- 
dro che  iegue  riconofeo  Prato  con  le  parole  che  dicono. 
*Tralum  oppidum  jpecie  infignc. 

G.,  Ciafcuna  come  la  vede  porta  il  nome  feco,e  vi  ho  fatto  il  fiu- 
me di  Bifentio,con  il  fuo corno  pieno  di  frutti, e  d'ortaggi,  & 
1?na  ninfa  infieme  con  vn  putto  gli  acconciala  quefVakra  bau 
daèvni  giouane  elle  tiene  1q  ftendardo  in  mano ,  celo  feudo 
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rollò  entrouf  gigli  gialli  arme  di  quella  terra  datali  da  Carlo 
d'Angio .  Segue  iti  queftalt.ro  chegl'è  (opra  Pefcia  con  il  fiu- 
me della  Nieuole,  e  della  Pefciacon  molti  monche  produce 
quel  luogo  ,&  vna  arag  ne  con  vna  boccia  di  feta,che  tiene  lo 
ftendardo  entroui  il  delfino  rodò  impreila  di  quel  luogo,douc 
ho  anco  ritratto  Pefcia  al  naturale  co  le  parole  lotto  al  quadro. 
Tifcia  oppidum  adeofidele . 

P.  Queft'vltimo  con  le  parole.T>ra*«ra  amenfts  inferior,  deue  efle- 
re  il  vicariato  fottopofto  à  S.  Maria  nouella  . 

G.  Queft'è  il  Valdarno  di  (otto  ,  con  il  Cartello ,  &c  vicariato  di 
S.  Miniato  al  Tedefco,  doue  ho  fatto  il  Giudice  veftito  all'an- 
tica,&  il  fiume  della  Pefa,&  ho  ritratto  la  terra  di  S.  Miniato, 
&  ilpaefeal  naturale,&  vngiouanechetienel'infegnadiquel 

t  luogo  nella  quale  è  vn  lione  con  vna  corona  in  capo ,  &  vna 
fpada  in  mano. 

P.Ho  hauuto  fatisfattione  nel  ragionamento  di  quefte  Città,Ter 
re,e  Caftelli,e  tanto  più  quanto  veggo,  che  non  iolo  ci  hauetc 
ritratto  i  luoghi  di  naturale:  ma  ancora  i  fiumi^con  le  forte  de 
frutti  che  in  particolare  producono  più  eccellenti,  &c  infieme 
per  maggiore  diftintioneci  hauete  aggiunto  Pin{egne,e  l'arme 
delle  Communità  loro,  che  veramente  è  ftata  non  poca  fatica 
la  voftraà  ritrouare  tutte  quefte cofe:  Ora  ripofiamoci  vn  po- 
co,che  lo  ftare  tato  col  capo  alto  mi  ftracca,che  deue  il  medefi- 
mo  interuenire  à  voijin  tato  per  non  petder  tempo  potrete  dir- 
mi doue  volete  che  cominciamo. 

G-  Signore  à  me  pare  da  cominciare  in  quefta  fila  di  quadri  che 
fono  nel  mezo,fi  perefler  cofe  più  antiche,e  generacene  non 
fono  quefte  dalle  bande,  le  quali  fon  guerre  particolari  fatte 
dalla  Republica  Fiorenrina,  e  daU'Illuftriiiìmo  Signor  Duca 
voftro  padre . 

P.  Dite  a  voftra  porta,  che  mi  diletta  tanto  lo  rtare  à  fentire,  che 
non  mi  pare  niente  graue  il  difagio  di  guardare  ali  insù  . 

G.  Piacendo  à  V.E.noi  vedremo  prima  quefti  trequadii,chc  voi 
tano  verfo  il  fale  pereflèr  cofe  più  antiche,poi  andremo  à  gl'ai 
trine  verfo  S.  Piero  Scheraggio,  e  quel  di  n»eeo  farà  l'vltimo . 
Dico  dunque  chein  querto  quadro  grande,  ho  fitta  la  edifi- 
catione,&  fondatione  di  Firenze  {otto  il  legno  dell/i  riete,e  vi 
ho  dipinti  drentoOttauiano,Lepido,e  Marcantonio,che  dan- 
no l'infegna  del  giglio  bianco  à  Fiorentini  loro  Co!onia,&  ho 
ritrattola.  Città  Antìca,come  ftaua  allora  folamentc  nei  primo 
cerchione  slmilmente  la  Città  di  Fiefole ,  e  fecondo  fi  legge  in 
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alcuni  Firenze  fu  edificata  anni  68  2.  doppo  la  edifivatione  di 
Roma,&  anni  fettanta  innanzi  la  natiuita  di  Criftojpeiòcon- 
fiderata  quella  origine  ho  fcritto  (otio.FlorentiaKoìnanorHm  Co 
Ionia  lege  Julia  à  IH.  viris  deducitur , 

P.  Sta  beniilìmo,  e  comprendo  che  procedete  con  molto  fonda- 
mento ,  e  con  grande  ordine  nelle  vollre  cole  .  Ma  ditemi  in 
quello  quadro  lungo  allato  à  Quartieri  di  Santo  Giouanni,  e 
Santa  Maria  nouella  veggo  non  so  che  guerra  con  le  parole 
fotto  che  dicono  .  Florentia  Gotorum  Impeto  fortifi*  retufo  t{pm, 
conf.  vittoriani  pr$bet* 

G.  Quella  è  la  rotta  di  Rodagio  Re  de  Gotti  fucceiTbre  d'Alberi- 
go, il  quale  venne  in  Italia  con  vno  efercito  Innumerabile  di 
Gotti,e  danneggiò  molto  la  prouincia  di  Tofcana ,  e  di  Lom- 
bardia, Oc  in  vltimo  11  pole  all'atTedio  della  Città  di  Firenze. - 
Ma  ientendo  egli  venire  in  aiuto  della  Città  l'Imperadore  con? 
l'è  lerci  to  de  R  omani,fi  ritraile  ne  monti  di  Fiefole,e  nelle  val- 
le conufcine,&  eilèndo  ridotti  in  luogo  arido, e  trouàdofi  fpro. 
ueduti  di  vettouaglia  furono  quiui  aflediatida  Honorio,e  dal- 
refercito  de  Romani.  Onde  i  Gotti((endonc  prima  llati  taglia 
ti  molti  à  pezzi  )  fi  arrefono  .  E  quella  fanone  feguì  il  giorno 
ài  Santa  Reparata  intorno  à  gl'anni  di  dillo  4 1  5.  e  per  più 
vaghezza  della  pitturaci  ho  finto  Mugnione,  che  ha  Fieloie 
foprache  Ci  marauigliono  di  quello  conflitto  . 

P.  In  G  piccol  quadro  non  fi  poteua  metter  più  cole  ,e  mi  piace 
che  trattando  dicofe  antiche  ,  vi  fiate  ingegnato  di  rapprefen- 
tarci  figure  con  habiti  antichi,  il  che  ha  molta  proportione  o!- 
treal  diletto  dell'occhio. Ma  palliamo  à  quelt'altro  quadro  li- 
mile doue  veggo  vn  Papa  con  tanti  Cardinali, 

G.  Queit'è  quando  Clemente  Quarto  per  eflirpare  di  Tofcana 
la  parte  Ghibellina  dette  l'infegna  dell'arme  fua  à  i  Canal  ieri, e. 
Capitani  di  parte  Guelfa,  doue  per  principale  fra  molti  Capi- 
tani, ho  fatto  ginocchioni  che  lariceueil  Conte  Guido  Nouel 
lo  infiemecò  i  fuaioldati  armati  che  era  vno  de  capi  della  par- 
te Guelfa, &  è  vno  ftédardo  bianco  entroui  vn  giglio  rollo  che, 
era  Tarme  di  detto  Ponti  -Ree. 

P.  Sta  bene,e  veggo  la  fedia  del  Papa,  e  tanti  Cardinali  che  li  tò- 
no intorno  e  mi  auuifocherton  fieno  ritratti  al  naturale  per 
efiere  tanti  anni  che  il  fatto  feguì  ;  mali  douere  hauer  fatti  dì 
vollrafantafia. 

G.  Èra  quali  impoffibile  ritrarre  Cardinali  di  que  tempismi  fono 
bene  ingegnato  di  cauare  l'effigie  da  molte  figure  antiche  dì 
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qne'  tempi  per  accodarmi  quanto  ho  pofluco  all'AnticHità, 
P.  Or  leggete  le  letttere  ,  che  nel  quadro  non  mi  pare  che  ci  ha- 

uiamo  ialTato  cofa alcuna  indietro  . 
G.  Floren.  Ciues  à  Clemente  MI.  Ecciefas,  defenfores  appellantur. 
P.  Se  non  vi  occorre  dir  altro  intorno  àquefti  tre  quadri,  potre- 
te fegaitare  la  dichiatatione  delli  altri  tre  pofti  verfo  S.  Piero 
Schera  ;gio ,  &  in  quefto  del  mezo  veggo  rittatto  Firenze  con 
lettere   Ciuibus  opibus  imperio  Florens  Latiori  Vomoerio  cingitur, 
G.  In  quello  quadro  Sig.fi  rappreséta  quàdo  la  terza  volta  fumo 
allargate  le  mura  à  Firenze,  ritrouandofi  allora  i  Fiorentini  iti 
buono  e  pacifico  ftato,&  la  Città  crefeiuta,  &  il  popolo  mul- 
tiplicato,&  le  borgora  di  habitatori,e  di  Edifiiij  ampliate,ordi 
nomo  quefta  reidificatione  circa  l'anno  1x84.  doue  qua  di- 
nanzi ho  rapprefentato  la  Signoria  con  l'habito  antico,&  aua- 
ti  a  fé  ha  Arnolfo  Architettore,  che  inoftra  loro  la  pianta  del 
circuito, &  più  la  nel  lontano  moftro  quando  fi  edifica  alia  por 
ta  S.  Friano,e  fòche  dal  Vefcouo  fi  benedice,e  mette  la  prima 
pietra  nel  fondamento,  e  attorno  vi  figuro  i  proueditori ,  &c  i 
miniftri  di  quelle  fabbriche  . 
I*.  In  quefto  quadro  allato  al  tondo  doue  fono  i  quartieri  di  San 
ta  Croce ,  e  di  Santo  Spirito  ve^go  non  fo  che  Dogi  vediti  al- 
l  antiche  parole  che  dicono.  Florentia  Crefcit  Fefularum  ruinis. 
G.  Quella  è  Jvnionedel  popolo  Fi'orentino,e  Fiefolano  quando 
u    deftruttaFiefole,  iFiefolani  fi  ritirarono  ad  habitare  in  Firen- 
ze ,  però  in  su  la  porta  ho  fatto  vn  Pattino  il  quale  fingala  ca- 
gione di  quefti  dua  popoli,  figurati  in  que'  dua  Signoti  fi  ab- 
braccinole fi  vnifchino  infieme,  e  perche  più  volontieri  iFie- 
folani Ci  haueifino  à  fermare à  Firenze  ,  e  nelle  publiche  infe- 
gne  riconofeeflero  qualcofadel  loro,fi  contentorno  di  racco- 
munare l'arme  delli  loro  Communi  .  E  doue  prima  l'infegna 
di  Fiefole  era  vna  Luna  azzurra  in  campo  bianco  ,  e  quella  de 
Fiorentini  era  vn  giglio  bianco  in  campo  ro(lo,prefero  il  cam 
pò  biàco  de  Fiefolani,  &  il  Giglio  de  Fiorétinilo  tinfero  toflo 
col  loro  proprio  campo  ,  &  in  quefta  maniera  fermorno  che 
l'arme  del  Communefuifi  vilgiglio  rofTo  in  campo  bianco.Pc 
io  fingo  che  alla  rinfufà  donne>&  huominidiquefte  due  Cit- 
tà fi  abbr^ccino,e  fi  rallegrino  infieme, e  per  fignificato  de  dua 
popoli  ho  fatto  quelli  dua  huotnini  armati  à  cauallocon  Tin- 
f  gnedeloro  Communi  veftiti  all'antica  con  quelle  liuree. 
P.Q^frn  vera  me"  te  è  vrta  ftoria  bella,e  rhaueteefpretTacon  mol 
csi  ^g "adria,  e  ci  ho  in  quefto  quadro  gràdiilima  fatisfatione», 

e  hauete 
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ehaueteognicofa  difpoftocon  tanta  inuentionc,  che  non  ras 
ne  poffo  fatiare:  ma  palliamo  all'altroche  è  limile  a  quefto  che 
habbiamo  veduto  ,  e  che  è  allato  al  tondo  di  mezo  ,  nel  quale 
mi  par  vedere  vn  Papa  (opra  vna  natie  che  dia  beneditione. 

G.  E  quando  da  Romani  fu  cacciato  Eugenio  Quarto  di  Roma, 
e  fi  conduce  à  Lìuorno  con  le  Galee  de  Fiorentini,da  e'quali  è 
riceuuto  molto  gratamente,c  fingo  appunto  che  gli  sbarchi  co 
tutte  le  Tue  genti ,  e  vi  fono  gì'  Ambafciadori  de  Fiorentini ,  i 
quali  ho  veftiti  all'antica ,  &  per  efprimere  tacitamente  quel 
tempo ,  il  Pontefice  dà  loro  la  beneditione  . 

P.  Ogni  cofa  veg^o  benitfimo ,  riconosco  Liuorno  con  il  porto 
ritratto  al  naturale  ,  e  veg^o  Papa  Eugenio,  e  cofi  molti  Car- 
dinali ;  ma  à  che  effetto  fate  voi  quel  vecchione  con  quel  tri- 
dente in  mano  ,  che  caua  fuori  il  capo ,  Se  il  braccio  dall'onde 
marine . 

G.  Per  Nettuno  Signore  il  quale  vlcendo  del  maremoftraha- 
uerlo  condotto  fano,e  faiuo,  e  le  parole  che  fotto  quello  qua- 
dro fi  leggono  fono .  Eugenio  UH.  Tori.  max.  Vrbt  fedèq;  pulfo 
ferfugium  e  fi  paratum . 

P.  Hauiamo  fino  qui  veduti  lei  quadri  del  mezo  che  contengono 
la  nobiltàj&  l'antichità  della  Città,che  hauiamo  noi  ora  da  ve 
dere, volete  voi  forfe  finire  quello  del  mezo. 

G.  Singor  no ,  quefto  del  mezo  ha  da  efler  l'vltimo ,  per  efier  la 
chiaue,e  conclufionedi  quanto  è  in  quefto  palco,  &c  in  quelle 
facciate, &  in  tutta  quella  fala  . 

P,  Or  feguitatc  à  voitra  polìa,e  cominciare  pure  da  qual  parte  vi 

t  piacetene  io  ftarò  à  vdire,  &  infiememente  vedere  quanto  ha-* 
«ete  fatto,perche  mi  compiaccio  tanto  di  quelle  inuétionijche 
non  mi  foraccherei  mai. 

G.  In  quelli  lette  quadri  adunque  verfo  le.feale  ci  ho  meflo  il 
principio, il  mezo,  &  il  fine  della  guerra  di  Pifa  fatta  dal  Gouer 
no  popolare  in  Ipatio  di  quattordici  anni,  cofi  come  ho  fatto 
quaggiù  in  quelle  tre  florie grande  nelle  facciate;  In  quelli; 
altri  à  dirimpetto  volti  verfo  il  Borgo  de  greci,  ci  eruttala 
guerra  di  Siena  fatta  dal  Duca  Cofimo  in  Ipatio  di  quattordi.* 
ci  mefi,&  per  eiler  Hata  cofà  più  antica  quella  di  Pifa,pfacen.* 
do  à  V.  E,  comincietò  di  quitti  ,e  leguiterò  il  medefimoordiV 
ne,ch'ioho  tenuto  nella  dichiara tione  de  quadri  di  mezo, 

P.  lo  lafcerò  fare  à  voi,  perche eflendo  opera  fabbricata,  &  or. 
dinata  da  voi ,  lapete  meglio  di  me  l'ordine  che  hauete  tenti» 
io ,  oeiò  cominciate  <ja  ^ual^ajrce  vi  piace  ,  che  io  mi  fono 
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preparato  per  afcokarui. 

G.  In  quefto  ottangolo  qua  verfo  il  Tale,  ci  ho  ritratta  la  fala  dej 
con(ìglio,nella  quale  i  Cittadini  di  quelli  tempi  deliberorno,e 
dettono  principio  alla  guerra  di  Pila  ,  doue  ho  rapprefenrato 
come  l'È.  V.  vede  la  Signoria  à  federe  ,  con  gl'habiti  loro  ,  Se 
con  tutta  quella  ciuiltà  , che  vfauano  nella  Kepublica  oltreà 
molti  ritratti  de  principali  Cittadini,  cne  fi  trouorono  alla  deli 
beratione  di  tale  im  prefa  ,  fra  quali  particolarmente  ho  ritrat- 
to in  bigoncia  Antonio  Giacomini  cheora,&  fopra  in  aria  fin 
go  vna  Nemefi  convita  (pada  di  fuoco  denotando  vendetta  có- 
tta i  Pifani,  i  quali  ribellandoli  fumo  cagione  , che  1  Fioren- 
tini dinuouo  deliberaflìno  conno  di  loro  la  guerra  con  tan- 
to fdegno. 

P.  Gli  hauete  accomodati  beniflimo  ,  e  fi  riconofeerebbcla  fto- 
ria  per  fé  medefima  fenzala  dichiaratane  delle  parole,  che  di- 
■  cono.  S.V  S^.Flor*  Tifanis rebtllibus  magno  animo  bellum  indici: . 
Ma  ditemi  quello  hauete  fatto  in  quefto  quadro  lungo,  che 
mette  in  roezu  il  quadro  del  quale  riabbiamo  ragionato  adef- 
(b ,  &  è  allato  a  Pefcia  ,  e  le  lettere  dicono .  Cafcinafohda  vi 
expugnatur. 

G»  Quella  èia  prefa  di  Cafcina,  doue  ho  ritratto  dì  naturale  Pao 
lo  Vitelli  Generale  de  Fiorentini, che  vi  entro  dentro  per  for- 
za conl'efercito,  donde  era  fiata  battuta  dall'artiglieria ,  &  ho 
ritratto  il  refto  del  campo, che  attorniaua  detta  Terra,  con  v.ior 
nee,e  berrettoni  fecódo  ileoftume  di  que'  tempi,e  come  ftaua 
allora  appunto  ,  legue  appreflo  a  quefto  la  prefa  di  Vicopifà- 
no.che  è  in  quefto  quadro  lungo  allato  à  quefto  ottangolo,e  ci 
fono  fotto  le  parole  che  dicono .  Vicum  Fiorentini  milites  irrum- 
punt. doue  ho  fatto  vna  banda  di  Suizzeri  veftiti  fecondo  il  lo 
ro  coftume,infieme  con  lacaualleria,&  altri  foldati,  Se  il  Ca* 
ltello  con  il  paefe  ho  ritratto  al  naturale  ,  &  anco  come  era  di- 
fpofta  la  batteria  allora  quando  fu  prefo. 

P.ln  ogni  particolare  hauete  vfatoefquifitadilfgentiarma  diremi 
che  fiume  è  quefto  fi  grande  potato  su  quel  timone,che  voi  fa- 
te à  piedi  di  quefto  quadro , 

G.  Quefto  l'ho  figurato  per  Atno  ,  e  gli  ho  fatto  appreflo  ,il 
Lione. 

P.  Sta  bene,  feguitate  pure  il  refto. 

G.  In  quell'altro  ottangolo  di  quaggiù  verfo  S.Piero  Scheraggio  • 
è  la  rotta  che  hebbono  i  Venetiani  in  Cafentino. 

P.  Ditemi  di  gratia  perche  cominciate  voi  da  quelli  ortangoli  ,-c 
i     i  non 
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non  da  vn  capo  feguendo  di  mano  in  mano  ordinatamente. 

G.  Petche  in  quelli  ottangoli  ho  fatto fattioni più  importanti, 
per  efler  maggiori ,  e  più  capaci ,  e  minori  che  li  mettono  in. 
mezo  ho  fatto  icaramuccìe,  e  cofe  di  manco  importanza. 

P.  Hauetefatto  bene  feguitate  la  voftra  tema  • 

G.  In  quefto  ©ttangolo  adunque  chedicemo  fegue  la  rotta  data 
aìl  «ièrcito  Venetiano  da  Fiorentini  in  Cafèntino  alla  Vernia, 
Se  a  Montatone,  Se  nell'afprezza  di  quei  monti  ho  finto  vna 
grandiffima  neuata  ,  &  diaccio  per  il  tempo  di  verno,  nel 
quale  finì  detta  guerra.  Se  ho  ritratto  il  rito  del  Saffo  della  Ver 
flia  al  naturale,  umilmente  l'Abate  Baiilio ,  con  quel  numero 
di  Villani  che  gli  rompe ,  nella  quale  fatione  reftorno  prigio- 
ni molti  Venetiani  ,  Se  io  gli  fingo  con  gl'habiti  di  que* 
tempi. 

P.  Quello  è  vn  belliilìmo  quadro:  ma  ditemi  quello  lignifica 
quella  figura  bizzarra  à  pie  di  quel  quadro ,  e  le  parole  cheli 
fono  lotto. 

G.  Quello è  fatto  pervno  A p penino  carico  didiacci,  e  di  neuc 
come  luogo  per  natura  freddo  ,  e  gelato ,  e  le  parole  che  li  fo- 
no fotto  dicono.  Veneti  Vifarum  DefenforesvìCti,  edifopra 
all'ottangolo  in  quel  quadro  lungo  accanto  al  Chianti,  jfo- 
no  cinque  Galere ,  &  dua  fufte  de  Fiorentini ,  li  quali  alla  fo- 
ce d'Arno  predorno  i  Brigantini  de  Pifani,  carichi  di  frumen- 
ti che  andauano  à  (occorrer  Pifa  ,•  doue  ho  finto  vn  lione  che 
alza  la  tefta  dall'acque  per  vedere  quefta  preda  ,  e  fi  ral- 
legra . 

P.  Veggo  ogni  cofa  minutamente  ,  e  le  parole  che  fono  (ot- 
to firn  il  mente  .  Tifìs  cbftfìis  fpes  omms  recifa.  or  venite  al- 
la dichiaratione  di  quefto  altro  limile,  nel  quale  ponete  che 
fegue  vna  gran  fatione ,  e  fi  legge  à  pie .  Calli  auxdiares  teprt- 
luntur  „ 

G.  Signore  quefta  e  la  batteria  delle  mura  di  Pifa  fatta  al  luo- 
go detto  il  Barbagianni,  de  l'ho  ritratte  dalle  proprie  mura 
naturale  ,  che  furon  rotte  dall'artiglieria,  drento  alle  qua« 
li  volendo  i  foldati  parlare  ,  trouorno  vn'altro  riparo  ,  di 
forre  che  fumo  con ftretti  à  combattete  ,  e  come  la  vede,  i 
fanti  ,  Se  ì  caualli  corrono  per  entrami  drento,  di  più  ho 
ritratta  la  fanteria  Franzefe ,  con  gl'habiti  de  foldati  di  que' 
tempi. 

P.  Da  quefta  parte  del  palco,  ci  refta  folamente  à  dichiarare, 

M  quefto 
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quello  gran  quadro  dimezo,  nel  quale  veggo  molte  figure, 
con  il  ritratto  di  Firenze  ,  e  le  parole  che  fotto  dicono  .  Leda 
tjndcm  vittoria  fenit .  quello  deue  e  fiere  il  Trionfo  di  Pila  s'io 
non  m'inganno. 

G.  V.  Eccellenza  l'ha  conofeiuta  > quefta  e  la  prefa  della  Città, 
&  il  Trionfo  della  detta  guerra,  doue  ho  fìnto  Firenze  ri- 
tratta al  naturale  ripiena  d'Archi  trionfali  donde  paiTa  il  trion 
fo ,  e  feguftàndò  il  cuftume  de  Romani ,  ho  fatto  il  carro  con 
l'efercito,  &  con  i  prigioni  dinanzi  ,  e  fopra  al  Trionfo  ho 
pollo  Firenze  tirata  da  quattro  caualli  bianchi  fiorita  ,  &  co- 
ronata di  torri ,  de  attorno  gli  frno  i  foldari ,  che  portano  ad- 
do dò  la  efpue,nntione  di  quelli  luoghi,  e  fi  vede  il  ponte  alla 
carraia,  fopra  del  quale  pafla  iì  trionfo  ,  e  ci  ho  melfo  il  fiume 
d'Arno  coronato  di  querele,  e  lauri,  e  tutto  il  popolo  Fioren- 
tinojche  fa  fella  di  quefta  vittoria. 

P.  Hauete  in  quello  vltimo  quadro  efpreflo  ben  Mimo  ogni  cofa, 
&  non  fi  volcua  manco  per  dichiaratione  dicofi  importante 
imprefa .  Ora  potremo  vn  poco  ripofarci,e  conliderare  que- 
lle facciate  da  ballo  ,  doue  medefimamente  hauete  polle  bat- 
taglie ,  e  fcaramuccie  della  medefima  guerra  ,  pure  diuerfe 
da  quelle  hauete  fatte  nel  palco,  e  douete  hauere  riferba- 
to  à  quelli  quadri  fpatìofi  , e  grandi, fanoni,  &  imprefe,  do- 
ue fia  concorfb  maggior  numero  di  perfone  ,  e  di  cofe ,  Se  in 
quelle  haurete  hauuto  fpatio  di  potere  ampliare  le  vo (Ire  in- 
uentionf . 

G.  Comincieremo  dunque  da  quello  quadro  grande  verfo  la 
piazza  del  grano,  e  ba  fiera  folamentedire  ingenerale,  che 
quella  fu  la  rotta ,  che  dettonoi  Fiorentini  à  Pifani  alla  tor- 
re di  San  Vincendo ,  il  quale  luogo  è  pollo  come  la  vede  sii 
la  Marina  vicino  à  Popolona ,  che  fu  vna  delle  antiche,e  no- 
bili Città  di  Tofcana  ,  fé  bene  oggi  è  molto  deferta  ,  è  que- 
fta rotta  come  tutti  dicono  fu  cagione  dell'intera  vittoria  di 
Pifa. 

P.  Quando  ì  Pifani  hebbono  quefta  rotta  fubito  cominciorno  à 
perderli  d'animo,quefta  è  vna  bella  ftoria,hauete  hauuto  luo- 
go di  moflrare  lavoftrainuentione. 

G.  Qiiando  il  Pittore  ha  campo  debbe  minutamente  dichiarare 
l'in  tendo  ne  fua,  con  quella  maggior  vaggezza  può,per  diletta- 
re l'occhio  di  chi  le  guarda. 

P.  Ho  veduto  à  baftanzain  quefto,andiamoal  quadro  di  mezo. 

G.  Quefta 
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Gì  Quella  Signore  è  imprefa  di  Mare  ,  &c  è  quando  Maflìmilia- 
no  Imperatore  venne  in  perfonaà  Liuorno  ,  con  armata  de 
più  Galee  ,  &  altri  Vaflelli,  ót  come  la  vede  aflediò  Liuorno, 
che  re  Ilo  lem  pre  in  potere  de  FÌorentini,poi  Ci  partì,non  entro 
in  dichiarare  à  V.  E.  particolari  ,  e  certe  minutie,  perche  fen- 
za  difagio  di  tenere  il  capo  alto  può  pafcere  rocchio,&:  intrat- 
tenerti quanto  la  vuole . 

P.  Le  cofe  che  fi  fanno ,  e  che  fono  frefche  nelle  memoria  delli 
huomini  alla  prima  ochiata  fi  riconofcono  tutte . 

G.  Queft'vltimo  quadro  grande  qua  verfo  i!  fide ,  contiene  come 
la  vede  tutto  il  paefe  di  Pifa,  col  piano,e  le  collinetta  Città,  3c  , 
ogni  cofa  ho  ritratto  al  naturale,e  ci  ho  diftefo  tutto  felèrcito, 
e  forze  de  Fiorentini,  infiememente  quando  feguì  la  batteria, 
e  che  le  mura  furon  tagliate  dall'artiglieria  ,  con  tutto  quello 
feguì  in  quella  fatione. 

P.  Chi  ha  letto  il  Villani  ,  il  Guicciardini  ,  8c  altri  ftoriografi 
antichi,emoderni,che  trattano  delle  cofe  di  quella  noftra  Cic 
tà,comprende  che  lete  informato  d'ogni  particolarità,  e  che  in 
dipignere  quella  fala ,  hauete  no  manco  faticato  in  leggere  gli 
fcrittori,che  in  ritrouare  le  inuentioni . 

G.  Perche  io  derìderò  più  diferuire,  che  di  ientirmi  lodare  da 
V.  E-  laràbene  perjdarfine  in  quella  giornata  à  ogni  cofa,  che 
veggiamo  qua  dalla  banda  del  Borgo  de  Grecialtretante  Morìe 
che  ci  reftano,parte  nel  palco ,  parte  nelle  facciate ,  e  fono  im- 
prele,&  accidenti  feguiti  nelle  guerre  di  Siena  . 

P.  Mi  piace,  e  fpero  hauerne  à  fentfre  maggiore  fatisfattione,efi- 
fendo  quelle  Morie  ,  e  fattibili  fucceffe  à  mio  tempo  ,  e  pochi 
anni  fono  :  ma  fate  ch'io  vegga  doue  voi  date  principio  ,  e  che 
io  fappia  le  voi  feguite ,  in  quelle  il  medeiìmo  ordine  ,  che  ia 
quelle  di  Pifa. 

G.  Signor  fi  ,  e  V.  E.  confideri  in  quefto  quadro  grande  verfo  il 
fale,  doue  ho  fatto  che  corrifponda  all'altro  della  diliberatione 
della  guerra  di  Pifa,  contenendo  quello  la  refolutfone  della 
guerra  di  Siena  ,  doue  ho  finto  il  Signor  Duca  Cofimo  folo  in 
vna  Camera  di  Palazzoni  quale  ha  dinanzi  à  fé  fopra  vn  tauo- 
lino  il  modello  della  Città  di  Siena  ,  e  con  le  felle  va  mifuran- 
do  ,efcompartendop<:r  trouare  il  modo  di  pigliare!  forti  di 
quella  Città. 

P.  Tutto  mi  piace  .*  rn,a  ditemi  che  volete  voi  rapprefentare  con 
quella  femmina  che'gl'c  atlantiche  ha-il  lume  in  mano. 

M     x  G.  L'ho 
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G.  L'ho  fatta  perla  Vigìlantia  ,  quell'altra  che  gl'è accanto  à  fe- 
dele èia  Partenza,  l'altre  due  che  gli  fono  intorno,  fono  la 
Fortezza,. e  la  Prudenza ,  quefto  vìtimo  quaggiù  à  piedi  che 
fi  tiene  vna  mano  alla  bocca  è  il  Silentio  ,  dalle  quali  virtù  in 
particolare  fu  Tempre  accompagnato.  iL  Duca  Cadmo  in  que- 
ftaimprefa..  - 

P.  Quelli  putti  che  fono  in  aria  che  lignificano  ► 

G.  Gli  ho  finti  per  {pìrici  celeftì ,  ò  vero  Angioletti,  i  quali  ten- 
gono in  mano  come  la  vede,  chi  palma,  chivliuo,&  chi 
lauro,  quali  promettendogli  la  Vittoria,,  douendo  co  fi  feguire 
per  volere  de  Dio  „ 

P„  Quefto  ottangolo  mf  piace,  &  oltre  all'Inuentione  fi  conofce 
alle  parole  che  è  la  deliberatone  della  guerra  di  Siena,  che 
dicono^  S'enenfibus:  vicini*,  infidi sbtìlum  .  ma  feguite  à  dichia- 
rare quefto  quadro  lungo  a  lato  al  Cafentino  ,  che  mette 
in  mezo  quefto  ottangolo ,  doue  mi  par  vedere  vna  gran  fac- 
cione . 

G.  Quefta  è  quellagrande  fcaramuccia  che  feguì,al  luogo  detto  il 
Muniftero  vicino  à  Siena,  doue  ho  ritratto  il  luogo  al  naturale 
pieno  di  forti  come  ftaua  allora,e  ci  ho  fatto  parte  dellacauaU 
leria,e  fanteria  che  combattono  .. 

P..  Cocaptendo  it  tutro  beni  Mimo  ,(  e  mi  piace  che  vi' andate  acco- 
modando à  ten^piveon  hauere  ritratte  molte  armadure,&  habi 
ti  che  fi  vfano  n«  noflri  tempirvoglio  va  poco  leggere  le  paro- 
le che  gli  fono  fotto.  Traliumacread  Monaslerium . 

G.  V.  E.  ha  fatto  prima  che  ara  paragone  della  vifta;  or  veniamo 
à  quell'altro  quadro  fimile,  che  mette  in  mezo  quefto  medefi- 
mo  ottagolo,nel  quale  ho  fatto  la  prefa  di  Cafoli,doue  il  Mar- 
chefé  di  Marignano  à  cauallò,che  vi  fece  piantare  l'artiglierie, 
e  fece  parlamento  con  i  fua  foldati,poi  prefano  la  terra,e  vi  en- 
trorono  dentro . 

P..  Veggo  beniflìmo  ogni  cola  fino  alli  Gabbioni,  &  attorno  in 
ordine  vi  è  l'efercito  del  Marchefe:  ma  leggete  le  lettere  che  li. 
fonofòttoj 

CCafuli  oppiai expugnatio.. 

P.  Seguite  ilrefto.. 

G.  V.  E.  venga  quaggiù  verfo  S.  Piero  Scheraggio,econfideri 
in  quello  ottangolo  la  grandiiTìma  fcaramuccia  fatta  à  Marcia- 
no in  Valdichiana,  che  feguì  tre  giorni  auanti alla  rotta,  5c 
bafatto.  l'efercito  del  Signor  Duca  >;  e  di  Piera  Strozzi,  che,- 

com- 
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combattono ,  8c  in  particolare  ho  vfato  diligenza  in  ritrarre  il 
fito  di  quel  luogo  come  fta  appun  to. 

P„  Quello  ottangolo  mi  piace ,  perche  fi  fcorge  in  elfo  fierezza^ 
fi.  vede  la  ftrage  de  (old  a  ti,  che  fa  l'artiglieria  >  &  il  combatter 
toro  a  pie,&  à  cauallo,&  n'hauete  mellì  morti  aliai  in.  varie  at- 
titudini con  gran  mae(lria,e  veggo  ancora  la  fituatione  de  pa^ 
diglioni  di  que' campi  :  maditemiche  figura  grande  è  quella 
quaggiù  da  ballo. 

G. Quella  è  finta  per  il  palude  della  Chiana,  che  à  quello  romo- 
re  alzi  la  teliate  le  lettere  cheli  ho  fatto  fotto  dicono  +Galli  I{e- 
betlesq;  Trglio  cedunt . 

P.  Or  (eguitate  l'altro  quadro  allato  al  Borgo  San  Sepolcro ,  nel 
quale  veggo  tanti  melina  fuga  ,.  molti  de  q.uali  affogano  irt 
mare.. 

G.  In  quello  ho  dipinto  la  rotta  dataà  Turchi  dalle  genti  de!  Si- 
gnor Duca,quali  erano  (montati  à  Piombino,6cho  fatto  la  fu- 
ga loro  verio  le  Galere  „ 

P.  Si  vede  ogni  colà  mihiHamente-,moItiie-ne  veggono  affogati, 
altrìche  notando  s'attaceono  ài  battelli  in  diuerfe  attitudini, 
riconofco  ancoratutto  il  paefe  di  Piombinocene  haue  te  ritrat- 
to infieme  conia  marina  :  ma  non  so  che  fi  voglia. dire  quella 
figura  grande  che  fi  vede  da  mezo  in  sii. 

**.  E  fatta  per  vn  Mare  il  quale  fentendo  quefto  romore,  eCce  fuo 
ri  con  vn  ramo  di  corallo  in  mano,e  ce  l'ho  fatto  per  maggiore 
ornamento,e  perche  quella  ftoria.fi  conofca  ci  ho  fcritto  fotto. 
Tublici  hoHes  terra  arcentur .. 

P.  Per  publici  rumici  volete  intendere  ITurchi  mi  piace:  ma  paf 
fate  à  queft'altrafimile,che  accompagna  quell'ottangolo  ,  nel 
quale  ci  è  fcritto  fotto  ^Mons  regioni*,  expugnantur ,.deue.  forfè. 
eflerla  prefa  di  Montereggioni. 

G.  Sta  come  la  dice  in  quello  mi  fono  ingegnata  prfncrparmenv 
te  ritrarre  illuogo  al  naturale  infieme  con  le agenti  dei  Ducale 
ci  ho  fattoi  molti  che  conduchino»  l'artiglieria  con,  i  buoi  get 
batterlo,&  ho  ritratto  moIt£bombardferi.. 

P.  Mi  piace,  e  fi  conuiène  taluolta  amplificare  la  ftoria,con  qual- 
che bella  inuentione-Ma  venite  alla  dichiaratione  del  quadro1 
di  mezo, accio  poi  polliamo  vedere  quelle  tre  florie  grande ,  ci 
veggo  la  prima  cofa  molti  ritratti  dinaturale,  or  cominciate  ài 
dirmi  che  cofa  ci  hauete  fatta.. 

G.Si  come  nel  quadro  à  dirimpetto,  feci  il  Trionfa  della  guerra 

du 


eli  Pifa  ,  cofi  in  quello  ho  fatto  il  Trionfo  della  guerra  Hf  Sie- 
na, e  Umilmente  ci  ho  ritratto  la  Città  di  Firenze  trionfante 
dalia  veduta  di  S.  Piero  Gattolini ,  &c  ho  finto  ilMarchefedi 
Marignano,che  corni  vittorie  io  con  l'efercito,  dattorno  rao- 
ftro  che  gli  fieno  molti  Capitanicene  fi  ritrouorno  feco  in  det- 
ta guerra ,  fra  quali  di  naturale  come  più  principali  ho  ritrat- 
to il  Signore  Chiappino  Vitelli,  Se  il  Signore  Federigo  da 
Montaguto,  e  fingo  limilmente,che  V.  E.  efea  fuori  della  poe- 
ta, con  vna  gran  corte ,  e  li  vadia  incontro  ,  rallegrandoci  feco 
della  riportata  vittoria. 

P.  Riconofco  ogni  minutia,  e  di  tutto  refto  fedisfatto  :  ma  ri- 
cordatemi chi  fono  quelli  quaggiù  da  ballo  ritratti  tutti  al  na- 
turale . 

G.  Quel  grofTbtto  che  è  il  primo  è  Don  Vincentio  Borghini 
priore  dell!  Innocenti,  quell'altro  con  quella  barba vn  poco 
più  lungha  è  M.  Giouambatifta  Adrianiji  quali  mi  fono  flati 
digrandilfimo  aiuto  in  queflopera  con  l'in  uentior.e  loro. 

P.  Mi  piace ,  e  con  quella  amoreuolezza  di  por  qui  i  loro  ritrat- 
ti hauete  voluto  riftorare  parte  delle  loro  fatiche:  ma  ditemi 
chi  fono  quell'altri  che  fono  allato  al  volilo  ritratto  io  non  gli 
raffiguro. 

G.  Il  primo  è  Batifta  Naldini,l  altro  è  Giouanni  Strada,  &rvhi- 
nio  è  Iacopo  Zucchi,i  quali  fono  giouani  nella  profelfione 
molto  intendenti, e  mi  hanno  aiutato  a  dipignere,&  à  condur 
re  que (l'epe raà  perfettione,che  fenza  l'aiuto  loro  non  l'haurei 
condotta  in  vna  età . 

P.  Hauete  fatto  bene  à  onorarli  con  farne  memoria,e  certo  che  lo 
meritauono  eflendofi  infieme  con  voi  affaticati  in  quell'opera 
cofi  grande:  ma  leggete  le  parole  che  haueie  fatte  per  dichia- 
ratione  ài  quello  Trionfo . 

G.  Exittisvitlis,  vitfonbusq;  fehx  .  fino  à  qui  riabbiamo  veduto- 
quanto  era  nel  palco  attenente  alla  guena;&  imprefadi  Siena, 
con  buona  gratiadi  V.  E.  potremo  feguitare  ragionando  di 
quelli  tre  quadri  grandi  polli  nella facciata,ne  quali  fìmilmen 
te  lì  tratta  della  guerra  di  Siena. 

P.  Seguitate  che  volontieri  ft'arò  à  fentire;mà  vorrei  bene  mi  ài- 
ceiii,da  qnal  parreiiarete  principio  . 

G.  Comincieremo  dal  quadropollo  da  capo  del  filohe,che  è  ver 
fo  il  fale  ,  che  è  quando  di  notte,  furono  préfi  i  forti  di  Siena, 
lidia  quale  imprefuil  Signore  Duca  acquiftò  molta  reputa- 
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tionc,hauendo  in  vno  Hello  tempo  dimoilrat.o  noa>olo  ardi- 
re nell'affrontare  inimici  in  cafa  loro;  ma  pi udenza  incompa- 
rabile eflendoiìgouernato,  confilentio,è  con  fagacuàgean* 
di/sima. 

P.  Sj'vede  le  prouifioni  de  lantrrnon; ,  con  molte  altre  co  fé  per 
facilitare  il  cammino  di  notte  ,  &]a  fierezza  del  Marchete,  di 
Marignano  nel  fòllecitare  i  foìdati,  e  comandare  à  quclii  bona 
bardieri..  Ma  palliamo  alia  ilorfa  di  mezo. 

G.  In  quefto  quadro  di  mezo  è  la  pleiadi  Portercole,e  V.E.con- 
fideri ,  come  hauendo  il  Marchete  à  poco  à  poco  acquetato  i 
bailioni,&  impadrouitofi  de  ripari,,  Piero  Strozzi  lì  fugge  con 
le  Galere. 

P.  Eflèndo  colè  feguite  à  mio  tempo,e  pochi  giorni  fono  à  vn'oc 
chiata  fola  tutte  le  comprendo, però  pallate  all'altro  . 

G.  Queft'vltimo  quadro  contiene,  il  fatto  danne  in  Vnldichia-- 
na,  nel  quale  Piero  Strozzi  hebbelarortaalliduadi  Agofto, 
fatto  tanto  notabile,e  di  tanta  reputatione,  e  grandezza  al  Si-  . 
gnore  Duca  Cofimo ,  che  il  trattarne  breuemente  è  co  fa  im- 
ponìbile, ne  meno  fi  conuiencora  al  prefente  noftro  ragio- 
namento. 

P.  Cirefta  folamenre  quel  tondo  di  mezo  ,  e  mi  ricordo  quando 
da  principio  di  quella  dichiaratione  della  (ala  vi  domandai 
che  cofa  fullì  mi  dicedi  che  doueua  etlerPvltimo  ,  e  che  quella 
era  la  chiane,  e  la  conclufione  delle  ftorie  che  hauete  fatte  in 
quella  fala. 

G.  Se  io  mi  obligai  allora,fono  ora  pronto  a  pagare  quefto  debi- 
to; Deue  dunque  fapere  V.  E.  quando  io  mi  preparauo  per 
Pinuentione  di  quella  fala  nel  leggere  le  ftorie  antiche ,  e  mo- 
derne di  quella  Città,  e  che  io'  confiderauo  leggendo  i  traua- 
gliofi  tempi,  &  i  varij  accidenti  per  tante  mutan'oni  digouer- 
ni,con  l'efaltatione,&  abbaflamento  di  tanti  Cittadini,e  le  (e- 
ditioni,e  difeordie  ciuili,con  tanta  errufione  di  fangue,e  rebel- 
lioni  de  fuoi  Cittadini,  e  i  contrarile  guerre  fofFerte  da  quel- 
la Republica  nel  foggiogare  le  più  nobili,e  famofe  Città  con-. 
uicine,e  che  per  potere  fignoreggiare  quella  parte  del  mar  Tir 
reno,che  è  la  grandezza  di  quelli  voftri  Itati,  con  tanta  fpefa,c 
con  tanta  mortalità  fuffi  forzata  per  tanti  anni  ben  due  volte  à, 
tenere  affèdiata  la  Città  di  Vifa.  Similmente  quando  io  confi* 
derauo  le  dirrìcult  à,  &  i  trauagli  patiti  dall' Illuftriiììma  voftra 
eafain  quello  ftatQ  populee  9  &  vltimamente  che  il  Signos 
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Duca  voilro  padre  con  teforo  ìneftiniùbile  habbia  haiiuro  a 
mantenere  vn'efercito,&  vna  guerra  in  cafa  del  nimico ,  e  fot- 
tòpofloii  Siena  ,  con  ruttigli  iuoi  itati .  Mi  veniua  t.iluolt.t  in. 
conlìderatione  la  quiete ,  il  ripofo ,  e  la  pace  che  godiamo  in 
quello  flato  prefente,e  comparandolo  io  alle  guerre,  alle  fedi- 
ttóni;i5c  à  trauagli  antichi,patiti,oltre  alla  fame,e  pelle  in  que- 
lle voilre  Città .  Mi  è  parto  che  quelle  tante  fatiche  delli  anti- 
chi Cittadini, e  delli  Auoìi  voflrì,fieno  fiate  quali  che  vna  fca- 
laà  condurre  il  Signor  Duca  Cofimo  nella  Gloria, e  nelle  fe- 
lici ràp re fen te.  Però  in  quello  tondo ,  che  come  la  vede  è  nel 
inezo  circondato  da  tante  fegn alate  vittorie  ho  figurato  il  Si- 
gnor Duca  Cofimo  trionfante,egloriofo  coronato  da  vna  Fi- 
renze con  corona  di  quercia,&  ellendo  quella  Città  la  princi- 
pale ,  e  metropoli  di  tutti  e'  fuoi  itati ,  e  reggendoli  ella  con  le 
xxi.  arti  maggiori  e  minori ,  alle  quali  non  iolo  le  Città  tutte: 
ma  il  diftretto  e  dominio  viene  fottopofto  .  Mi  e  parfo  attor- 
niarlo con  quelli  putti,ciafcheduno  de  quali  tiene  l'infegna  di 
quelle  arti,&  l'armi  della  Città,ecomm unità  di  Firenze,come 
diftintamente  può  confiderare . 

*•  lo  fono  (lato  à  fentiruifare  quello  difeorfo  delle  cofe  antiche, 
e  moderne  di  quella  Città  attentamente  ,  perche  mi  pare  che 
ne  hauiate  cauato  vn  belle,  e  nobile  capriccio ,  cv  oltre  all'ha- 
uere  del  vago,ha  molto  dellìngegnofo,e  mi  piace  che  per  non 
confondere  la  villa,  fulamente  riabbiate  fatto  Firenze  :  ma  per 
moilrarechenon  intendetela  Città  folamente, ci hauere di- 
pinte tutte  le  arti  in  lignificato  del  dominio. 

G.  V.  E.  l'ha  intefa  beniilìmo  ,  e  quanto  più  confiderò  à  quelli 
particolari,  tanto  più  mi  par  vera  la  noftra  Conclufione,  non 
hauendomaipiù  quella  Città  fentito  la  pace,  e  la  tranquilli- 
tà ,  che  gode  al  prefente  >  flabilita  con  ranta  grandezza  ,  che  il 
può  con  certezza  affermare  hauerla  à  godere  per  molti  fecoli. 

P.  Non  credo  ci  reili  altro  da  vedere,  che  le  benel'ora  è  tarda  non 
mi  increfeerebbe  tanto  diletto  ho  fentito  oggi  in  quella  fala. 
e  certamente  che  hauete  fatto  vn'opera  daellèrne  eternamente 
commendato,perche  oltre  alla  bellezza  delle  figure  hauete  con 
ranta  inuentione,  e  con  tanto  bell'ordine  diuìfato  tutta  quella 
opera,  che  dimoilrate  non  hauere  meno  faticato  nell'in  tende- 
re ,  e  cauare  le  ilorie  dalli  fcrittori  antichi,  e  moderni,  che  nel 
dlprgnerie. 

G. Signore  V.  E.' non  mi  lodi  altrimenti^perche  non  fé  ne  accor- 
gendo 
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gendo  viene  àjlodare  il  Sig.Duca  Cofimo,e  lei  fteflàin  vn  me- 
defimo  tépo,  douédo  io  oltre  all'hauere  à  riconofcere  quel  pò* 
co  di  fapere  che  è  in  me  1  particùlare  da  S.E.  in  protettone  del 
quale  dal  principio  della  mia  giouen-tù  fino  all'età  prefente  Co 
no  con  tanti  fauori  ftato  onorato,  che  oltre  al  debito  di  fedele 
vaflallojfono  ftato  riconofciuto  da  amoreuole  feruidore,e  tan 
to  più  mi  fento  del  continuo  ftringere  dalla  benignità  di  V.E. 
crollandomi  ne  giorni  pafTat.i,&  in  particolare  in  quefto  gior- 
no cotanto  da  lei  fauori  to,  che  a]  penfarci  folo  obligono  me ,  e 
la  ca(à  mia  in  eterno,  non  fapendo  da  qual  parte  mi  fare  à  rin- 
gratiarla. 

P.Non  dite  più  perche  mi  voglio  ritirare  alle  mie  ftanze,e  voi  tor 
nateuene  àlauorare  dando  compimento  à  quanto  ci  iella. 

G.  Cercherò  di  fpedirmi  per  potere  feruire  V.  E.  in  altra  occa- 
sione, intorno  alla  quale  del  continuo  mi  vò  preparando ,  per 
fadisfare  quanto  prima  al  comandamento  dell'Eccellentiffiino 
Signor  Duca. 

P.  Hauete  voi  alle  mani  altro  di  bello  . 

G,  Il  Signor  Duca  ha  hauuto  molti  anni  voglia  che  Ci  dipinga  la 
volta  di  dentro  di  quella  fuperba,e  marauigliofa  fabbrica  della 
Cupola  condotta  per  opera,&  arte  di  quel  raro,  &  pellegrino 
ingegno  di  Filippo  di  fer  Brunellefco ,  che  confiderandoìbla- 
mente  l'artifitio  e  difegno  di  quefta  machina  mi  confondo,  co 
tanta  merauiglia,e  ftupore  genera  nell'animo  mio  . 

P.  Certo  io  non  credo  che  in  Europa,ne  ne  tempi  antichi,  ne  ne 
moderni  fi  fia  trouato  vna  machina,  che  infiememente  habbia 
hauuto  tanto  del  grande,e  del  nobile,  e  con  tanta  proportione 
condotta  alla  fine  quanto  quefta,che  fé  non  fuffi  per  altro  reti 
de  famofala  noftra  Città. 

G.  V.E.  dice  il  vero,e  quàdo  io  volto  il  penfiero  à  quefto,mi  pare 
grande  felicità  di  quefto  Cielo,  e  di  quefta  patria,  che  Tempre 
ha  prodotti  huomini  eccellenti  in  ogni  profeilìone,  e  che  non 
habbia  hauuto  bilogno  di  Architetti  foreftieri:  ma  vn  fu o  fi- 
gliuolo, &  vn  fuo  Cittadino  Thabbiacódotta  à  quefta  perfet- 
tione,nella  quale  continuamente  la  godiamo. 

P.  Poi  che  voi  ci  hauete  tanta  afferione,hauendo  dauantf  à  gl'oc- 
chi l'eccelle  tia  dì  Filippo  di  fer  Brunellefco, vorrete  anche  voi 
fare  la  parte  voftra  adornandola  di  qualche  bella  inuentione. 

G.  loci  ho  di  già  penfato,  e  derìderò  che  V.  E.  con  fuo  comodo 
gli  dia  vn'occhiata^auuertédomi  dì  quanto  à  lei  parrà  ;  Et  ecco 

N  ch'io 
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chio  la  voglio  moftrare  à  V.  E.  perche  fapendo  che  la  ci  haue- 
ua  oggi  à  venire,  me  la  meiìì  accanto,  perche  lei  la  vedcili  pur- 
gendomifi  l'occanone  .  ; 

P.  (^uefto  è  vn  disegno  molto  bello,e  non  è  cofa  che  à  vno  fgoar 
do  folo  io  mi  polla  fatiare,ha  di  bifogno  dìmatura,e  particola 
re  confìderatione. 
G.  Come  gli  piace,iogne  ne  lafcerò,  e  potrà  vederlo  à  Tua  como- 
dità, e  dirmi  poi  quanto  gli  occorre  per  potere  leuare,&aggiu 
gnere  fecondo  che  comanderà  V.  E.  Il  Signore  Duca  l'ha  ve- 
duta^ pare  che  (e  ne  compiaccia  molto  . 
P.  Eflendo  opera  voftra  f  n  certo  che  non  mi  occorrerà  far  altro 
che  lodarla,e  tanto  più  fé  il  Signor  Duca  mio  padre  l'ha  vedu- 
ta,©^ approuata.  Orfu  Giorgio  per  ogi  non  voglio  trattener- 
mi più, attendete  à  tirare  auanti  queito  lauoro ,  e  preparami  à 
quefValtro,che  farà  vna  nobile  opera. 
G.  V.  E.  fi  ritiri  àfuo  comodo,  non  mi  allungherò  a  ringratiarla 
ile  tanti  fauori  che  la  mi  fà,per  non  la  tenere  à  tedio,e  per  non 
dirli  cofe,  alle  quali ,  eia  natura  e  gli  in  numerabili 
benefitij  fatti ,  &:  à  me  ,  &  a  cafa  mia  na- 
turalmente mi  oblfganoà  te- 
nerne perpetua  me- 
moria . 

Seguita  la  dichiaratone  della  ìnuentione  della 
pittura  della  Cupola  di  Firenze 'fatta  &  comin- 
data  da  <JM.  Giorgio  Vafari ,  fot  finn  a  da  h- 
derigo  Zucchero. 


M  N  G>0  LO,     I. 

Quefìo  rijfrodefipra  U  cappella  del  corpo  di  Chrifio  ò  nero  di  S.Zanohu 

.     y    -.  '•■   ■  '  ■■..:' 

Seniori. 

Anttli  con  ecce  Homo  in  mano . 

Serafini      Cherubini. 

SPIRITO  SANTO. 

Angioli  DIO  PADRE  Angioli. 
Angioli  IESV  CRISTO  Angioli. 

Lanoftra  Donna  S.Giouàbatifìa. 

EVA.  ADAMO. 

Libro  Aperto,  Libro  Chiufo. 

S.Zanobi.S. Miniato. Santa  Reparata, 
S.Gio:<jualberto;S.  Antonino  Are. Fior. 


Angioli  co 
la  Trom 


ZS.CoJìmo  S.T>amUno.£g££ 


STELLATO.  PRIMO  MOBILE.  EMPIREO. 
Fede.  Carità.  Speranza. 

CHIESA  TRIONFANTE  SI  RIVESTE. 

TE  M  V  0.  THL^T  V\\A,     )i    MOT  0. 

Giorno.  Kfottte. 

Dolori.  Morte.  Infirmità. 

N     i 


A  N  G  O  LO.    II. 

Quefto  rijpondefoprak  Sagreftianuoua  • 

Seniori . 

Angioli    cm  U   crwr. 

TRONI. 
PATRIARCHI. 

APOSTOLI. 

DONO  DI  SPIRITO  SANTO. 

Beatitudine  Beati  Pacifici; 


&&£  Vtrt*  Dilettone.  *$£,£ 


CIELO  di  SATVRNO. 


Angioli  che  mandano  gl'in-    Angioli  che  aiutano  i  Paci-, 
uidiofi  all'inferno.  fici  fai  ire  al  Cielo. 


TENEBRE.  Peccato  dlnuidia,      LVCE 


ANGOLO.     III. 
Quello  rifpondefopra  k  Cappella  della  Croce. 

Seniori. 

éng.co  la  corona  difpintye  tanagli*, 

PR1NCIP  ATT. 

RE,  ET  PRINCIPI 

POTESTÀ    SECOLARI, 
DONO  DICONSI  GLI  O. 

Beatitudine  B.  Mifericordes. 

Angelo  eoo       q  >  •     >   ]1jt(i:t'1/t         Angelo  con 
la  Tromba.        UirtU  lUpitUt.       ja  Tromba. 

CIELO  di  MERCVRKX 

Angioli  che  màctano  all'in-      Angioli  che  tirano  al  Ciefo 
ferno  gli  auari.  i  mìfericordìoii . 

TENEE-REPeccatod'Auaritia.      LVCE 


ANGOLO.     Ili  I. 

Quefto  re/fonde  [opra  la  nane  ver/o  la  Nuntiata» 

Seniori. 

Angioli  ernia  colonna 

POTESTÀ. 

PONTEFICI, 

S  A  C  E  R  D  O  T  L 
DONO]  D'INTELLETTO. 

Beatitudine    Beati    Mites. 

Angelo  con  rffj:rÈh  cPruJpn*  /a     An°c,°  con 

la  Tromba.  utrm  i  ruaenzja.  iaftombài  *-1 

CIELO  DI  GIOVE. 

Angioli  fch'e  cacciano  all'in-     Angioli  che  titano  al  Cielo 
feinogiiaccidiofi.  i  Beati. 

TENEÉRE.Peccato  dell'Accidia.  LVCE 


A  ìsl  G  O.  I  O .      V .   . 
QueHo  rifpohdefopra  la  natie  dimeno. 

Seniori. 

Angoli    con      la      yefìe. 

A   N:  G  E   Lr-l; 
Maritate,  Vederne. 

Popolo  Chriftiano,,poucri 
Ricchi,  e  tutti. 

DONO  DI  TItóOR  DI  DIO. 

Beatitudine  B.FauperesSpu. 

Angelo  con      q jf      *    U1/IYniltì        Angdo  c°n 
la  Tromba.        t//r/W  ttUmitta.       ja  Tromba, 

CìELODELLALVNA. 

Cacciata  di  Lucifero.  Pioggia  delli  Angeli  neri, 

Punitione   del]   peccato   della   fuperbia 
LVCIFERO. 


ANGOLO.    VI. 

Que Ho  rifponde  fipra  la  riattata  della  Canonica* 

Seniori. 

Augwli    con    k    sferri» 

ARCANGELI:. 
RELIGIOSE. 

VERGINI       SANTE. 
DONO       DI      PIETÀ. 

Beatitudine  B.Mundo  Corde» 

Angelo  con  qj  •  fi  Cf  „„***„% ~  *  An8rfo  con 
la  Tromba.  W»  l  emperaZja.  ia  Tromba. 

CIELO  DI  VENERE 


Angioli  che  tirano  su  al  Cie     Angioli  che  cacciano  all'in- 
lo  i  cadi.  terno,  i  lufluriofi. 


LVCE  Peccato  della  luflùria.TENEBRE 


ANGOLO.    VII. 

Qttefìo  rtfpondefopra  la  Cappella  ài  $  .Untanti* 


Seniori. 


Angtli   con  la  JJ>ugna. 

DOMINATIONL 

P   K   O  F"E   T  I. 

D     O     T     T     O     R      I. 

DON  O    DISGIENZ  A. 

Beatitudine  Beati  qui  efuriunt 
&:  fitiuntluftitiam. 

Angelo  con     '  qy1r1)À    ^nlr'1pf\        Angelo  eoa 
la  Tromba,       VirtU  ÒOWieta.      la  Tromba. 

CIELO  DEL  SOLE 

Angioli  che  tirano  su  in  Cie     Angioli  che  nudano  all'in- 
1©  gli  attinenti .  ferno  i  golofi. 

LVCE       Peccato  della  Gola.  TENEBRE 

o 


ANGO  LO.     Vili./ 
.  .QuefÌQ rifponde  fipm la  SagreftW  vecchia*. 


* 

■ 

kngtti   co»    la  lancia* 

V     I     R     T     V. 
PATRIARCHI 


MARTIRI  APOSTOLI. 


DONO    DI   ^FORTEZZA. 

Beatitudine  Beati  qui  Lugenr. 

Angelo  con  <7Jtrf*  q>- **„„*>  *    AnSeI°  coa 
la  Tromba.     Virili  1  allenta,  la  Tromba. 

CIELO  DI  MARTE. 


Angioli  che  tirano  ipatienti:    Angioli  che  mudano  gì ,'  ira- 
-ni        al  Cielo.  condì  aii'infti.'no. 

LVCE  Peccato  Ira.  TENEBRE 

.  I 

, , , 

lLfìiiedcila  Giornata  Ter/a., 


TAVOLA 

DELLE   COSE   NOTABILI 

CHE  NELLI  PRESENTI  RAGIONAMENTI 

SI       CONTENGONO.       - 


SP'fl 


|  .Anioni  di  Saturno 

i  ^  car'       <    y       z4 
g~x"Y.  "£)  andata  di  Lorenzo 

Èbc&é  à  Napoli.  84 

jLbbocamento  di  Lio 
ne  con  Francefco  l{e  dì  Francia. 
118 
jLÌtc^a  del  Saffo  di  S.Leo.   1 14. 
lAfledio  di  Firenze.  1 4  2. 

jtlefiandro  de  Medici piglia  il  pof 
fefìo  di  Fìren  "%e.  149 

B 

Batteria  alle  mura  di  Tifa . 
177 

C 

CjlSiratìone  del  Cielo.  8 

Creatione  di  Saturno.  8 

Carro  del  Sole.  11 

Carro  della  Luna.  11 

Camera  dì  Saturno.  1 1 

Camera  della  Dea  Opi.  3  o 

Camera  di  Cerere.  40 

Camera  di  Cioue.  45 

Cerere  fi  conduce  all'inferno.  40 
Cerere  allieua  Tritolemo.  40 
Cerere  dona  a  Tritolemo  la  Car- 
retta. 40 
Camera  d'H  ercole  con  lefua  dodi- 
ci fatiche,  5  8 


Camera  del  Magnifico   Cpfìmo* 

66 
Cofimo  mandato  in  efìlio .         6  8 
Cofirno  ritorna  à  Firenze  .       70 
Cefimo  manda  Santi  Eentiuogli  à 
Bologna.  75 

Cofimo  mura  S. Lorenzo.        76 
Co/imo  mura  S.  Marco.  76 

Cofimo  rimunera  i  virtuofì .     7  8 
Camera  del  Magnifico  Lorenzo. 

81 
Coronazione  di  Lione.  no 

Cardinali  fatti  da  Lione  Decimo. 

117 
Cacciata  de  Fran%efì  di  Milano. 

Mi 

Chimera  di  Bellorofante  trouata 

jLre%£o.  1 34 

Clemente  FU.  apre  la  porta  San- 
ta. 136 
Clemente  fa  Ip olito   Cardinale  . 

136 
Coronatone  di  Carlo   Quinto  . 

Carlo  Quinto  corona  il  Duca  ^ilef 

fandro.  1 4  9 

Camera  del  Signore  Giouannide 

Medici.  151 

Camera  del  Duca  Cofìmo.        1  s  6 

Creatione  del  Duca  Cofìmo.     1 5 7 

D.  Cofìmo  da  ordini  intorno  alla, 

O     1  edifi- 


T  A  V 

edificatione  dell'Elba.  i 5  8 

t>.  Cofimo  da  ordine  di  fare  diutr 
fé  fabbriche.  1 5  9 

Clemente  Quarto  da  l'arme  flta 
a  Capitani  di  parte  Guelfa.    1 7  j 
D.  Coftmo  ni'ìfo  in  gloriai  è  coro- 
nato da  vna  Firenz^e.  184 
D 

DI'  ci  pctentie  attribuite  a  Gio- 
no .  9 
Dodici  mefi  deli" anno.               33 
Dieta  fitta  à  Cremona.             86 
Dichiaratione  della  Città  d'^Are^ 
^0.                                        166 
Dichiaratione  di  Cortona  è  Mon- 
tepulciano.                         166 
Dichiaratione  del  Borgo  à  S.  Se- 
polcro.                               166 
Dichiaratione  di  S  Gio.  di  Saldar 
no  di] opra.                          167 
dichiaratione  di  Volterra  .      1 67 
'ichiiratione  di  S.  Giminiano  è 
Colle.                                 1 67 
Dichiaratione  del  Chianti .      168 
Dichiaratione  di  Certaldo  .      168 
Dichiaratione  di  Fiffole.          1 6  9 
Dichiaratione  di  Romagna.     169 
Dichiaratione  di  Cafentino.    171 
Duhiaraitione  di  Scarperia.   1 7  1 
Dichiaratione  di  Tifloia.          171 
Dichiaratione  di  Trato.          17  1 
Dichiaratione  di  Tefcia.          172 
Dichiaratione  di  bari  Mimato  al 
Tede/co .                             171 
Delib  trattone  della  guerra  di  'Pi- 
fa.                                      176 
Dtubcratiore  dalla  guerra  di  Sie- 
na*                                    1 7  9 
E 

Elemento  deU'ara .  8 

t  lemento  dell'acqua  .         1 5 


OLA» 

Elemento  del  fuoco.  ij 

Elemento  della  Terra.  1 8 

Edificatione  di  Saturni* .  2  4 

Ebe  Dea  di  Ha  gionentu .  5  4 

Entrata  di  Vapa  Lione  in  Firen- 
ze. 115 
Edificatione  di  Firenze .        172 
Eugenio  Quarto  à  Liuorno  .  17  > 
G 

Giornata  prima.  1 

Giorno.  1 2 

Cic uè  nutrito  dalle  J^infe.  46 
G ione  trasformato  in  Cigno.  48 
Giornata  fecondi.  65 

Guerti  di  Ihu  giana.  8  8 

Gloria  e/pltndore  di  Lorenzo  vec 

cbio.  8  9 

Giouanni  de  Medici  Cardinale  fc  a 

pa  dalle  mane  de  Fran^eji.  1 04 
Giouanni  de  Medici  Cardinale  n- 

torna  à  Firenze.  *  0 1 

Giuliano  de  Medici  Cittadino  Ro- 
mano. 1 1 2 
Gouerno  di  Firenze  à  Lorenzo  de 

Medici.  1  1 5 

Sig.  Gio.  de  Medici paffa  l'\Adda, 

&  U  Tò.  152 

Sig.  Gio.  de  Medici  difende  il  poti 

te  I{p^o.  1 5  2 

Sig.  Gio.  de  Medici  piglia  Cara- 

uaggio.  1  )  3 

Sig.  Gio.  de  Medici  cobatte  a  cam 

pò  aperto.  1 5  3 

Sig,  Gio.  de  Medici  combatte  fui 

Tonte  di  S.  ^Agnolo .  154 

Sig.  Gio.  de  Mtdici  affale  inimici 

à  Tonteuico.  1  5  5 

Sig.  Gio.de  Medici  nella  guerra 

di  Milano  prefe  vna  torre.    1 5  j 
Sig.  Gio.  de  Medici  mette  in  fuga 

fei  mila  Grigiori .  155 

Giornata, 


T  A  V 

Giornata  ter^a.  164 

IT{ide  Dea  della  Tioggia.        54 
lo  trasformata  in  V«  e  eh  a,      5  7 
Imprefx  disarma  ,  &  Tiacen^a. 
.130 

Incamiciata  a  S.  Donato  in  Tolue 
.r.ofa.  149 

Jpolito  Legato  in  Vngheria.    149 
Infegna  del  Ciglio  bianco  à  Fio- 
rentini. 173 
Inuentione  della  Tittura  dtlla  Cu- 
pola di  Firenze.  187 
L 

LOren^o  vecchio  infegno  di  be- 
niuolentia  prefentato  da  molti 
'  Tnncipi.  90 

Lorenzo  vecchio  nella  quiete  at- 
tende a  dmerfi  sludu  .  92 
Legatione  di  Gio.  Cardinale  de 
■  Medici  à  Bguenna.               9  8 
Lorer),%o  de  Medici  coronato  da 
Lione  Duca  d'orbino.          1 1 3 
Lione  manda  alla  I{epublica  Fio- 
rentina il  Berrettone i  &  lo  $ìoc  - 
co.                                   132 
M-. 

M^ìffimiliano  bauendo  attedia- 
to Liuornofi  parte.         179 

K. 

NOtte.  12 

J^afcimento  di  Venere.    1  $ 
l^o^e  di  Ciunoh  e.  50 

0 

OH?  23 

Otto  virtà  attribuite  à  Cofi- 
fimo  vecchio.        69.7s.77.79 
Otto  virtù  attribuite  à  Lorenzo 
vecchio.  85.87.88.90 

Otto  virtù,  attribuite  à  Tapz  Cle- 
mente Settimo,  IjO 


OLA. 

Otto  virtà  attribuite  al  Sig.  Gio- 
uanni  Medici.  1 5  z .  1 53 

Otto  Done  che  rapprefentaao  Cit 
tu  che  fanno  riuerentia  al  Duca 
Co/imo.  159 

Otto  luoghi  principali  fortificati 

dalD.  Co/imo.    .  1.61 

T 

POrca  pregna  facrifi e ata  alla 
DeaTeUure.  37 

Trigionia  di  Giù.  Cardinale  de  Me  ; 

dici.  1  03 

Trefa  del  Saffo  di  San  Leo.  1 1 9 
Trigioni  di  monte  Murlo  condotti 

alD.Cofmo.  157 

Trffa  di  Cafcina.  1 7  6 

Trefa  di  Vie  oprano.  .  .176; 
Trefa  de  Vergatini  de  Ttfani.  1 7  7 
Trefa  di  C  a  foli.  180 

Trefa  di  Monte  Meggioni .  181.. 
Trefa  di  forti  di  Siena  .  1  82, 

Trefa  di  Toner  cole.  18  j 

x-v  Vattro  età  dell  huomo.  2 3 
K^^Quattro  fiagioni  dell'anno  « 

Quercia  facrifi c  ata  a  Gioue.    46 

Qua t tra vmu attribuite  à  Gioue* 
47 

Quattro  virtù  attribuite  à  Tapa 
Clemente.  J49 

Quattro  virtù  attribuite  al  Signo- 
re Gio.  Medici.  152 

Quattro  virtà  attribuite  al  Duca 
Lofimo.  1 57.  1 5  9 

Quartiere  di  ?.  Croce  con  f uà  ar- 
me è  Gonfaloni .  165 

Quartiere  di  S. Spirito  con  fua  ar- 
me è  Gonfaloni.  16$ 

Quartiere  di  S.  Gio.  con  fua  arme 
è  Gonfaloni*  169 

fZuajt- 


t  a  v  o  l  a: 

.'Quartiere  di  $ '  .Maria  J^ouella  co     Sacrificio  di  Cioue  neWlfola  dh 
Jua  arme  é  Gonfaloni.  169       T^afp).  51 


Uomo  di  Clemente  in  Roma. 


\  so 


R 

j\iscatto  di  S.  Secondo  fatto\dal Si 
^■wr  Gioitami.  152 

fiotta  ci  l\odagio  Re  de  Cotti.  1 7  5 

t{ei  iificatwne ,  t&  accrescimento 
Hi  Firenze*  174 

Rotta,  di  Venetiani  in  Carentino  . 

17S 
I{ot ta  de  Tifoni  alla  Totre  S.Vin- 

cvntio.  178 

Rotte,  data  à Turchia  Ticmbino. 

181 
Rotta  di  Tiero  Strofi.         1 8  3 
S 

SMa  dell'i  Elementi.  8 

Saturno  cacciato  dal  Regno  vie 

ne  in  Italia  .  2  3 

Saturno  in  cauallo.  2  8 

Storie  dt  Ila  Dea  Opi .  3 1 

Sacrificio  della  Dea  Tale  .  3  6 
Sacrifìcio  allo  Dio  Termino.  37 
Scrittoio  dedicato  alle  mufe.  4 1 
Storia  di  Europa.  5  o 

Storia  dì  Gioue  T^ettuno,  e  Tluto- 

ne.  50 

Storia  di  Dame  figliuola  di  *Acri- 

fio.  50 


Storia  di  Ganimede.  5 1 

Sala  di  Tapa  Lione.  98 

Sala  di  Tapa  Clemente.  135 

Scaramuccia  fatta  à  BaUtonì  di  S. 
Giorgio.  1^6 

Sponfalitio  del  Duca  ^AÌeff andrò. 

149 
Sponfalitio  di  Caterina  Medici  Re 
ghiadi  Francia.  150 

Soccorfo  di  Serraualle  dato  dal  Si-, 
gnore  Duca  Cofimo .  159 

Sala  grande.  1 64 

Scompartimento  della  Sala  gran- 
de. 16  5 
Scaramuccia  al  Muniflero.     1 3o 
Scaramuccia  a  Marciano.      1 80 

t 

TRionfo  di  Saturno.  1 9 

Terra'^c  di  Giunone  con  le 
fua  anioni.  5  3 

Trionfo  della  guerra  di  Tifa.  178 
Tagliamene  delle  mura  di  Tifa . 

Trionfo  della  guerra  di  Siena.  1 8  2. 
V 

VEnuta  di  Lione  a  Fir^e.  1 1  3 
V  mone  del  popolo  Fiorenti- 
no^ Fiefòlano.  1 74 
Ventuna  arie  di  Firenze.       1 84 


Il  fine  della  Tauola  delle  co  fé  Notabili. 


TAVOLA 
DELLI    HVOMINI    ILLVSTRI. 

CHE  SONO  RITRATTI,  ET  NOMINATI  * 

-  -  :  ■  '      _  : 

IN      QJfESTA      OPERA. 
Ci 


jt 


Berardo  de  Medici  ♦ 

Mignolo  Acciaino 
li.  jz 

Argiro  Vilo.       7  8 
Andrea  del  Castagno  Tutore.  79 
Alfonfo  Duca  di  Calauria .       87 
Ambafciadore  del  I{e  Mattia.  8  9 
Ambafciadore  di  Ferràdo  d'Ara- 
gona*. 89 
Ambafciadore  di  Iacopo  Tettuc- 
ci. 90 
Ambafciadore  diGio.  Bentiuoglt. 
40  ' 
Agnolo  Tolitìano.                 91 
Allegria  Capitano  Franyefe.    9  9 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara»      1  o  1 
Andrea  Caraffa.                    1  o  8 
Alfonfo  Tettucci  Cardinale.  1 1  o 
Alefìàdro  Farne/e  Cardinale.  1 1  o 
Antonio  di  monte  Cardinale.  1 1 1 
Ambafciadore  de  Venetianiil  Cap 
pelli.                                nò 
Ambafciadore  di  Spagna.      116 
Ambafciadore  di  Francia.      116 
Adriano  Bonfmio  Cardinale.  119 
AdriauoFiamingo  Cardinale.  128 
Alejf andrò  Medici  Duca  diFiren 


Alef  andrò  Strofi Vefcow.  137 
Antonio  furiano.  138 

Aluerio  Orfono  Marchefe.     1 3  9 
Agnolo  Bianucci.  139 

Antonio  di  Leua.  14 1 

Andrea  Dorìa.  142. 

Aieff andrò  Vitelli.  157 

Antoniofrancefco  dell'i  Albini. 

M7 

Signore  Antonio  Montaluo.  1 5  8 

Arnolfo  Lapi.  174. 

Antonio  Giacomini.  176 

Ab iute  B afillo.*  177* 

BErmrdo  Guadagni. 
Braccio  Baglioni. 
BindinelloSauli  Cardinale. 
Bernardo  Diuitio  da  Bibbiena  Car 

dinaie.,  .  1  1  z 

M.  Balda/fari daTefcia.  115: 

Bernardo  Accolti  Aretino.      116 

Bonìfatio  Marchefe  di  Monferra 

to.  1 3  9 

2acf  /o  Capponi.  157 

Baccio  Valori.  157 

Capitano  Bonbaglino  d'Areico. 

158 
Bartolommeo  Ammannati.     1 5  9-, 
Baccio  Ba  ndinelii .  159 

Benuenuto  Ctllini.  159; 

Bernardo  dì  Monna  Mattea:  Mu~ 
rotore» 


71 

90 

1  io 


170 
l8i 


rame, 

Battifia  Botticelli . 
Batifla  Tialdini. 

C 
/^Ofimo  vecchio,  6% 

V>  Cardinale  di  Mantoua.      8  7 
Capitano  de  Manfredi  da  Faenza. 

9° 
Criftofano  landwo.  9% 

tardona.  It8 

Cvfimo  de  Ta1^}  Jxcwfcouo  di 

jf  Firenze. 

Caradojfo  Orefice. 

Cardinale  dì  dragona. 

Cardinale  di  tlifìo. 

Cardinale  Santa  Croce . 

Cardinale  de  J{pjp. 

Cardinale  Ticcolomini . 

Cardinale  Tandolfini. 

Cardinale  di  Como. 

Cardinale  Ton^etta. 

Cardinale  di  Portogallo. 

Cardinale  delia  ralle. 

Cardinale  Iacobucci. 

Cardinale  Cauiglione. 

Cardinale  Rjdclfi. 

Cardinale  Saluiati. 

Cardinale  araceli. 

Cardinale  Gaetano. 

Cardinale  Borbone. 

Cardinale  de  Conti. 

Cardinale  Ce  ferino. 

Cardinale  Ermellino. 

Cardinale  T  rimici. 

Cari/naie  Tifata. 

Cardinale  Tontw^a. 

Cardinale  Campeggio. 

Caterina  de  Medici . 

Cofimo  Duca  di  Firenze. 

Carlo  Quinto  Imperatore. 

Cardinale  de  Graffi, 


108 

Il5 
116 

116 

116 

118 

118 

n9 

128 

129 

129 

129 

1  29 

129 

129 

12.9 

129 

129 

129 

1  9 
130 
130 
130 

IjO 
IJO 

130 

133 
in 

1,8 

i-M 


141 
150 
158 

17$ 
181 

77 
91 


avola: 

170     Cardinale  Doria, 
Clemente  Settimo. 
Cardinale  de  Lortno. 
Claudio  Gaetano. 
Clemente  Tapa  Quarto. 
Sig.  Chiappino  ditelli. 
D 

Donatello  Scultore. 
M.Dietifalui  J^eroni. 
Demetrio  Catcondile  Greco. 
Domenico  G rimani  Car dinaie.  116 
Domenico  Capes  Cardinale  di  Tra 
ni.  129 

Diego  Tacecco  Duca  d'jìfcolana. 

D  uc beffa  di  Cu  merino.  1 5  o 

E 

Eccole  de  Efle  Duca  di  Ferrara. 
87 

Egidio  da  Viterbo  Cardinale. 
Eugenio  Tapa  Quarto. 
F 

FÉ  derigo  Maleuold. 
Fagianaccio. 
Filippo  difer  Brunellefco. 
Fra  Fdippo. 
Ferrante  PKe  di  Trapali. 
Fr ance/co  .Accolti  pretino. 


129 
*75J 


7*' 

7i 

1$ 

79 
84 

92 


Federigo  San  Seuerino  Cardinale. 
103 
Federigo  da  Botolo.  103  • 

Franciotto  Or/ino.  108 

Fracejcomaria  Duca  dYrbino.wù 
francejco  Ticcolomini  Card.  1  io*J 
Francejco  Soderini  Cardinale.  1  li 
Francefco  da  Castiglione.         ny 
h rancif  0  %e  di  Francia.  118  - 

Francefco  B^angoneCardinale.119 
Franciotto  Or/ino  Cardinale.  1 1  9 
Federigo  Gonzaga.  131 

FranceJ.  0  Berni.  1  3* 

frante/ito 


T   A   V 

Francefco  Cornavo  Cardinale.  141 
M .  Francefco  Campana.  1 5  7 
M.  Francefco  Guicciardini.  1 57 
Francefco  lettori-  1 5  7 

Francefco  untinoti.  1 5  7 

Filippo  Strofi.  *  5  7 

Francefco  difer  Iacopo.         1 5  9 
Z).  Ferdinand^  de  Medici.      162. 
D.  Francefco  de  Medici  Trincipe 
diFiren'^e.  ì6i 

Si*.  Federigo  daMoritaguto.  i9ì 
G 

Glo.  di  Co/imo  de  Medici.     6  9 
Giouanni  "Pucci.  7 1 

Fra.  Gioitami  angelico.  7  8 

Ciò. detto  Bica.  80 

G  etile  da  Vrbino  Vefcouo  d'^ireT^ 

Gio. Vico  della  Mirandola.       9  z 
Giouxnm  Lafcari.  95 

Giuliano  de  Medici.  y  5 

Gio .Cardinale  de  Medici.  94 

Giuliano  de  Medici  il  Magnifico. 

96 
Giouanbatijia  I{idolfi.  108 

Sig.  Gwuanni  de  Medici .       1 1  o 
Giulio  de  Medici  Caualiere  di  I{o- 
di.  no 

Giulio  de  Medici  Cardinale.    1 1 1 
Maeftro  Gabbriello  ^Anconitano 
Frate  di  S.  ^AgoHino.  1 1 6 

Giuliano  de  Medici  Duca.       1  3  o 
D.Gio.  di  Coftmo  de  Medici  Car- 
dinale. 1  3  3 
Maeftro  Giuliano  del  Carmine  . 

1.52. 
Giouanmatteo  Vefcouo  di  Verona. 

Girolamo  Barbolani.  137 

Giouanfnncefco  da  Mantoua.iij 
Giouanbatijia  fycafoli  ^  137 


OLA 

Gabbriello  Vernerò. 

138 

Gafpuro  Comprino. 

1*8 

Giouannì  Mandrico. 

M9 

G  ultano  Ce ferino. 

M9 

Gradaffo  Tritio. 

150 

Gio.  di  Tierfrance/co  de  Medici., 

M4 
Gw.  Camerini  1 5  8 

Giorgio  Vafari.  1 5  9 

D.  Grati  a  de  Medici.  161 

Conte  Guido  Tonello.  1  7  3 

M.  Giou.vibatiìlx  .Adriani.    1  b  1 

G  iouanni  S  trada.  1 8  2. 

ff 

LI  O/ieri  echio  Fiammingo .   139 

■*■  *Henrico  di  Francefco  l\e  di 

Francia.  1  je> 

/ 

TT^zocfMfto  O/>0  Cardinale.  1 1 1 

■*  Iacopo  SanaT^rro.  1 1 6 

Ippolito  Cardinale  de  Medici.  1 3  6 

leronimo  Gradinigo.  1 3  8 

Iacopo  zucebi.  iSì 

[  Fftf  $  Mafo  delti  ^ilbì^i.    7 1 
*—  L  oren^p  Gbiberti.  7  6 

Luca  della  Robbia.  78 

Lorenzo  de  Medici  il  Magnifico. 

80 
Lodouico  Sfov^a.  87 

Luigi  "Pulci.  93 

Lionardo  Bruni  aretino.  9  3 

Leonbatifta  Alberti.  9  3 

Lodouico  d'Aragona  Cardinale. 

no 
Lorenzo  "Pucci  Cardinale.      :  r  i 
Lodouico  ..irioHo.  1 1 6 

Z/owe  Ptfptf  Decimo.  1  r<5 

Lorenzo  de  Medici  Duca.       1 1  6 
Lionardo  da  Vinci .  130 

D.  Leonora  dtT  oledo .  133 

P  i«/^i 


T  A 


Lorenzo  Lragadino. 
Lorenzo  Cibo* 
Luigi  Guicciardini, 
Sig.  Lionardo  Marino^.. 
Capitano  Leone  Santi» 
Luca  Martini.. 
Loreto  Tagni. 
M.  Lelio  Torelli. 
M 
arlotto  Baldouinetti. 


U 


V 

33 
3* 
39 
57 
58 
58 

5.8 

158 

5* 

71 


Micbeloigo  Micbelo^fiul 


77 
78 
95 

99 
104 
110 
116 
130 

MI 

138 

149 


tore. 

Marfiho  Ticino 

Marnilo  Greco. 

Monfignor  di  Fois. 

Marcbefe  di  Tcfcara. 

Marco  C ornar 0  Cardinale. 

Matteo  fediteti  fé  Cardinale.. 

Micbelagnolo  Buonarruoti. 

Margherita  d'Auftria. 

Matteo  Dandolo. 

Marche/e  del  Vaflo. 

M.  Maria  Saluiati  de  Medici.  1  50. 

Matteo  Strofi.  157 

M.  Matteo  Kljccolini.  157 

Morgante  7{ano..  1  5  8 

Marco  da  Faenza..  1 70 

Marche/e  di.  Marig nano.        1 8  2 

\ì  £>*/'  di  Gino  Capponi..  70 
*  ^  T^erone  dij^jgi .  7  1 
1<(Jccoto  di  Cocco..  7 1 
Toccalo  Earbadori.  71 
l^jccolo  da  Vi^an  0 .]  7 1 
J^tceoloSoderini..  73 
piccolo  ditelli..  90 
piccolo  della  Magna  Mciue f co- 
no di  Capna..  157 
T^jccolo  Tiepolo.  1 3  8 
Ttfjccolo  Gaddi  Cardinale.  1 4 1 


OLA 

Inferi  Bartolini  ^Arcmefcom^t. 


Vija. 
Tianni  fugherò, 


0 


O  Lofio. 
M.  Ottaukno  de  Medici. 
Sig.  Otto  da  Montaguto. 

V 
D  Ve ciò  Tucci. 


'5* 

w 

U& 

157 


69 


Tiero  di  Cofitno  de  Medici.  6  9 


71 
73 
78 
79 
79 
85 
85 


M.Talla  Strofi. 
Tiero  Guicciardini. 
"Paolo  dal  Tolgo. 
Ti/elio  Tutore. 
Taolo  eccello. 
Taolantonio  Soderini. 
Tiero  Capponi. 

Tiero  di  Lorenzo  de  Medici.  95 
Talijia  Capitan  0  Frange  fé.  9  9 
Tietro  Tslauarra.  104 

T  adula.  108 

Tietro  Bembo.  1 1  ó 

Tietro  pretino*  né 

Tompeo  Colonna.  1  2  8 

Ptfo/o  O/i  Cardinale*  1  29 

Trofpero  Colonna.  1 3 1 

P/ero  Carnefeccku.  137 

P40/0  Valerio.  139 

Tietro  accolti  ^Aretino  Card.  141 

Hi 
«57 
'57 
158 
162 

17^ 

70 

71 
105 
107 

n6 


Z>.  P;>  tfo  <fr  Toledo. 
Talla  Rucellai. 
Tr inguaile  della  Stufa. 
Sig.  Tino  da  Stropicciano. 
D.  Tietro  de  Medici . 
Taolo  Vitelli.. 

K 

Rinaldo  delli  Mhì%i. 
Ridolfo  Teru^i. 
Rinaldo  Zalti  » 
I^ama^otto. 
l\ajfaeUo  Bjario  Cardinale. 


Bfdi 


]{e  di  Jfauarrd. 
Regina  di  l^auarra. 
Regina  di  Scotta. 
Ridolfo  Buglioni, 
fyiberto  ^Acciainoli. 
S 

S^Anti  Bentiuogli . 
Sinifcalco  di  "Normandia. 
Serapica . 
M.  Sano  Buglioini, 
Sanga. 
Sadoleto. 

Siluio  "Paperino  Cardinale. 
Sig.  Sformo  dimeni. 
Sig.  Stefano  MIL 

I     L 


A  V 

OLA. 

150 

S ammarino.                          t$$ 

150 

Al.  Stefano  Veltroni,              170 

150 

T 

157 

rYt  Omnia fo  So  dermi.              71 
*  T or nab nono  Fefcouo  del  Bor- 

75 
.  101 

go.                                    157 

Tribolo*                                159 
Tajfo.                                     1 5  9 

"5 

U5 
116 

129 

158 

158 

F 


▼  r  Simbaldo  dalla  Tiene. 
V  Vida  Cremonefe. 
Fico  Spagnuolò Cardinale.  - 
Vefcouo  de  Bjcafoli. 
D.  Vincentio  Borghini,. 
I     N     £.. 


105 
116 

1  s-3 

i8z 


E  RRORI  OCCORSI  NEL  STAMPARE. 

Errori . 
torniamo 
libraria 
douitio 
Mioue 

fanno  l'aiuto 
bifogni  nobili 
fu  impregnate 
deftra  ftendo 
di  Alfondo 
Io  fpinco 
Mutata 
Iacopaccio 
leggiadra 
M.  Carnefecchi. 
non  potette 
palle 
difie 

Margheriat 
Eome 
alloro 
Horcole 
contentezza 
piena, 
fette 
imprefla. 


Emendationi 

torniamo                       car,  7     verfi  2.% 

libraria  car.  27     verfi  10 

douitia  car.  45      verfi  34 

Gioue  car.  71     verfi  13 

fanno  con  l'aiuto  car.  ^4     verfi  40 

bifognofi  nobili  car,  57  verfi  3? 

fri  impregnata  car,  j<5  verfi  39 

deftra  ftende  car.  71  verfi  30 

di  Aifonfo  car.  84  verfi  ij 

lofpineo  car.  100  verfi  40 

Murata  car-  1^5"  Verfi  ? 

Iacobucci  car.  129  verfi  $6 

leggiadria  car.  136"  verfi  .  27 

M.Piero  Carnefecchi     car,  137  verfi  16* 

non  potete  car..  143  verfi  17 

balle  *ar«  HS"  verfi  14. 

diCsi  car*  '4-8  verfi  1 

Margherita  car.  149  verfi  28; 

Come  car*  150  verfi  6 

alloro  car.  150  verfi  $6< 

Hercole  car».  1^3  verfi  2. 

contezza  car.  157  verfi  20 

piana  car,  itf  verfi  3^ 

fatte  car.  1*2  verfi  j: 

imprek*           ^  «»*•  )7z  verfil  $, 


Regiftro  . 


tABCDEFGHIKLMNOP. 

Tutti  fono  quaderni,  eccetto    t     MNO  che  fono  duerni, 
P     che  è  mezo  foglio. 


J4IL  CANDIDASI 


in  Firenze \  nella  jl ami?  eri  a  di  Filippo  Giunti. 
i     5  L 8     S. 


ÌE&Ak-    &fB 
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